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L (I) Per ciò che spetta a silTatte sciagure, se chi le 
soffro abbia ad esser ripreso, o a conseguir perdonò, ò, 
generalmente parlando, cosa pericolosa da pronunziarsi ; 
sendochò molti, per quanto abbian ragionevolmente am- 
ministrati i loro affari, cadono in potere di tali che pronti 
sono a violare i diritti presso gli uomini stabiliti. Ma 
non dobbiamo per questo negliitlosamonte rimanerci dal- 
l’esporre la nostra sentenza; sibbene, riguardando ai 
tempi e alle circostanze , alcuni duci riprenderò, ver.so • 
d’altri usar indulgenza. La qual cosa esser in siffatti ter- 
mini rondesi manifesto por ciò che se^uc. (2ì Arcliidamo, 
re de’ Lacedemoni , essendogli sospetta rambizione di 
Cleomene, fuggi di Sparta; ma fra non molto persuaso 
del contrario, si mise nello mani deiranzidello. Quindi , 
privato di regno e di vita, non lasciò* a’ posteri scusa ' 
alcuna della sua condotta. Imperciocché, rimanendo il 
medesimo stato di cose, o cresciuta rambizione e la vsi- 
gnoria di Cleomene, chi consegnò se stesso a colui dal 
quale si salvò dianzi colla fuga, come non dovea con ra- 
giono incappar nella mentovala sventura? Cosi (3) Pelo- 
pida, conoscendo Tanimo scellerato (4) del tiranno Ale.s- 
sandro , e ben sapendo , che ogni tiranno stima suoi * 
maggiori nemici i capi del partito libero, prese non solo 
egli stesso le redini della democrazia. tebana, ma consi- 
gliò eziandio Epaminonda di preporsi a quella do’ Greci, 
e venuto come nemico in Tessaglia per distruggere la 
monarchia d’Alessandro, gli bastò il cuore di.andaralui 
per ambasciàdore ben due volte* Caduto adunqiie in poter 
de’ nenaici, (5ì di grave danno fu causa a’ Tebani, e annientò 
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la gloria in addietro acquistatasi, tomerariamente e senza 
riflessione affidandosi a chi per nessun conto dovea farlo. 
Egual cosa ebbe a patire Gneò (6) Cornelio capitano dei 
Romani nella guerra di Sicilia , dando se stesso impru- 
dentemente nelle mani de' nemici. E simil caso avvenne 
a molti altri. 

' IL Laonde meritevoli sono di riprensione coloro che 
senza cautela gittansi in braccio agli avversarli ; ma 
quelli che fanno i dovuti provvedimenti non debbon in- 
colparsi. Imperocché il non fidarsi di nessuno, è ren- 
dersi inoperante : ma prendendo le dovute guarentigie - 

- far ciò che detta la ragione, è proceder irreprensibile. 
E sono coleste guarentigie i giuramenti, i figli, le mo- 
gli, e sovrallutto (7) la vita precedente. L'esser adunque 
per via di questeMngannati , e cader nel laccio, colpa 
non è di chi soccombe alla frode, ma di chi la ordisce. 
Quindi hannosi a ricercar precipuamente cotali guarenti- 

* gie, per cui la persona nella quale riposa la fede non può 
violarla. Ma dappoiché di rado colali si trovano, sarà 
Taltra strada rivolger ogni cura à far sì, che quand’an- 
che falliamo, non ci venga meno il perdono degli esteri. 

• La qual cosa anche a molti ne’ tempi andati è avvenuta; 
ma fesempio più evidente, ed alletà di cui ora discor- 
riamo piu vicino, è ciò che avvenne ad Acheo. Questi , 
non omettendo nulla di quanto appartiene a cautela ed 
a sicurezza, sibbene provvedendo a quanto può Tumailb 

* consiglio, cadde tuttavia nelle mani de’ nemici. E cotesto 
caso procacciò dagli stranieri a chi lo sofferse compas- 
sione c perdono, ma a chi ne fu la cagione accusa e odio. 

. CEstr. antj, 

III. Non (8) sembrami alieno da tutta la mia. impresa 
^ dallo scopo che dapprincipio mi sono proposto, eccitar 
Tattenzione- de* leggitori sulla grandezza delle azioni, e 
sulla gara con cui ambedue le repubbliche, dico la ro- 
mana e la cartaginese, perseverarono nel loro proponi- 
mento. Imperciocché chi non rammenterà con lode, come, 
implicati in colai guerra per (9) il dominio dell’Italia, nè 

^ • . V . 
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• * * 

in ihinore per (10) quello della Spagna, mentre che eran 
amondue del pari nella massima incertezza suiresito di 
. quelle, ed eguali i presenti' pericoli, tuttavia. non con- 
' teuti delle imprese che avean per le mani, combatteron 
eziandio (11) pella Sardegna e pella Sicilia, e tutto ab- 
bracciaron non solo colla speranza, ma colle vettovaglie 
ancora e cogli apparati? Di che maraviglierassi maggior- 
mente chi vorrà a parte a parte ogni cosa considerare. 
Due legioni intiere stanziavano coi consoli in Italia , è 
due in Ispagna. Di queste Gneo Scipione avea le forze 
di terra, e Publio le navali. Simili erano gli eserciti dei 
Cartaginesi. Un’armata vigilava in Grecia (12) siille im- 
prese di Filippo, cui era preposto dapprima Marco Vale- . 
rio, poscia Publio Sulpicio. Ad un tempo Appio con cento 
vascelli da cinque palchi, e Marco Claudio colle forzo di 
terra stavan alle riscosse degli eserciti di Sicilia, e lo 
stesso, faceva Amilcare presso i Cartaginesi. 

IV. Quindi io stimo, ciò che sovente dissi nel principio 
della storia, aver ora genuina fede acquistata 'dai. fatti : 
cioè non potersi per mezzo di chi scrivete storie partico- 
lari conoscere la disposizione deiruriiversale. E come (13) 
potrà colui che legge separatamente i fatti di Sicilia e di 
Spagna saper ed apprendere o la grandezza degli avve- * 
nimenti, o, ciò che piu monta, in qual guisa e con quaL 
genere di governo la fortuna compiuta abbia l’opera pili 
maravigliosà de’ nostri giorni, qual’è l’aver ridotte sotto 
un sor dominio, e sotto una potenza sóla tutte le parti 
conosciute dèlia terra; loccliè non trovasi che in addietro 
sia avvénuto? Che come i Romani presero Siracusa, e 
conquistarono la Spagna , impossibil non è di sapere in 
qualche modo per via di narrazioni parziali; ma come 
giunsero a farsi padroni di tutto, e che cosa in parte siasi 
opposto alle vaste loro imprese, ed al contrario in certe 
occasioni vi abbia cooperato, diffìcil è di comprendere 
senza una storia che abbracci tutti gli avvenimenti. Pelle 
stesse cagioni malagevole sarà idearsi la grandezza delle 
azioni e la possanza di quella repubblica. Imperciocché 
.essersi i Romani impossessati delia Spagna, ovverampnto 
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della Sicilia, e aver fatta la guerra con forze di terra e di 
mare, ove di' per sè venga narralo, non recherà maravi- 
glia. (1 4) Ma se si considerino questi avvenimenti, e molli 
altri che ad un tempo eseguironsi dallo stesso governo. 


ed insieme si rigiiardi alle vicende od„alle guerre ch’eb- 
bero nel proprio paese quelli che tulli gli anzidelli affari 
han maneggiali; chiare per tal modo soltanto appari- 
ranno le cose operate ed ammirabili , e così precipua- 
menle otterranno la cdnvcnevol attenzione. Ciò sia detto 
centra colorò che suppongono , potersi per .via della 
compilazione degli avvenimenti particolari conseguire la 
scienza dèlia storia comune e generale. ant.).. 


V. I (lo). Romani, assediando Siracusa spingevano 
l’opera : Appio era il conduttore; Ed avendo colle forze 
di terrà, dov’è il portico (16) così detto Scitico, presso 
al quale proprio sul margine lungo il mare sia il muro, 

, alzato all’intorno una mole, e preparati graticci e dardi e 
altre coso necessarie .allassedio , speravano che polla 
moltitudine delle mani avrebbono compiuti gli apparec- 
chi cinque giorni prima dogli avversarii; non calcolando 
il valore d’ Archi inede, ne preveggondo cho (17) una mento 
sola in certi tempi è piu efficace di tutte lo mani unito. 
Allora pertanto il conobbero dagli effetti. Imperciocché 
forte essendo la città, come quella il cui muro tutto al- 
l’intorno piantato era sovra luoghi “^elevati ed un ciglione 
prominente, ai quale,- quand’anche nessuno Timpedisso, 
difficil sàrèbbo d’avvicinar.si, se non so in corti sili deter- 
minati; tale apparecchio fece il summontovato per entro 
alla città, ed egualmente coritra chi dalla parte del mare 
l’assallerebbe , che i difensori con poca fatica impiega- 
vansi no’ bisogni del momento, e ad ogni tentativo degli 
avversarli prontarhentc. opporsi poleano. Del resto Ap- 
' pio, fornito di. graticci e di scale, incominciò ad acco- 
starle al murò contiguo agli Esapili dalla parte d’oriente. 
(SuiDA, Erone). 

VI. Marcò Marcello frattanto andò alla volta d’Acra- 
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dina, con sessanta navi da cinque palchi, ciascheduna 
delle quali era piena d’uomini armali di frecce, di from- 
bole e di picche , per respinger quelli che fossero per 
comhaltere da’ merli. Olire a ciò avca otto vascelli da 
cinque palchi, cui cran (olii i remeggi , a destra negli 
uni, a sinistra negli allrii e che, congiunti a due a due 
ne’ fianchi nudali, arrecavan al muro per mezzo del re- 
meggio de’ fianchi esterni le cosi dette (18) Sambuche. 
Golesta fatta di macchine è fabbricala nel modo seguente. 
Apprestano una scala larga quattro piedi, per modo che 
dal (19) principio della salita sorga adeguai altezza col 
muro, ed amendue i fianchi di questa (20) assiepano eco- 
prono con parapetti mollo elevati ; indi la pongono tras- ‘ 
versalmenle su’ fianchi che toccansi delle navi unite, 
facendola sporger molto in fuori do’ rostri. Alla som- 
mità degli alberi applicano carrucole e funi. Come ven- 
gono aH’iiso, legano le funi al capo della scala, e quelli ' 
che stanno a poppa traggono queste por le carrucole ; 
gli altri puro che sono a prora sostengono la macchina 
con pimlelli , e no assicurano rélcvazione. Poiché col 
remeggio d’amendue Io panche esterne hanno avvicinato 
le navi a terra, tentano d’afipoggiar al muro l’anzidetlo 
ingegno. Sulla cima della scala havvi una (21) tavola 
lunga e pocò larga assicurala da* tre lati con graticci, su 
cui salir possono quattro per.sone e combatterò con quelli 
che da’ merli impediscono Papplicazione della sambuca. 
La quale com’è appoggiata, i soldati trovansi superiori 
alle mura , c mentre che gli uni sciolgon i graticci da 
amendue le parli, e passano su’ merli e sulle torri, gli 
altri per la sambuca seguon i primi , stando la scala 
saldata colle funi ad ambe le navi. E ^22) meritamente 
siffatto ordigno ottenne colai denominazione, dappoi- 
ché alzato che sia, la figura composta della nave e 
della scala è simile allo strumento di musica chiamato 
sambuca. 

VII. Accomodate le cose in questa guisa, meditarono 
d’assaltar le torri. Ma Archimede, preparate avendo 
macchine por lanciar in ogni distanza, colpiva da lunj?i 
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le navi che passavano colle pili tese e maggiori balliste 
e catapulto, e riduceVa i nemici alla disperazione. E 
quando (23) troppo in là volavano le materie gittate, 
adoperava egli le macchine minori in ragione della pre- 
sente distanza ; onde in tal confusione metteva i Romani, 
che al lutto era lor impedito di spingersi innanzi e d’as- 
saltare; fìnatlantochè Marcello, stretto da gravi difficoltà, 
obbligato fu d’accostarvi i vascelli nascosamente di notte 
tempo. Giunti a tiro di freccia presso terra, (24) costruì 
Archimede un altro apparecchio contro quelli che pugna- 
vano dalle navi. Fece nel muro aperture fitte della 
lunghezza d’un uomo, e grandi (23) un palmo circa nel- 
l’esterno lato. Colà mise saettatori e (26) scorpioncini 
dietro il muro, e per mezzo di questi tirando poneva 
fuor di combattimento i soldati navali. Laonde, o fossero 
i netnici lontani, o vicini, non solo inefficaci rendeva le 
lor imprese, ma ne uccideva la maggior parte. E quando 
incominciavan ad alzar le sambuche, disponeva egli le 
macchine lungo tutto il muro, che in altro tempo non 
comparivano, ma nel momento del bisogno ergevansi 
dalle parti, interiori del muro, e sporgevan le corna 
molto fuori dei merli. D,i questo alcune portavan pietre 
di non minor peso che di dicci libbre, altre avean masse 
di piombo. Como adunque approssavansi le sambuche, 
giravan le corna (27) colla fune che passava pella cima, 
secondo ch’era d’uopo, e per via di certa (28) molla git- 
tavan una pietra neirodifizio. Donde avveniva, che non 
.solo conquassavasi la macchina, ma la nave ancora e 
quelli ch'eran dentro trovavansi in grande pericolo. 

Vili. V’avea poi altri ingegni contro gli avversarli 
che (29) sorgevan in sull’àncora protetti da’ graticci, e 
mercè di questi eran salvi dalle armi che venivan loro 
scagliate dalle mura. (30) Parte gittavan sassi di suffi- 
ciente grandezza per discacciar i combattenti dalla prora; 


parte calavan una mano di ferro legata ad una catena, 
colla quale colui che dirigeva il rostro della macchina, 
come abbrancala avea la prora, abbassava il calcio dentro 
il muro, E quando, (31) levata la prora, rizzava il va- 
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scollo in sulla poppa, legava il (32) calcio della macchina 
perchè questa non si movesse, e la mano e la catena 
estraeva dalFordigno per via d’una molla. Ciò fatto al- 
cune navi cadevano su' fianchi, altre si rovesciavano; la 
maggior parte sommergendosi per (33) esser strappata 
dall’alto la prora,- riempievansi d’acqua e di confusione.. 
Marcello ridotto in angustia per questo invenzioni d’Ar- 
chimede, e veggendo che quelli della città vana gli ren- 
devan ogni impresa con suo danno e scorno, nè fu assai 
dolente; tuttavia motteggiando sulle proprie gestaP di- 
ceva, che Archimede colle suonavi, come (34) se fossero 
bicchieri, attigneva l’acqua dal mare, a che le (35) sam- 
buche /con ischiaffl erano vergognosamente, scacciato 
dal (36) convito. Tal fine ebbe l’assedio per mare.^ 

IX. Appio, abbattutosi alle stesse difficoltà, desistette 
pur daH’imprcsa. Imperciocché i suoi soldati essendo 
ancor distanti perivano colpiti dalle ball iste é dalle cata- 
pultei chè maraviglioso era l’appàrecchio ' delle armi, e 
polla quantità, e pell’efficacia, (37) come quelle che Ge- 
rone avea fatte far a sue spese, ed Archimede inventate 
e fabbricato. Ove poi avvicinavansi alla. città, quali dan- 
neggiati di continuo dalle feritoie del muro, (38).confórme .. 
dissi di sopra, erano -rattenuti dall’accostarsi ; quali vo- 
lendo, coperti dai graticci, a viva forza appressarsi, eran 
ammazzati dai sassi e dalle travi che loro gittavansi sulla 
testa. Nè poco male facevano }e mani lanciale, dalle , 
macchine, che dianzi rammentai, perciocché (39) alza- 
vano gli uomini ,in un colle armi e gli scagliavano* Fi- 
nalmente, ritiratosi Appio nel campo, e chiamati i tribuni 
a consigliò, fu unanimamen le' deliberato di far ogni 
sforzo per prender Siracusa, fuorché per assedio; sic- 
come da sozzo avvenne., Conciossiaché negli otto mesi 
che furon intorno alla città, non lasciaron intentato al- 
cuno stratagemma 0 ardimento, ma di stringerla d’as- 
sedio non piu osarono. (40) Per tal guisa.un uomo. solo 
ed una sola mente; a qualche impresa bone diretti, scqr- 
gonsi di grandé ed ammirabil utilità. I Romani adunque 
con tante forze di terra e di mare, ove alcuno tolto avesse . 
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di mezzo uu sol vecchio siracusano, speravan d’imposr 
sessarsi tosto della città; ma presente lui, non arriscfaia- 
vansi neppure d’assaltarla, nel modo ahneno, che poteva 
impedir Archimede. Ciò non perlapto stimando, che polla 
penuria delle cose neces.sarie, grande essendo la molti- 
tudine della gente rinchiusa, se ne sarebhon insignoriti, 
a questa speranza appigliavansi, e collo navi Iratlenevan 
loro i soccorsi per mare, coU’esercito quelli di terra. E 
non volendo lasciar trascorrer infruttuosamente il tempo 
che stanziavano dinanzi a Siracusa , ma desiderando di 
procacciarsi al di fuori qualche vantaggio, divisero i ca- 
pitani se stessi e le loro forze, per niodo che Appio con 
due parti assediava la città, e Marco colla terza girai a 
per la Sicilia, molestando quelli che parteggiavano co’ 
Cartaginesi. {Entr. ani.]. 

X. Filippo (4f), venuto nella Messenia, guastò la cam- 
pagna o.stilraente, adoperando più con ira che con rar 
gione; sendochè sperava, per quanto a me sembro, clje 
colla frequenza dell'offendere ridotti avrebbe gli oltragr 
giati a non si risentire, nè a odiarlo. Indotto fui pertanto, 
e qui, e nel libro antecedente, ad espor queste cose più 
minutamente, non solo pelle cagioni in addietro indicate, 
ma eziandio perchè gli storici, parte omisero al tutto le 
vicende de’ Messenii, parte pell’alTezione che portavano 
a’ monarchi, o al contrario pel timore che n’aveano, non 
che non ascrivessero a colpa rempielà e la porhdia di 
Filippo verso i Messenii, dichiararon all’opposilo doversi 
cotesti fatti recara lode, o tenersi in conto di virtuose 
azioni. Xè soltanto circa i Messenii vedasi che abbian 
ciò fatto coloro che descrivono le gesta di Filippo, ma 
del pari circa gli altri ancora. Laonde le loro composi- 
zioni non rassomiglian punto a storie, ma più presto a 
elogi. Io pertanto dico, non doversi i monarchi nè vitu- 
perar falsamente, nè encomiare, siccome molti già fe- 
cero; sibbene accordar sempre il discorso che segue 
colle cose scritte antecedentemente, e non dir nulla che 
ripugni alle massime delle persone introdotte. Ma forse 
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facile il dirlo, ed il farlo difflcil assai, percioechfi molte 
e varie sono lo congiunture e le circostanze, alle quali 
cedendo gii uomini nella vita, non possono nò pronun- 
ciare nò scriver il loro parere : in grazia di che (42) alcuni 
meritano perdono, altri non sei meritano. 

XI. Ma sovra gli altri è da riprendersi in questa 
parlo (43) Teopompo. Il quale nel principio della storia 
di Filippo dice, averlo precipuamente spinto ad inir 
prender quel lavoro il considerare, che giammai l’Eu- 
ropa produsse un uomo tale, qual fu Filippo figlio 
d’Aminta ; poscia subito nella prefazione ed in tutta la 
storia il mostra intemperantissimo verso le donne, per 
modo che la sua propria casa, per quanto fu in lui, venne 
in pericolo a cagione del suo impelo e furore in questo 
particolare. Ingiustissimo poi e malfacentissimo il de?- 
scrive (44) nelle bisogne degli amici c de’socii, e narra 
ch’egli molte città ridusse in servaggio, (4.o) e prese a 
tradimento coll’inganno e colla forza. (46) Dice ancora 
ch’era appassionato per il tracannare a tale, che sovente 
eziandio di giorno compariva ubbriaco innanzi agli amici. 

Che se alcuno legger volesse il principio del suo libro 
quadragesimo nono, al tutto farebbe le maraviglie del- 
l’assurdità di quésto scrittore, il quale, a tacer delle altre 
cose, osò di dir questo : chò le stesse parole da lui usate 
qui apponghiamo. « (47) Conciossiachè, dice, se v’avea 
fra i Greci o fra i Barbari qualche impudico o avventato, 
riducevasi in Macedonia presso Filippo, ed era chiamato ' 
compagno del re. Che Filippo rifiutava quelli che avean 
costumi ornali, e tenevan conto delle proprie sostanze; 
ed i dissipatori, e coloro che vivean tra il vino e il giuoco 
onorava e promuovea. Quindi non solo procacciava loro - 
mezzi di soddisfar a questi vizii, ma li facea prodi an- 
cora in altre iniquità e prostituzioni. Imperciocché qual ' 
turpezza ed enormità non era in costoro? o qual onestà 
e buona pratica loro non mancava? De’ quali alcuni, 
tuttoché fossero uomini, erano sempre rasi e lisciali, 
altri barbati com’erano, osavano di abusare de’ loro 
corpi vicendevolmente, e conducevan seco due o tre ba- 
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gascioni, quantunque essi medesimi ad altri facessero 
di sò copia. Onde a buon dritto (48) non cortigiani, ma 
cortigiane avrebbon a reputarsi, nò nomarsi soldati, ma 
bordelli ; perciocché essendo per natura sanguinarii, per 
costumi eran bardasse. E per dirla semplicemente, af- 
finchè io finisca .questo lungo discorso, segnatamente 
(49) trovandomi avvolto in tanti affari, io credo, che gli 
amici ed i compagni- di Filippo fossero tali fiere e di 
colai indole, quali non furono nè i Centauri cheabitavan 
il (50) Pelio; nò i Lestrigoni che diconsi aver dimorato 
ne’ campi (51) Leonlini, nò a^tri mostri di qualsivoglia 
•fallai. 

XII. Cotesta ‘acerbità e sfrenatezza di lingua dell’au- 
tore chi non disapproverà? Imperciocché non solo per 
dir cose che contraddicono al suo proponimento è egli 
degno di riprensione, ma eziandio pelle falsità che spaccia 
del re ode’ suoi amici, e singolarmente perche con modi 
turpi e indecenti profferisce la menzogna. Che se alcuno 
discorresse di (52) Sardanapalo. o dei suoi compagni, 
appena ardirebbe di usar s'i brutta favella: il tener di 
vita e la dissolutezza del quale apprendiamo dall’in- 
scrizione ch’ò sopra il suo sepolcro. Chè cosi suona 
l’inscrizione : 

• -s 

(53) È mio ciò che mangiai, (54) ch’estorsi, ciò che 

Provai di gusto nell’amore. 

Ma a Filippo ed a’ suoi amici non che si periterebbe 
taluno di apporre mollezza e viltà, o eziandio impudenza, 
al contrario preso una fiata a lodarli, non potrebbe con- 
degnamente ragionare del valor e della costanza nelle 
fatiche, e in somma della virtù di cotali uomini ; i quali 
notorianiente colla loro industria e col loro coraggio di 
picciolissimo regno ridussero la Macedonia a chiarissimo 
e grandissimo impero. Ed oltre alle loro gesta sotto Fi- 
lippo, quello- che dopo la sua morte con Alessandro ese- 
guirono sparsero fra tutti la fama indubitata della loro 
virtù. Chè gran parte forse di quella è da attribuirsi ad 
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Alessandro, siccome a capo di tutte le imprese, sebbene 
era molto giovine, ma non minore a’ suoi cooperatori ed 
amici; i quali in molte e strane battaglie vinsero gli 
avversari!, e sostennero molte e straordinarie fatiche, 
pericoli e patimenti ; e venuti in possesso di grandissimo 
dovizie, ed abbondanti d’ogni mezzo per conseguire i 
maggiori godimenti, non perciò venne in essi meno la 
forza del corpo, nè volsero le inclinazioni dell’anima a 
meditar atti d’ingiustizia o di libidine ; ma tutti, mentre 
che vissero con Filippo, e dopo di lui con Alessandro, 
furono, dirò cosi, di regia tempra nella magnanimità, 
nella continenza, e uel coraggio; i nomi de’ quali non 
è mestieri di mentovare. Dopo la morte d’Alessandro, 
contendendo essi tanto perle parti più grandi della terra, 
tramandaron a’ posteri la loro gloria per via di ben - 
molte memorie. Dond’è che l’acerbità dello storico 
(ao) Timeo, con cui inveisce conlr’Agalocle, potentato 
della Sicilia, quantunque sembri sorpassar ogni modo, 
ha tuttavia qualche ragione; sendochè la sua accusa è 
diretta centra un nemico scellerato e tiranno ; laddove 
quella di Teopompo è senza ragione affatto. 

XIII. Conciossiachè propostosi di scrivere circa un re 
d’indole alla virtù dispostissima, non omettesse nulla di 
turpe e di orrendo. Resta dunque, che questo isterico, 

0 nel bel principio e nella sposizione (56) sommaria 
dell’opera premessa comparisca di necessità bugiardo e 
adulatore, o nelle descrizioni particolari senza senno e 
al tutto puerile, se per via d’una vituperazione irragio- 
nevole e degna di ripren.sione egli credette di meritar 
maggior fede, e procurare più accoglienza a quanto as- 
serisce intorno a Filippo. Sebbene neppur il divisamente 
generale dell’anzidetto storico da nessuno sarà appro- 
valo; il quale incominciato avendo a scrivere gli avve- 
nimenti della Grecia, (o7) dove Tucidide gli ha lasciati, 
^e avvicinalo essendosi a’ tempi della battaglia diLeuttra 
e alle azioni più illustri de’ Greci, giltò da sò la Grecia, 
e le sue imprese, e mutato argomento disegnò di scri- 
vere le (58) gesta di Filippo. Eppur sarebbe stato più 
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dignitoso e giusto abbracciar nell’argomento della Grecia 
i fatti di Filippo, che non nelle geste di Filippo quelle 
della Grecia. (59) Imperciocché nessuno dalla signoria 
regia preoccupato, ove ne conseguisca la facoltà, si ri- 
marrà dal passar opportunamente al nome e alla persona 
della Grecia, e da questa incominciando e alquanto pro- 
seguendo, nessuno che abbia rintelletlo sano la cam- 
bierà collo splendore e colla vita d’un monarca. E cosa 
era dunque ciò che obbligò Teopompo a trascurare sif- 
fatte contraddizioni? (60) Se pur la fine del primo argo-‘ 
mento non era l’onesto, e di quello di Filippo l’utile. 
Checché ne sia, perciò che spetta a questo errore, cTaver 
cangiato argomento, avrebb’egli forse che rispondere, 
ove alcuno lo interrogasse; ma della maldicenza verso 
gli amici di Filippo non credo io già che potrebbe render 
ragione, anzi confessar dovrebbe, ch’egli molto si di- 
lungò dal suo ufficio. (Estr. Valefì.). •- 


XIV. Filippo non potè gran fatto offender i Messenii 
divenuti suoi nemici, quantunque imprendesse a guastar 
la loro campagna, ma verso i suoi piò prossimi amici 
dimostrò là più grande sfrenatezza. Imperciocché Arato 
il maggiore, che disapprovalo avea ciò ch’egli fece nella 
Messenia, tra poco per opera di Tauriono, che ammini- 
strava per lui gli affari nel Peloponneso, tolse di vita 
con veleno. Subito pertanto non fu (61) agli estranei nota 
la cosa; chèla forza del veleno non èra lale.da (62) far 
perire nell’istante, ma a tempo, e produceva (63) indis- 
posizione del corpo. Ma ad Arato stesso non rimase 
occulto il male; locché si rendette manifesto in questa 
guisa. Nascondendolo a lutti gli altri, noi celò a Cefa- 
lOne uno de’ suoi (64) serventi polla famigliarità che seco 
lui avea. Questi assistendolo con molta cura nella sua 
infermità, Arato mostratogli sul inuro un suo spulo 
.misto di sangue, disse : colai premio della nostra fedeltà, 
o Cofalone, riportato abbiamo da Filippo. Tanto è la 
moderazione grande e bella cosa, che più vergognavasi 
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del fatto chi n’era vittima di chi l’avea commesso , 
avendo dopo tanto e tali cose operate, in società ed a 
vantaggio di Filippo, conseguilo tal guiderdone della 
sua benevolenza; Questi adunque per essere stato so- 
vente capo degli Achei, e pella moltitudine e grandezza 
de’ benefìcii renduti a questa nazione, ebbe dopo la 
morte dalla patria e dal comune degli Achei gli onori 
convenienti; sendochè gli decretarono sacrificii e culto 
quali ad Eroi si celebrano; ed in soinma tutto ciò che 
appartiene ad eternar la. memoria di alcuno: per modo 
che, se v’ha qualche senso negli estinti, ragion vuole, 
ch’egli nella gratitudine degli Achei siasi confortato de’ ^ 
torti e de’ pericoli che nella vita sostenne. 


XV^ Filippo, che già da molto tempo vagheggiava 
(65) Lisso b la sua ròcca, e ingegnavasi di ridur in suo 
potere questi luoghi, vivandò con un esercito. Fatto il 
cammino'di due giornate, e passate Je strette, s’attendò 
presso il fiume (66) Ardassano, non lungi dalla città. Ma 
osservando la circonferenza di Lisso, e come dalla parte 
del mare e del continente era per natura e per arte molto 
sicura, e come la ròcca vicina pell’estensione sua in al- . 
tezza, e pelle sue fortificazioni presentava un tal aspetto, 
che nessuno sperar poleà di prenderla colla forza : di- 
sperò al tutto d’espugnar questa, non già la città. Vog- 
gendo pertanto che ^intervallo fra Lisso e la radico del 
monte, su cui è la rócca, offre sufficiente comodo per as-* 
saltare la città, s’avvisò d’usar uno stratagemma aocon-^ 
ciò al presente caso,' appiccando una scaramuccia. Dato 
a’ Macedoni un giorno di riposo; ed esortatili in quello ' 
conforme la circostanza richiedea, nascose la maggior 
parte c la pili abile della sua milizia spedita, essendo 
ancor notte, in alcuni burroni selvósi, dalla banda del 
continente sopra l’anzidetto intervallo, ed egli la mattina 
vegnente cogli scudi brevi e col rèsto dell’armadura leg- 
gera si mise in. cammino verso Taltra parte della città 
lungo il mare. Girata la città, e giunto al summetìlo-i 
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vaio luogo, chiaro apparve ch’egli da quella parte sa- 
rebbe salilo per attaccare. Ma non essendo ignoto l’ar- 
rivo di Filippo, da tutta l’illiria d’intorno erasi raccolta 
in Lisso ragguardevole quantità di gente. Imperciocché 
alla ròcca di Lisso assegnato avean un ben picciolo pre- 
sidio, affidati nella sua fortezza. 

XVI. Quindi, come prima avvicinaronsi i Macedoni, 
usciron a furia della città, inanimiti dal numero e dal 
sito forli-ssimo de’ luoghi. Il re collocò gli scudi brevi nel 
piano, e all’armadura leggera ordinò di salir i colli, e di 
appiccare aspra zuffa co’ nemici. Facendo costoro i suoi 
comandamenti, fu per qualche tempo la pugna eguale; 
ma in appresso cedettero quelli di Filippo alla difficoltà 
de’ luoghi e alla moltitudine de’ nemici, e andarono in 
volta. Ridottisi questi presso gli scudi brevi, quelli della 
città tnnollraronsi con disprezzo, e scesi insieme ne’ luo- 
ghi piani, combatterono cc^li scudi brevi. Quelli che pre- 
sidiavano la ròcca, veggendo che Filippo alternatamente e 
di passo indietreggiava colle sue colonne, e credendo che 
egl i al tu tto cedesse, senz’accorgersi furon tratti fuori , Gdan- 
dosi nella natura del luogo, e abbandonata a poco a poco 
la ròcca, calaronsi per vie scoscese in siti piani e cam- 
. pestri, quasi che corressero a predare, o inseguissero i 
nemici messi in fuga. Frattanto coloro che dalla parte del 
continente (67) occupati aveano gli agguati insursero non 
veduti, e diedero un vigoroso assalto. Ad un tempo gli scudi 
brevi voltatisi attaccarono gli avversarii ; donde avvenne 
che scombuiati, quelli ch’eran usciti di Lisso si ritrassero 
alla spicciolatar, e salvaronsi in città, e quelli che avean 
lasciata la ròcca ebbero la strada tagliala da’ nemici surti 
dalle insidie. Il perchè accadde cfo che non sarebbesi 
sperato, che la ròcca di Lisso fu presa tosto senza 
pericolo, e Lisso il giorno appresso, poiché i Ma- 
cedoni fatte aveano feroci pugne e terribili assalti. Fi- 
lippo adunque, espugnali contra ogni aspettazione gli 
anzidetti. luoghi, ridusse in suo potere tutto il paese 
d’intorno per questa sola fazione; a tale che la mag- 
gior parte degli Illirii diedero in suo arbitrio le città. 
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Imperciocché era manifestò, chè nessuna fortezza resi- 
stito avrebbe alla possanza di Filippo, e che nessuna 
salvezza^ stata sarebbe per chi a lui si fosse opposto, su- 
perate avendo con violenza quelle fortificazioni. 

XVIT. Bolide era natte di Creta; ma lungo tempo sog- 
giornalo aveà (68) nella corte di Tolemeo onorato qual 
duce, essendo in riputazione di saviezza e di meraviglioso 
ardire, e di esperienza nelle cose di* guerra, quanto al- 
cun altro. Sosibio, poiché con molte parole l’ebbe (69) as- 
sicurato della sua fede, e fenduto a sé benevolo ed affe- 
zionato, gli comunicò un suo disegno,, dicendo, chè 
nessuna cosa piu grata egli avrebbe potuto far al re ne’ 
tempi presenti, che di trovar il modo di salvar Acheo. 
Udito ciò BóHde, disse allora che penserebbe su quanto 
gli avea detto, e se ne andò. Fattoci poi fra sé riflessione, 
dopo due 0 tre giorni recessi da Sosibio, e si assunse 
i’aÌTare, dicendo, ch’era stato buona pezza a Sardi;- che 
uvea pratica di que’ luoghi, e die Cambilo duce de’ Cre- 
tesi che militavano presso Antioco, era non solo suo con- 
cittadino, ma eziandio parente éd amico. Eran peravven- 
tura a Cambilo ed a’ suoi soldati affidati certi castelli dietro 
la rócca, i quali non essendo suscéttivi d’afforzamento, 
custodivansi con (70) una linea continuata dalla gente di' 
Cambilo. Approvò'Sosibio il suo divisamente, opinando 
che, 0 possibil non era di salvar- Acheo dai pericoli che 
gli sovrastavano,* o essendo ciò pi# possibile, per alcun 
altro non potevasi meglio recar ad effetto/che per Bo- 
lide : la buona disposizione del quale come vi concorsé, 
andò subito la cosa bene innanzi. Imperciocché Sosibio 
gli diede eziandio danari, affinchè nulla mancasse all’im- 
présa, e mólti ne promise, ove l’esito fosse per esser fe- 
lice, ed esagerando molto la riconoscenza del re e di 
colui che verrebbe salvato, fece concepir a Bolide grandi 
speranze. Il quale apparecchiato alla faccenda, senza por 
tempo in mezzo, navigò, prendendo seco (71) segni e gua- 
rentigievper Nfcomaco in Rodi,- che amava Achéo con 
paterna fede e benevolenza, ed egualme nte per Melan- 
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coma in Efeso. Co&eiossiachè coll’opera di questi Acheo 
in addietro ancora trattasse con Tolemeo, e maneggiasse 
tutti i negozii esterni. 

XVIII. Bolide venuto a Rodi, e poscia in Efeso, ed 
abboccatosi cogli anzidetti, ed avutili pronti alle sue ri- 
chieste, mandò Ariano uno de’ suoi a Cambilo che dicesse, 
os.sere stalo spedito da Alessandria per snidar milizie, e 
voler parlare con Cambilo di certo cose necessarie ; il 
(72) perchè stimava doversi destinare tempo e luogo, in 
cui senza saputa di alcuno .soli convenissero. Nè guari 
andò che Ariano abboccatosi con Cambilo, o manifesta- 
tegli le sue incombenze, questi a tutto ciò che chiedea 
pronto s’offerse, e stabilito un giorno e un luogo ad amen- 
due nolo, in cui troverebbonsi insieme di notte, rimandò 
Ariano. Bolide, (73) come quegli ch’era cretese e volu- 
bile per natura, si mise a (74] pondei-ar tutto l’affare, ed 
a scrutinar tutto il diVisamento ; finalmente fu a Cambilo, 
secondochè avea concertato con Ariano, e gli diede la let- 
tera. La quale, come fu recata in mezzo, vi fecero sopra 
una deliberazione alla cretese ; perciocché non riguarda- 
rono alla salvezza di chi era in pericolo, nè alla fede cho 
in essi avean colqro che incaricati gli ebbero della pratica, 
ma alla propria sicurezza e utilità. Quindi, crete.si come 
erano entrambi, vennero tosto nella medesima sentenza, 
di dividere fra sè i dieci talenti dati daSosibio, e di sve- 
lare la pratica ad Antioco, promettendogli l’opera loro per 
consegnargli Acheo, •e dato loro avesse danaro, e fatto 
speranza di rimeritarli condegnamente a tanta impresa. 
Conchiuso questo partito. Cambilo impegnossi di trattar 
con Antioco, o Bolide destinò di mandare dopo alcuni 
giorni Ariano ad Acheo, con seco le (75) lettere a cifra 
(76) inviate da Nicomaco e da Melancoma, e raccomandò 
a Cambilo d’avercura ohe (77) Ariano s’introducesse salvo 
nella ròcca, e cosi ne uscisse. Che se Acheo, approvando 
l’impresa, rispondesse a Nicomaco e Melancoma ; Bolide 
stesso si sarebbe nella bisogna adoperato, e ne avrebbe 
parlato a Cambilo. Fatto questo concerto, separaronsi, e 
ciaschednno eseguì la sua parto. 


y Coogle 
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« 

XIX. Cambilo" alla prima occasione ne fece discorso 
al re, Antioco, cui la. lusinga andava a’ versi, e giugnea 
inaspettata, parte n’esultava e tutto, prometteva, parte 
diffidava e minutamente investigava i loro consigli e i 
mezzi che aveanò. Poscia prestando loro fede, e stimando 
che un Dio favorisse l’impresa, chiedeva a Cambilo o ' 
sovente il pregava di por mano all’affare. Lo stesso facoii 
Bolide verso IN'icoaiaco e Melancqma, i quali credendo 
che rimpresa si eseguisse colla maggior .sincerità, spedi- 
rono tostamente ad Acheo le lettere convenute con Ariano 
sciritte in cifre, conforme era lor costume, (78) per niodo,- 
che chiunque se ne fosse, impossessa io non avrebbe.po- • 
luto leggere ciò che in quelle era scritto, esortandolo a 
prestar fede a Bolide ed a Cambilo. Ariano entrato . nella 
ròcca, per opera di Cambilo, consegnò le lettere ad Acheo, 
e come colui che sin .dapprincipio a tutto ciò che tratta-^ 
vasi era stato presente, gli rendette a parto a parte conto 
esatto d’ogni cosa ; ed essendo spesso e variamente in- 
terrogato circa Sosi hio e Bolide, non meno che circa 
Nicomacò e Melancoma,.ina più di tutti intorno a Cam- 
bilo, egli con animo appassionato e forte sosteneva ogni 
ricercaj e principalmente perchè non conosceva quanto 
avean stabilito Cambilo e. Bolide, .Acheo, e .alle risposte 
di Ariano,. e massimamente ai segni di Nicomaco e Me- 
lancoma prestando fede,. rescrisse, e rispedì tosto Ariano. 
Essendosi ciò fatto sovente, da àmendue le parti, Acheo ^ 
fmalnientè rimise l’arbitrio di sè a Nicomaco, non rima- 
‘ nendogli altra speranza di salvezza, e gli fece a sapere 

che mandasse a lui in una notte senza luna Bolide con 
• • * • 

Ari ano,- affinchè si desse nelle loro mani. Imperciocché . 
era questo il divisamente d’Acheo; primieramente fug- 
gir i presenti pericoli, -indi per la (79) via di Rodò andar 
in Siria; sendochò grandc.lusinga avea, che àpparendo ' 
di repente ed inaspettató alle genti di Siria, mentre die 
Antioco soggiornava intorno a Sardi, egli, avrebbe fatto 
nascere gran movimento, ed avrebbe conseguita una so-, 

, leene accoglienza dagli abitanti d’Antiochia> . della Cele- 
Siria e della. Fenicia» , .... , . . 
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XX. Acheo dunque, essendo in siffatta aspettazione e 
così ragionando, attese l’arrivo di Bolide. Melancoma 
ricevuto Ariano, e letta la sua lettera, spedì Bolide esor- 
tandolo molto, e grandi cose promettendogli, ove gli ri- 
uscisse l’impresa. Questi mandò innanzi Ariano, ed av- 
vertito Cambilo del suo arrivo, venne di notte tempo al 
concertato luogo. Rimasi colà un giorno, e dato or- 
dine al maneggio de’ particolari, (80) entrarono di notte 
nel campo. L’ordine da essi stabilito fu il seguente. Se 
Acheo uscisse della ròcca solo, o accompagnato da uno 
con Bolide ed Ariano, sarebb’egli al tutto disprezzato 
dagl’insidiatori, che facilmente gli metterebbono le mani 
addosso. Ma se con pib gente venisse fuori, malagevole 
diverrebbe la faccenda a coloro cui era affidata; tanto piU 
che desideravano di prenderlo vivo, perciocché in questa 
parte riposto era il maggior merito che acquistarsi vo- 
lean verso d’Antioco. Il perché dovea Ariano, quando con- 
duceva fuori Acheo, precedere, conoscendo egli il sentiero, 
per cui era spesso entrato ed uscito, e Bolide dovea te- 
ner subito dietro agli altri, affinchè, come giunti sareb- 
bon al luogo, in cui por mezzo di Cambilo avean ad esser 
pronti gl’insidiatori, afferrasse Acheo, e noi lasciasse nel 
tumulto col favor della notte scappar per la boscaglia, o 
gittarsi per eccesso di dolore in qualche precipizio, ma 
cadesse secondo il lor proponimento vivo nelle mani dei 
nemici. Ciò stabilito, e recatosi Bolide da Cambilo, la 
stessa notte in cui venne, Cambilo condusse Bolide ad 
Antioco, solo a solo. Lo accolse il re amichevolmente, ed 
impegnata la sua fedo pelle promesse fatte, eccitò amen- 
due con molte parole a non indugiare nel proposito. Al- 
lora ritiraronsi costoro nel proprio campo, o verso il mat- 
tino Bolide salì con Ariano, introducendosi nella ròcca 
mentr’era ancor notte. 

XXL Acheo ricevette Bolide con cordialità ed amore- 
volezza, e interrogollo minutamente sovra ogni particolare. 
Veggendo ch’egli nella faccia e nel discorso avea(8l) la 
fermezza di tanta impresa, parte esultava perla speranza 
dello scampo, parte paventava ed era pieno d’angoscia 
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>p.lTa grandezza del prossimo evento. Ma perspicace es- 
iondo al pari di chiunque, ed avendo molta esperienza 
logli altari, derise di non (82) piantar in Bolide tutta la 
fede. Quindi cotal discorso gli diresse: che al presente 
non gli era possibile d’uscire, ma che manderebbe con 
lui tre o quattro de’ suoi amici, i quali abboccati che sa- 
rebbonsi con Melanconia, egli s’acconcerebbe alla sor- 
tita. Cosi Acheo fece quanto per lui si potea, ma ignorava 
ciò che suol dirsi : egli (83) cretizza con un cretese; per- 
ciocché Bolide lasciato non.avea di (84) tastar ogni ritro- 
vamento opportuno a questo particolare. Del resto, giunta 
la notte, in cui disse che (85) uscito sarebbe insieme 
cogli amici, mando innanzi Ariano e Bolide all’uscita della ' 
ròcca, ed ordinò loro d’aspettare, finattantochè vi arri- 
vassero quelli che doveano con lui partirsi. Questi ubbi- 
dirono, e frattanto Acheo comunicò alla moglie Laodice 
la sua determinazione, la quale sbigottì di cosa tanto 
inaspettata: ond'egli alquanto di .tempo la consolò e 
blandi, rinfrancandola coll’esporle le sue speranze. Indi 
unitisi agli altri quattro, cui diede vestiti mediocri, in- 
dossò un abito povero e comune, ed in atto di tapino 
andò avanti. A uno de’ suoi impose che rispondesse sem- 
pre a tutto ciò che detto avrebbe Ariano, e chiedesse sem- 
pre a lui tutto ciò che farebbe d’uopo, e circa gli altri di- 
cesse eh 'era no Barbari. 

XXII. Poiché unironsi con Ariano, questi precedeva • 
pella pratica che avea de’ luoghi, e Bolide gli andava 
dietro, secondoché dapprincipio avean divisato, forte du- 
bitando e dell’esito incerto; perciocché (86) quantunque 
fo.sse cretese, e (87) tutto 'degli altri sospettasse, non po- 
tea tuttavia per cagion delle tenebre ravvisar Acheo, nè 
solo chi egli fosse, ma neppur se vi fosse. Ed essendo la 
discesa pella maggior parte precipitosa e difficile, ed in 
alcuni luoghi sdrucciolevole e di pericolosa calata , 
quando arrivavano ad un simile luogo, alcuni prendendo 
Acheo per la mano, altri da questi ricevendolo /non si 
potendo essi trattenere dall’u.sargli in quel momento la 
consueta riverenza). Bolide incontanente comprese chi di 
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loro fosse Acheo» Giunti olio furono al. sito destinato da 
Cambilo, (88) diede Bolide il segno fischiando, conforme 
eransi indettati, e gli altri alzandosi dalfagguato lo af-“ 
ferrarono, mentre che Bolide stesso il traeva pe’ vestiti 
ch’egli teiiea nello mani, temendo, non conosciuto ciò 
ch’ora, tentasse d’uccidorsf colla spada che avea (89) sotto 
di sò preparata.. Tosto cireondató dafuite le parti, venne 
in poter de’ nemici, e neU’istante fu cogli amici condolto 
ad Antioco. ' Il re che da molto tempo era sospeso, od 
aspettava l’esito dell’impresa; licenziali i convitati, ri- 
mase solo désto nella tenda con due tre guardie del 
corpo. Entrato Gambilo, e posto Ache.o legato in. terra; 
per rnaraviglia tanto gli si chiuse la favella, che molto 
tempo si tacque, e finalmente mosso a compassione la-' 
grimò. Locchò gli avvenne, per quanto io. credo, dal ve- 
dere come i casi fortunosi giungono. repentini e ihàspet- , 
tati. Imperciocché Acheo era figlio (90) di Androniaco 
fratello di Laodice, ch’ora stata moglie. di Seleuco.;. spo- 
sata avea Laodice figlia del re Mitridate, ed era signoro ' 
di tutto il paese di qua del Tauro. Ed allorquando il suo . 
esercito e quelloT de’ suoi nemici stimavano -ch’egli sog- 
giornasse noLluogo piu forte della terra,. giaceva legato 
in terra nelle, maniv degli avversari!, non sapendo nes- 
suno il fatto, fuorché gli autori di quello. 

XXIII. Raccoltisi in sul far del giorno gli amici del re 
nella sua tenda secondo l’usato, ed ofl’ertosi loro* questo 
spettacolo, ne furono colpiti non meno che il re, e. tanto 
si maravigliavano, che non.credeano ai proprii^ occhi. 
Assisosi il.Consiglio, molto si parlò delsupplicio a cui si 
dovesse assoggettarlo. Decretarono pertanto di (91) moz- 
zar prima le estremità aU’infelice, poscia di tròncar- 
gli il capò, ed impiccar il. corpo (92) cucito. in un otre 
asinino. Come ciò. fu eseguito,. e l’esercito lo riseppe, 
levossi nel campo tutto tanto (93) entusiasmo e sV im- 
provvisa gioia, che Laodice dalla rócca , sola consape-- 
vole doU’uscita del marito, argomentò faccaduto dal tu- 
‘.multo e dal movinienlo del campo. Poco stante giunse 
. un banditore a Laodice, e leiece a sapere il caso d’ Acheo, 
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ntimandole (94) d’accoociar i suoi- affari , o di ceder la 
òcca. Dapprincio in luogo, di risposta straordinarii urli 
I lacaenli empierono la ròcca, non tanto peU’amore che 
lortavan ad Acheo, quanto perchè l’avvenimento appa- 
iva a 'ciascheduno inaspettato ed al tutto incredibile ; . 

(oscia insurse grande disperazione fra quelli ch’erano 
inchiusi. Antioco, toltosi dinanzi Acheo, stringea sem- 
ire quelli della ròcca , persuaso eh’essi medesimi gli 
irocaccerebbono qualche occasione , e singolarmente i 
oldati. La qual cosa alla fine avvenne: chò ammutina-, 
isi, si divisero in fazioni; gli uni tenendo da (95) Ario- 
azo, gli altri da Laodice. Onde venuti in reciproca dif- 
donza , arrendettero tosto amendue sè e la ròcca. CosV 
.cbeo,-' avendo ogni cosa operata secondo la ragione , 
into dalla perfidia di coloro cui erasi affidato, perdè la 
ita, divenuto in due modi non inutil esempio a’ posteri; 

1 primo luogo insegnando di non'creder ad alcuno facil- 
lente; poscia ammonendoci di non insuperbire nelle pro- 
ìeriUt, tutto dovendosi aspettar chi è uomo. (Estr. anf .]. 


XXIV.' (96) Cayaro , re de’ Galli che abitan la Tracia, 
isendo d’indole regia e magnanimo , procurava grande 
curezza a’ mercatanti che navigavano nel Ponto, ,e grandi 
srvigii prestava a’ Bizantini nelle guerre co’ Traci (97) e 
)’ Bitinii. {Entr. Vales.). 


Polibio nel libro ottavo delle istorie .scrive: il Gallo 
jvaro, essendo nel resto uomo dabbene , fu pervertito 
iH’adulatore Sostrato, ch’ora natio diCalcedonia(ATEN., 
j. VI, c. 13). 

XXV. Regnando Serse nella città (98) d’Armosata, che 
ace nel campo chiamato Bello, fra l’Eufrate ed il Tigri, 
re Antioco vi si accampò dappresso, e s’accinse ad 
mediarla. Serse veggendo l’apparato del re „ dapprin- 
pio la diede a gambe , ma dopo ^qualche tempo , te- 
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mondo, non impossessatisi i nemici della reggia, lutto il 
suo regno (99) andasse a soqquadro , si pentì e mandò 
ad Antioco dicendo, che volea seco lui abboccarsi. Ora 
gli amici più fidi dissero, non dover egli lasciarsi sfuggir 
il giovine, che avoa già nelle mani, ma gli consiglia- 
rono, che impadronitosi della città, ne desse il dominio 
a (100) Mitridate , ch’era figlio di sua sorella. Il re non 
badò punto a costoro, e rimandato il giovane pose fine 
all’inimicizia, e gli donò la maggior parte de’ tributi che 
a lui dovea il padre, accettando subito da lui trecento 
talenti, mille cavalli e altrettanti muli colle bardature. 
Ordinò poscia tulle le cose del suo regno, e avendogli 
collocala per moglie la sorella Anliochide , conciliossi 
raiTezione di tutti gli abitanti di quei luoghi, cui parve 
ch’egli con animo grande e regio si fosse in quell’emer- 
genza condotto (Estr. Vales.). 


XXVI. (101) Dapprincipio uscirono della, città comq 
per (202) far una spedizione, ed avvicinatisi al campo 
de’ Cartaginesi di nottetempo, gli (103) altri appiatta- 
ronsi in un luogo selvoso presso alla strada, e vi rima- 
sero; ma' (104) Filemeno e Nicone proseguirono verso 
gli alloggiamenti. Avendoli le guardie presi e condotti 
ad Annibale , non dissero , nè donde venivano, nà chi 
erano; ciò solamente significarono, che volean abboc- 
carsi col capitano. Menati tosto ad Annibaie, dissero che 
bramavano' di parlare con lui privatamente. Il quale 
avendoli pronlissimamente ammessi al colloquio, scu- 
saron essi se e la patria , e di molte e varie colpe accu- 
saron i Romani , affinchè non sembrasse che senza ra- 
gione introdotta avessero la presente pratica. Allora 
Annibaie Indolii , ed amichevolmente accolse il loro 
' '105) zelo, indi gli accomiatò, ingiungendo loro di ri- 
tornar presto ad abboccarsi con lui un’altra volta. Frat- 
tanto comandò che il primo bestiame ch’era stato condotto 
al pascolo la mattina e gli uomini che l’accompagnavano, 
tjuando fossero in una sufficiente- distanza dal campo. 
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ociassero arditaoieote, evia menassero: che della loro 
3urezza avrebb’egli cura. Faceva ciò Annibaie con animo 
dar a tempo d’investigar minutamenle.il disegno 
i’ giovani, e a queslt di procacciarsi fede presso i cilta- 
lìi, ch’ossi con tutta sincerità faceana quelle sortilo per 
edare. Eseguito ch’ebbero Nicone è Filemeno quanto 
lor. imposto, 'Annibale fu oltre modo, lieto, che gli si 
a pur otferta un’occasione di dar compimento alla, sua 
ipresa; e i giovani con tanto maggior impegno ado- 
ravano, quantochè impunemente avean avuto il collor 

10, e trovato Annibale propenso, e rabbondante preda 
ea loro acquistata bastevol fede presso i suòi. Vendete 

0 adunque parte della preda , l’allra consumarono 
nchellando, e così non solo fu loro creduto da’ Taren- 

11, ma ebbero ancora non pochi imitatori. 

XXVIL. Poscia fecero una seconda spedizione, e con- 
Itala in tutti i particolari siccome la prima, diedero la 
rola ad Annibaie e da lui la ricevettero, che i Taren- 

1 sarebbono liberati, e non pagherebboiio tributi d’al- 
ma sorta, nè sarebbe loro nessun'altra cosa imposta dai 
rtaginesi ; sibbene avesserró questi la facoltà di sac- 
?ggiar le case e gli alberghi de’ Romani, comesareb- 
iìsi impossessati della città. Stabiliron eziandio il 'se- 
L», al quale Jé guardie prontamente li ricéverebbono 
[ ca,mpo, quando venissero. In questa guisa ebbero 
pportnpità di parlar sovente con Annibale, uscendo 
la città, ora sotto pretesto ,d’una scorreria, ora come 
andassero a caccia. Fatti questi provvedimenti pel- 
/venire, mentre gli altri aspettavano buone occasioni, 
emeno, fu incaricato della caccia; perciocché ess^^n- 
le egli amator appassionato , correva di lui opinion© 

5 nessuna cosa in tutta la vita facesse più volentieri 
5 cacciare. Il perchè gli commisero di guadagnare 
ma (106).Cajo Livio coraandanto della città, regalan- 
0 del preso selvaggjume, indi quelli che custodivano 
iifizio presso alla' porta chiamata (107) Temenide. Fi- 
leno a ciò obbligatosi, portava frequentemente in città, 
indo le fiere ch’egli stesso avea cacciate, quando quelle 
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che per mezzo d’Annibale gli erano state preparate, dette 
quali parte diede a Cajo, parte alle guardie della porta, 
affìnchò prontamente gli aprissero la pòrticciuola : che il 
più delle volte entrava ed usciva di notte , valendosi del 
pretesto che temeva i nemici , ma in realtà perchè ciò 
quadrava al suo proponimento. Essendosi già formata 
una tale famigliarità fra Filemeno e quelli della porta, 
che le guardie non punto esitavano , anzi quantunque 
volte egli avvicinatosi al muro di notte fischiava, apri- 
vangli tosto la porticciuola ; stabilirono con Annibaie 
quel giorno, -in cui osservarono che il comandante ro- 
mano dovea di buon’ora trovarsi con molti nel cosi 
detto (108) Museo vicino al Foro. 

XXVIII. Annibaie da mollo tempo dava voce ch’era 
infermo , affinchè i Romani non si maravigliassero in 
udendo ch’egli facea lunga dimora in quo’ luoghi. Allora 
tanto maggiormente infingevasi ammalato , ed il suo 
campo era tre giornate distante da Taranto. Giunto il di 
prefisso, apparecchiò fra i cavalli ed i fanti i più snelli 
ed audaci in numero di diecimila, ed ordinò loro di pren- 
dersi vettovaglie per quattro giorni. Levato il campo in- 
nanzi giorno, si mise a marciar rapidamente, e scelti da 
ottanta cavalli numidi , comandò che precedessero al- 
l’esercito circa trenta stadi! , e scorressero i luoghi da 
amendue le parti della strada, affinchè non fosse veduto 
da nessuno l’esercito intiero, ma quelli a (109) cui s’ab- 
battessero parte cadessero nelle loro mani , parte fug- 
gendo annunziassero alla città che i Numidi facean una 
scorreria. Come i Numidi furono distanti da venticinque 
stadi!, Annibale cenò presso (HO) un luogo scosceso e 
tolto alla vista. Colà ragunò i duci, e non manifestò loro 
propriamente il suo disegno, ma gli esortò soltanto, in 
primo luogo a diportarsi tulli da forti , giacché mai non 
eransi loro presentati maggiori premi! ; poscia che cia- 
scheduno tenesse 1 suoi raccolti nel cammino, e punisse 
severamente chiunque uscisse della propria fila; final- 
mente che stessero attenti a ciò che fosse lor comandato, 
e nulla facessero di proprio arbitrio, senza ordine del 
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)ilano. Ciò detto , e licenziati i duci , mosse la van- 
ardia quando già era buio, affrettandosi di arrivar alle 
ira intorno alla mezza notte. Avea per guida File- 
‘110, cui apprestar fece un cinghiale alla bisogna die 
ora stata imposta d’eseguire. 

\XIX. A Cajo Livio, il quale, conforme avean prosen- 
) i giovani , crasi di giorno ridotto co’ suoi famigliari 
1 Museo, fu verso sera annunziato , mentre la beverìa 
1 quasi nel suo colmo, che i Numidi correvan la cam- 
ma. Egli a ciò rivolse tutti i suoi pensieri, e chiamati 
uni de’ duci, ordinò loro che innanzi giorno uscissero 
la metà de’ cavalli, per respinger i nemici che gua- 
van il territorio. Ma questo peH’appiinto fece sì, che 
i meno sospettasse- di tutto l’affare. Nicone pertanto, 
igisco e 'gli altri tutti, come prima annottò, si raccol- 
0 nella città , cd aspettaron il ritorno di Livio e dei 
li dal banchetto, r quali essendosi di buon’ora alzati 
lavola, perciocché il convito orasi celebrato di giorno, 
ani de’ giovani andaron in disparte ed occuparon un 
to luogo, altri' si fecero incontro a quelli di Cajo 
I) gavazzanti, e scherzando alquanto fra di loro, non 
imentiche se ritornassero da una cena'. Ora essendo 
•Ili di Livio ancor più fuor di senno daU’ubbriachezza, 
iso e i giuochi da amendue le parti mescolaronsi to- 
nonte. Poscia voltatisi ed accompagnato Cajo a casa ; 
sti avvinazzato andò a riposarsi, conforme fa chi bee 
giorno , massimamente che non avea nel pensiero 
la di strano nè di spiacevole, ma era pieno di gioia 
buon tempo. Nicone e Tragisco, riunitisi co’ giovani 
avean lasciati, si divisero in tre parti, e ( 112 ) stet- 
all’erta, stanziandosi negl’ingressi più opportuni del 
0, affinchè non si celasse loro niente di ciò che fosso 
accader di fuori, o dentro alla città. Furon eziandio 
nti alla porta di Livio, bene sapendo che , ove na- 
se alcun sospetto di quanto era per accadere, la prima 
va a lui sarebbe recala, e tutto ciò chedovea farsi da 
ciglierebbe principio. Poiché i ritorni delle brigate 
a cena , e tutto lo strepito erano già passali , ed il 


Digilized by Google 



STOBIE DI POUBIO 


32 STOBIE DI POUBIO [A. di R. 342] 

minuto popolo dormiva, essendo la notte avanzata, e la 
speranza del buon esito non punto turbata, accozzaronsi 
coloro ed andaron alla divisata impresa. 

XXX. L’accordo che i giovani avean fatto co’ Carta- 
ginesi era il seguente. Dovesse Annibaio accostarsi alla 
città dalla parte di terra , ver.so il fianco che guarda a 
levante alla volta delle porte chiamate Temenidi, ed ac- 
cender fuoco sulla tomba denominata di (M3) .Giacinto 
da alcuni , da altri di (114) Apollo Giacinto. Tragisco , 
come vedrebbe questo fuoco, dalla città vi. avrebbe corri- 
sposto. Ciò eseguito, dovesse Annibaie spegner la fiamma, 
od avviarsi a lento passo alla porta. Disposte ch’ebbero 
queste cose, i giovani, attraversata la parte abitata della 
città, vennero a’ sepolcri: (115) che il lato orientale di 
Taranto è pieno di monumenti, ed oggidì ancora seppel- 
liscon i loro morti dentro alle mura, secondo certo ora- 
colo antico. Imperciocché è fama che una voce divina 
dicesse a’ Tarentini : esser per ridondare a loro grande 
vantaggio, se faranno dimorn co’ più , ed essi stima- 
rono, che giusta l’oracolo la loro dimora sarebbe felicis- 
sima, ove avessero i trapassati dentro alle mura ; per la 
qualcosa seppelliscon ancor adesso i defunti nel recinto 
della città. Giunti adunque gli anzidetti alla tomba di 
Pitionico, stavan attendendo ciò ch’era per avvenire. Av- 
vicinatosi Annibaie, e fatto quanto avean concertato, 
N icone e Tragisco, come prima videro il fuoco, preso 
animo , alzaron essi pure la loro fiaccola , e poiché il 
fuoco di quelli osservarono spento , recaronsi a.., corsa 
alla porta, per uccider le guardie ch’erano colà in ista- 
zione avanti l’arrivo de’ Cartaginesi , i quali a bell’agio 
ed a lento passo marciavano. Succedendo l’affare felice- 
mente, ed essendo .sopraffatte le guardie, chi si mise ad 
ucciderle, chi a tagliar le leve. Tosto s’apersero le porte, 
enei dovuto momento venne Annibale, il qual avea con 
tal misura regolalo il cammino, che non si ebbe alcun 
sentore del suo arrivo presso alla città. 

XXXI. Fatto l’ingresso con sicurezza e senza tumulti, 
secondoché eransi proposto , credendo d’aver compiuta 
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ìa maggior parte deirimpresa ,'coraggiosamen1o prose- 
guivano già verso il Foro por la via larga che (116) dalla 
profonda in su mena. 1 cavalli , che sommavano non 
meno di duemila, lasciarono -Inori delle. mura, volendo 
che questi fossero, loro di riscossa contro le comparse di 
fuori , e gli avvenimenti non calcolali, che sopraggiun- 
gono a silfalio imprése. Appressatisi a’ luoghi intorno al 
Foro, Anni bai e.ord ino al l'esercito di far (1 17).altò, ed egli 
aspettava ciò che farebbe Fileiiieuo, temendo del successo 
di questa parte , del suo- disegno. Imperciocché , allor- 
quaìndo dopo acceso il fuoco era per muovere (H8) verso 
le porte , spedi Filomene col cignale sulla bara , e con 
circa, mille Africani alla prossima porta, con animo, 
secondochò avea divisato dapprima, di non . appoggiar 
l’imprésa ad una sola speranza, ma a piti. Filemeno , 
avvicinaiosi alle mura giusta il solilo, e dato un fischio, 
la sentinella discese tosto alla porticciuola. Diss’egli 
stando fuori, che aprisse presto, giacché gravato, era dal 
peso d'un porco salvalico. Udì ciò. la guardia con pia- 
cere, ed alTreltòssi d’aprire, s[)eràndo che a s> pure toc- 
^cherebbe della buona caccia,'mercecchtì sempre era stata 
partecipe delle cose- introdotte. Filemeno adunque, 'che 
avea nel portare il. primo luogo,' entrò, e con lui un altro 
in abito da pastore , come se fosse un contadino, poscia 
altri due , che portavano la fiera polla parte di dietro. 
Come furon tutti e quattro dentro alla porticciuola, colui 
che avea lof aperto, eguardava e palpava il cignale senza 
sospetto, percossero colà e* uccisero: gli altri che venivan 
dietro ed eran trenta Africàni, a bell’agio' e con silenzio 
ricevettero per la picciola porta. Ciò fatto, incontanepte 
chi tagliava le leve:^ chi trucidava le guardie della sta- 
zione, chi con segni chiamava gli -Africani ch’erano di 
fuori. Entrati questi ancora impunernento, avyiaronsi al 
Foro, conforme èra loro stato imposto. Annibalé , cpme 
questi agli altri si uuifonq , fu assai lieto del buon prò- 
cediinenlo della fazione, .e tutto intento a consumarla. 

XXXII. Divisi da duemila Galli in tre parti, aggiunse 

a ciascheduna due di que’ giovani che àvean.condotla.la 
Voi. IV. — Polibio a ... - 
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pratica-, ed accompagnatili con alcuni de’ suoi duci , or-, 
dinò che occupassero le. {11 9) strade più opportune che 
menan al Foro. Come avrehbon ciò eseguito ,* comandò 
a’ giovani indigeni che traessero e salvassero i cittadini 
che riscontrerehbonp, gridando da lungi, che non si muo- 
vessero i Tarentiùr, dappoiché avean ad esser salvi, oai 
condottieri de’ Cartaginesi e de’ Galli impose d’uccider i 
Romani, a cui s’abbatterebbono. Costoro adunque sepa- 
ratisi, eseguirono i comandamenti ricevuti. Essendo Tin- 
"gresso de’ nemici già palese a’-Tarentini, piena si fece Ila 
. città di grida e di vario tumuUo.. Livio, risaputa Centrata 
degli avversarit, conoscendosi impotente per cagione 
deirubbriachezza, uscì subito di casa co’ suoi domestici, 
e giùnto alla porta che conduce al mare, poiché la guardia 
gli aprì la pnrlicciuola , scappò per questa, e presa una 
barchetta ch’era stanziata nel porlo, vi entrò co*fami- 
glìari, e' tacitameirte recossi nella ròcca. Dopo ciò Filò- 
meno, avendo apparecchiate trombe romane, ed alcuni 
che per assuefazione sapeano suonarle, .stando in teatro, 
dava il segno; ed accorrendo in aiuto i Romani armati, 
secondo il costumo, nella ròcca', riusciva la cosa giusta 
il proponimento de’ Cartaginesi ; perciocché passando 
essi disordinati e sparsi' polle vie, chi s’avvenne ne’ Car- 
taginesi,* chi oc’^Galli , e por tai gufsa essendo tagliati, 
perì molta gente. Come apparve il giorno , i Tarentini 
stettero zitti nelle loro case, non (120) polendo per anche 
saper certo che còsa fosse; sendochò udendo la tromba 
e non veggendo offesa alcuna fatta alla , città,' nè alcun 
saccheggio, stimavano proc^eder il movimento da’ Ro-* 
mani stessi. Ma osservando molti di essi uccisi pelle 
strade, ed alcuni Galli che spogliavano i cadaveri de’ Ro- 
mani, corse lor alla mente il pensi ero. che fossero arrivati 
ì Cartaginesi. ‘ - 

XXXIH. Avea già Annibale schierato l’esercito noi 
Foro,-èd i' Romani eransi ritirati nella ròcca , prima da 
lor occupala con un presidio, edera luce chiara; quando 
Anni baie bandì che tutti' i Tarentini. senz’armi si racco- 
gliessero nel Foro, l giovani ‘ pertanto .correvano polla 
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città, gridando libertà, e confortando gli abitanti con 
<3 ire che per essi eran venuti i Cartaginesi, l Tarentini 
adunque ch’eransi pria stretti in amicizia co’ Romani , 
come CIÒ conobbero, ritiraronsi nella ròcca, gli altri, 
f^iusta il bando, ragunaronsi senz’armi, a’quali Annibaie 
fece amorevoli discorsi. Avendo i Tarentini unanima- 
merrte- applaudito a tutto ciò ch’egli disse per cagione 
deU’inaspcttata salvezza , licenziò la moltitudine, ordi- 
nandole andasse a casa in fretta, e ciasschecluno scrivesse 
sulla porta: Di (lil) Tarentino. Che se alcuno questa 
inscrizione ponesse sopra un albergo romano, ne sa- 
rebbe punito colla morte. EgK poi distribuì quelli che 
eran i piò opportuni a cotal faccenda, e mandolli a sac- 
cheggiar le case de’ Romani , dato il segno, che stima.s- 
sero nemiche quelle che non eran inscritte. Gli altri 
soldati tenne in ordinanza alle riscosse de’ primi. 

XXXIV. Avendo i Cartaginesi (122) raccolte in sac- 
cheggiando molte e varie suppellettili, e conseguita una ^ 
preda degna della loro aspettazione, pernottarono in 
armi. Il giorno vegnente Annibaie, consigliatosi coiTn- 
rontini, decise di (123) separare con un vallo la città 
dalla rócca, aflìnchò non sovrastasse alcun pericolo a’ 
Tarentini da’ Romani che occupavano la fortezza. Pri- 
mieramente adunque prese a piantar uno steccato paral- 
lelo al muro della rócca, ed al fosso che gli stava davanti; 
ma conoscendo bene, cbo gli avversarii non glielo avreh- 
bono permesso, ma con tutte le loro forzo vi si sarebbon 
opposti, preparò diversi branchi de’ migliori soldati, sti- 
mando nulla esser più necessario pell’avvenire, che di 
spaventaci Romani e dar animo a’ Tarentini. Come prima 
incominciaron il lavoro dello steccato, i Romani ardita- 
mente assaltarono gli avversarii. Allor Annibaie appic- 
cata una lieve zuffa, e provocato l’impeto degli anzidetli, 
poiché la maggior parto di loro avea oltrepassato il fosso, 
.dato il comando a’ suoi andò addosso a’ nemici. Nacque 
un fiero' combattimento , essendo il conflitto in uno 
spazio ristretto e circondato di mura : finalmente i Ro- 
mani superati dalla forza andaron in volta, e molti no 
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pcriroDO pugnando, ma la maggior parie spinti e preci- 
pitati nel fosso. 

XXXV. Annibaie adunque, mossosi dinanzi impune- 
mente lo steccato, stette cheto, essendogli l’impresa an- 
data a seconda ; perciocché rinchiusi avendo i nemici , 
li costrinse a restar dentro alle mura, ed a temer nón 
solo per sè, ma per la ròcca ancora. A* cittadini poi in- 
spirò tanta fiducia, ch’eziandio senza i Cartaginesi si 
credettero sufficienti centra i Romani. Poscia ritiratosi 
alcun poco dallo steccato verso la città, fece un fosso 
parallelo a quello ed al muro della rócca, lungo la quale 
con (124) disposizione inversa scavata e ammonticchiata 
la terra sul ciglione dal lato della città, vi poso in oltre 
.sopra uno steccato; onde ne fu formato un riparo di non 
minore sicurezza che se fosse stato un muro. Più ad- 
dentro ancora verso la città, lasciato un mediocre inter- 
vallo, prese a fabbricar un muro, incominciando dalla 
(123) via Solerà sino alla cosi delta Profonda, per modo 
che anche senza uomini le fortificazioni di per sè bastate 
sarebbono a procacciar sicurezza a’ Tarentini. Lascialo 
un sufficiente numero di soldati e gli opportuni cavalli 
a guardia della città e a difesa delle mura, andò ad ac- 
camparsi lungi dalla città quaranta sladii presso il fiume 
chiamato da alcuni (126) Galeso, ma dalla maggior parte 
Eurota, il qual prese cotesta denominazione daifEurola 
che corre presso Sparta. Ed ha molta somiglianza la 
campagna e la città de’ Lacedemoni con quella do’ Ta- 
rentini; (127) perciocché questi sono, a delta di tutti, 
coloni e parenti de’ primi. Compiutosi prestamente il 
muro polla diligenza e buona volontà de’ Tarentini e la 
cooperazione do’ Cartaginesi, Annibaie volse il pensiero 
alfespugnaziono della ròcca. 

XXXVI. Ma poiché ebbe già allestito tutto il necessario 
pcH’assedio, s’introdussero da Metaponto per mare aiuti 
nella rócca; onde i Romani alquanto respirarono, e di 
nottetempo assalirono le opere, e guastarono tutti i la- 
vori e gli apparecchi delle macchine. Dopo questo fatto, 
Annibale rinunziò all’assedio della ròcca ; ma la fabbrica 
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del muro essendo già finita, raccolse i Tarentini, e di- 
mostrò loro come nelle presenti circostanze l’imposses- 
sarsi del mare era cosa principale ; perciocché essendo 
(128) i luoghi che dominano l’ingresso nel porto in po- 
tere della ròcca, conforme dissi di sopra, i Tarentini non 
poteansi punto valere delle navi, nè uscire del porto: 
laddove a' Romani per mare impunemente recavasi il 
bisogno, e finallantochè ciò accadeva, non era possibile, 
che la città stabilmente si liberasse. Le quali cose com- 
prendendo Annibaie, fece capaci i Tarentini, che, ove 
escludessero da ogni speranza d’aver soccorsi per maro ' 
quelli che teneano la ròcca, nell’istanto essi da sè cede- 
rebbono, e lasciata quella arrenderebbono il luogo. Udito 
ciò i Tarentini, approvarono i detti d’Annibale, ma come 
tal cosa allora si dovesse mandar ad effetto non poteano 
in alcun modo comprendere, salvochò se comparisse 
un’armata cartaginese; locchè a que’ tempi era impos- 
sibile. Quindi non poteano congetturare a che cosa mi- 
rassero i discorsi d’Annibale. Ma avendo egli detto, esser , 
chiaro che senza i Cartaginesi essi da sè fra poco sareb- , 
bonsi rendati signori del mare, eran ancor più maravi- 
gliati, arrivar non potendo alla sua mente. Avea osservato 
Annibaie una strada larga ben acconcia all’uopo dentro 
(129) al muro che separava la città dalla ròcca, e che 
lungo questo muro mena dal porto al (130) mare di fuori. 
Per questa egli divisava di trasportar le navi dal porto 
al lato meridionale della città. Il perchè come prima 
manifestò il suo pensiero a’ Tarentini, questi non sólo vi 
acconsentirono, ma grandemente ancora ammiraron 
quell’uomo, e conobbero che nulla avanzava la sua per- 
spicacia ed il suo ardire. Apparecchiaron adunque tosto 
macchine da trasporto sovra ruote, od il dir e compiere 
l’opera fu una cosa, contribuendovi egualmente lo zelo 
e la moltitudine delle mani. Per tal guisa i Tarentini, 
trascinate le navi nel mar di fuori, assediaron impune- 
mente quelli della ròcca, e tolsero loro ogni esterno 
aiuto. Annibaie, lasciato un presidio nella città, le\o.ssi 
coll’esercilo, e giunse il terzo giorno nel campo che avea 
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dianzi occupato. Colà soggiornò il resto deU’inverno, 
non abbandonando la contrada. (Estr. ani,). . 


XXXVII. (I3I) Informato da un disertore, che celebra- 
vano una festa popolare, e che le vivande imbandito 
erano scarse, ma il yino-abbondante, (I3i) prese ad op- 
pugnare la città. (Suida). 


A’ Romani crebbe Tardire , poiché impòssessaronsi 
(133) dell’Epipola. (Suida). . , 


‘ XXXVIII. Così (134) la maggior parto degli uomini la 
cosa pili lieve mono degni "altra possono sopportare: 
dico il silenzio. (Margine del Cod. Vrbin,). , . . 


(135) Conciossiachò ogni libertà e potere che durano 
lungo tempo producano per natura sazietà del presente, 
e richieggano poscia un padrone; ma come l’han consc* 
guito, presto volgonsi ad odiarlo, (hi)- 


■ (136) Ancaia città d’Italia. Il nome della nazione An- 
carati, come riferisce Polibio nel libro ottavo. (Stef. Biz.). 


l (137) Dassariti (Dassaréti) popolo deirilliria: Polibio 

neirottavo. (Stef. Brz.). 

» • ■ ^ . • ' 


Iscaiia, città deirilliria; neutrale. Polibio nell'Ottavo. 

{ÌA) stesso), • 




DOTAZIONI AGLI AVANZI DEL LIBRO YIII. 


Comprendeva qliesto libro le cose accadute negli anni di 
Roma 540, 541, 542, discorse da Livio ne’ libri XXlV e XXV. 

Se noii che non trovasi nello storico romano quanto appar- 
lienealla guerra d’ Antioco contr’Acheo, aliena dal suo assunto 
odagli avvenimenti patrii limilavasi. 

(1) Per ciò che spetta, ecc. Fu avviso di tutti gl’interpetri di 
Polibio, che il presente estratto non fosse al suo luogo, ma 
s'avesse a trasportar a quella parte deU’otlavo libro, dove nar- 
rasi la miseranda fine d’Acheo (V. cap. 17 e segg.). 11 solo 
Schweigh. stimò, che il ragionamento che qui leggesi possa 
esser riferito a’ fatti di Sicilia, i quali dal lib. VII in poi in- 
sieme con quelli d’Italia precedono alle gesta esterne, e con- 
venga segnatamente alla sciagura incontrata da Appio Claudio, ' 
di cui narra Livio (XXIV, 29), che per salvar i campì degli 
alleali troppo incautamente espose i suoi soldati agli assalti 
le’ nemici più di lui poderosi, é toccò una rotta. Forse, ag- 
,'iugne il medesimo, vi si trattava del fine infelice che collo 
ua imprudenza procacciossi Andranodoro, accennalo da Livio 
el lib. XXIV, 24.,. — E dilfalti, se alle presenti riflessioni 
resse data occasione il racconto dèlia catastrofe d’Acheo, 
on leggerebbesi verso la fine del prossimo capitolo : L’esempio 
ù evidente, ed all’ età di cui •discorriaino^più vicino, è ciò che 
'.venne ad Acheo. Pelle quali espressioni due avvenimenti 
'iiotansi ; l’uno relativo ad Acheo, l’altro ^>ucceduto poco 
/(fesso. 

'2) Archidamo. Circa questo fatto vedi V, 37. 

3) Pelopida. Cornelio Nepole, d’accordo col nostro, narra 
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che il duce (ebano recossi ad Alessandro affidato nel suo carat- 
tere d’ainbasciadore (Pe/o/)., c. 5); sebbene il biografo romano 
non parli di due ambasciale. Plniarco pure {Pehp., p. 293) 
dice, ch'egli fu mandalo con Isrnenia ambasciadore ad Ales- 
sandro, accusato da’ Tessali di turbar le loro città ; ma che 
giunto in Parsalo, il tiranno vi si recò con un esercito, e tro- 
vatolo che gli veniva incontro col suo compagno disarmato c 
senza soldati, gli fece por le mani addosso ed incarcerarlo. 
Diodoro (XV, p. 494) non fa molto della mentovala ambasce- 
ria, e riferisce, che andato in Tessaglia col suo amico Isrnenia, 
e fattosi pacificamente incontro ad Alessandro, fu da lui preso 
e posto in prigione. 

(4) Del tiranno Alessandro. Dominava costui in Fera, città- 
della Tessaglia, dove con ogni maniera di crudeltà infieriva. 
Tendeva egli insidie alle città libere di quella provincia, le 
quali pertanto, protetto da’ Tebani, gli apportarono l’ullimo 
eccidio. 

(5) Di grave danno, ecc. Ciò debbe intendersi della sua 
morte, accaduta peH’imprudenza ch’egli ebbe d’allontanarsi 
da’ suoi per assaltare Alessandro, conforme racconta Nepoie 
(loco cit.). Del resto furon i Tebani vincitori, eia gloria di l’e- 
lopida non rimase per siffatto sciagura punto oscurala: che 
anzi le città della Tessaglia, pel suo valore salvale, a gora 
onorarono il suo funerale, siccome leggesi, in Nepoie ed in 
Plutarco. 

/ 

(6) Gneo Cornelio. Questo avvenimento è riferito da Polibio 
nel lib. 1, c. 21. 

(T) La vita precedente. Cioè la condotta onesta della persona 
con cui trattiamo, a buon dritto reputata da Polibio la piu 
sicura guarentigia nelle pericolose imprese. Se non' che la 
simulazione di taluni giugno a tanto, che inganna gli uomini 
più oculati, siccome avvenne appunto aU’iiifelicc Acheo di 
cui tosto parlasi. 

(8) Non sembrami, ecc. « In occasione delle cose operale 
dai Romani in Sicilia l’anno 540, ei si pare che Polibio falla 
abbia questa digressione, stimata degna dal compilatore degli- 
estraitì d’esser fra questi annoverata ». Schweighaecser. 
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(9) Per il dominio dell'Italia. Dove il proconsole T. Seni- 
ronio Gracco «vea preso Benevento, e sconfìtti i Cartaginesi 
^mandali da Annone, massimamente per opera degli schiavi 
a lui falli liberi, conforme leggesi in T. Livio (XXIV, 14). 

(10) Per quello della Spagita. Nel qual paese gli Scipioni 
rean tratti alle loro parli Siface re de’ Numidi, che combal- 
!va in Africa co’ Cartaginesi, e la potente nazione de’ Celli- 
eri. (Liv., XXIV, 48, 49). 

(11) Fella Sardegna e pella Sicilia. La prima di queste isole 
I nell’epoca di cui ragiona Polibio, devastata da una flotta 
irlaginese, e nell’alira espugnaron i Romani Siracusa,' (Liv., 
XV, 23-31 ; XXVII, 6). 

. \ 

r 

(12) Sulle imprese di Filippo Questi con animo di passar 
1 Italia avea posto l’assedio ad Apollonia, ma rotto dalla 
ente che vi mandò M. Valerio, ritornò più che di .passo in 
[acedonia. L’anno appresso P. Sulpicio, uscito del consolato, 

1 successore di Valerio. (Liv., XXIV, 40; XXVI, 22). 

e i 

(13) jF come potrà, eco. Confrontisi quanto su questo argo - 
tento scrisse Polibio nel lib. I, c. 4. 

(14) Ma se si considerino, ecc. La costruzione di questo pe- 

lodo è nel testo alquanto impacciala ; poco bene accordan- 
osi i duo particjpii , l’uno attivo, l’altro passivo, reggenti 
Itti e due una parte del discorso; 4oa t&ùtuv 9uu.|ìouvcvt<c>>v... 
XI &e6)pcuu.;v<ov iacO tcìtci; x. t. X. Ma accadendo insieme queste 
ìse... e considerate ad un tempo, ecc. La qual incongnienza 
vanisce, ove si trasferisca al principio del periodo, 

leggasi; iaa &tupeuu,£v<ov tcùtiov x. t. X. Allora questo par- 
cipio solo è il verbo dominante, eviene sottintesola donde fu 
ilio. Non oso pertanto di decidere, se il distacco del mentovalo 
acabolo dal suo silo naturale sia una delle negligenze di stile 
1 che talvolta cade Polibio, ovveramente errore di copisti. 

,13) I Romani. Cerone autore di un trattalo Sull'arte di- 
'.spinger l'assedio, che il Casaub. ed il Valesio non conosce- 
aiio se non se manoscritto, ma che poscia nel 1693 fu per 
ara del Thevenol folto di pubblica ragione, parecchi inleres- 
inli squarci di Polibio ci ha conservati, fra i quali trovasi il 
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predente. Coutimia il medesimo per lunga pezza, e contiene 
eziandio buona parte deU'estratto antico susseguente. Tuttavia 
il Casaub. noi copiò che sino alle parole: toumìttv i-niucLat ty> 
TrapaoxEJW tale apparecchio fece. Il resto sino alla fine del ca- 
pitolo vi aggiunse il Gronovio, cui era stalo comunicato dal 
Valesio, il quale lo tolse dal codice parigino. Erone, a dir 
vero, non nomina Polibio, ma la connessione manifesta col 
resto della narrazione polibiana, e la citazione che fa Suida 
d’nn periodo in questo capitolo contenuto, attribuendolo al 
nostro autore, mette la cosa fuori di dubbio, conforme giudi- 
ziosamente osserva lo Schweighiiuser. 

(16) Il portico così detto Scitico. Lunga disputazione fa lo 
Schweigh. per sapere, se ox’jOww' ttoìv abbia scritto Polibio, 
conforme hanno i codici, ovveramente o*jrixf,v, siccome leg- 
gesi nell’edizione parigina d’Erone, ooux'.xr» da secondo 
Tucidide e Stefano Pizantino città della Sicilia presso Sira- 
cusa, 0 Analmente -nj/rixw da Tùxr,, una delle quattro o cinque 
città che, a detta di Cicerone, Livio e Plutarco, componevano 
Siracusa. Ma niente impedisce che Scitico si denominasse il 
portico del quale qui ragionasi, e frivola è l’obbiczione dello 
Schweigh., che gli Scili nulla avevano di comune co’ Sira- 
cusani, i quali, appoggiati forse a qualche antica tradizione 
che non ci è pervenuta, diedero al mentovato portico questo 
nome ; non altrimenti che le Alpi Craje trassero la loro deno- 
minazione dai Greci che, secondo la favola, condotti da Er- 
cole, in remotissimi tempi le passarono. Lo Schweigh. senza 
decider nulla, si mostra inclinato per Tichica; ma non Tichcy 
sibbene l'Esapilq era per terra assediato da Appio. 

(17) Una mente sola. Con altre parole tratte da Euripide 
profferisce Polibio la stessa sentenza nel lib. I, c. 35. 

(18) Sambuche. Livio (WIV, 34) dice soltanto, turres conta- 
bulatas, machinamentaque alia quatiendis muris, senza nomi- 
nare, non che descrivere la sambuca. In generale è lo storico 
romano, ove si confronti col nostro, parco anzi che no nelle 
descrizioni degli strumenti e delle opere militari, come colui 
che non ne poteva avere le pratiche cognizioni che ne pos- 
sedea Polibio. 

(19) Dal principio della salita, l commentatori non sono 
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d’accordo circa il significato deirespressione che. 

riscontrasi nel lesto. Secondo il Reiske vai essa il luogo' dal 
quale si incomincia, assalire la scala y e su cui posa la parte tVi- 
feriore di quella in qualche distanza dal muro, L’Eriiesti la 
prende per questa stessa distanza. Lo Schweigh. crede a^ogaoi; 
in questo luogo sinonimo d’a-rcoVraen^, derivando paat; non dal 
presente PaiWv (camminare, andare), ma dal. passato PiPr.xcW 
equivalente a <rrwai o l'aTavat (stare, esser collocalo), ed inter- 
.petra il à7tcpàaea>< , ccc intefvallo. Ora, che restremità inferiore 
della scala dovesse esser posta in qualche distanza dal muro 
è cosa tanto ovvia, che non Iacea d’uopo indicarla. Non così 
dovea tacersi, tal essere stata l’altezza della scala, ch’essondo . 
restremitàinferiore collocata in terra, la superiore era a li- 
vello colla cima del muro. Nè bassi a reputar, il senso di 
distanza attribuito alla voce àiropaci; più naturale di quello, di 
salita; dappoiché Tetimologo, in diffinendo àircpatutò?, un eser- 
cizio che consisteva nel salir in carrozza e scenderne^ mentre 
correvqn % cavalliy senza- cadere, oppone àiropaivei a'x*Tapavvet.. - 

* • ^ ^ 

(20) Assiepano, Il lesto hà otturando con'al- 

beri tagliati risulta quasi una siepe, la quale ci .ha 
suggerita l’idea del verbo che abbiam usato. — Dubito per- 
tanto se i traduttori latini abbiano con precisione rehdute le 
parole di Polibio, in voltando ^'jopaKTW'TavTc;- Jcal a/.^Traaavrs?, ’ 
canceÙis atque loriculis quasiché di'due specie fos- ' 

.sero questi ripari; cancelli e parapetti. Ma il secondo parti- 
cipio greco non esprime una qualità separata di difesa» sibbène ^ 
reietto del primo; cioè a dire,'che dall’assiepamenlo d’ambi i 
Iati seguiva il copriménto degli uomini che montavano la scala. 


(21).ràpolà lunga' e poco larga, lliVeupèv- scrisse Polibio» yo-, 
Cabolo ch’Esichio difiìniscet aavl? 8^’ oi^ ò'pvai^ KoipCcóvrai* 'mÙ Tfàv 

TÒ £ao8p£i; TouTor y,tX Tvàv TÒ p.axpòv )cal, OirtóirXaTu. . . ojav iv p^eTEwpw • 
«W.SVOV Tavola, su cui dormono le galline; e tutto ciò che a 
questa somiglia^ e tutto ciò ch'è lungo e di poca larghezza,.* 
quando è sospeso. È più succinto' il Lessico MS.. di Fozio: nàv 
TÒ |xa>tpòv x(xì urcÓTrXaTu, xat p.«T£o)pov ^uX&v, ogni legno lungo, poco 
largo ed elevato. La tavola pertanto di cui parla il nostro deb- 
b’esséve stata triangolare; dappoiché avea tre lati muniti di. 
graticci. : ' ' 


(22) E meritamente., ecc. Lo Schweigh. molto s’atfatica pep.. 
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ispiegare, come la sambuca, essendo appoggiata al muro, avea 
insieme colla nave, da cui alzavasi, la figura triangolare dello 
strumento musicale che portava lo stesso nome (intorno al _ 
quale veggasi la nota 99 al lib. V) ; nè gli sembra possibile 
che ciò fosse in altro modo, se non se considerando la super- 
ficie della nave come un lato del triangòlo, la scala come il 
secondo, ed i puntelli perpendicolari di varie lunghezze, con 
cui era saldata la scala alla nave, come il terzo lato. Ma, at- 
tenendoci rigorosamente alla descrizione che ne dà Polibio, 
di leggeri scorgeremo che, tirate essendo le funi dalla som- 
mità delia scala alla cima degli alberi delle navi unite, 
dov’erano applicale le carrucole; i tre lati del triangolo do- 
vean esser gli alberi, le funi tirate, e la scala, e per tal modo , 
cadere l’apice del triangolo nella nave, dove l’estremità infe- 
riore della scala s’avvicina alla base degli alberi. — Per ciò 
che spetta alla somiglianza della sambuca coH’arpa, anziché 

^ con altra figura triangolare, sono le corde di questo istru- , 
mento molto meglio rappresentate dalle funi tese, che non 
da’ puntelli della parte inferiore della scala. Laonde scrisse 
Vegezio (IV, 21); Sambtica dicitur ad aimilitudinem citharae ; 
nain quemadmodum in cithara chordae sunf; ita in trabe, quae 
juxta turrim ponitur, funes sunt. E forse v’aveà più di due 
corde, che dalla scala passavan alle travi. 

(23) Troppo in là volavano. Notisi l’espressivo ùnifirt-rf,, sor- 
volanti, snervato nella traduzione latina : Ubi vero haec tor- 
menta ultra hostium capila miltere tela. Dicasi poi lo stile di 
Polibio duro e privo d’ogni eleganza. 

(24) Costruì Archimede. Per evitar confusione (sendochè 
poc’anzi si parlò di Marcello), ho aggiunto nel volgarizza- 
mento il nome dell’insigne meccanico di Siracusa. 

(25) Un palmo. na)Ai»Tiaioi; è nel testo, cioè di quattro dita, 
che formavan il palmo minore. Livio (XXIV, 33) dà a queste 
aperture mezzo braccio, senza far alcuna distinzione fra il 
lato interno e l’esterno, siccome fa il nostro: Murum, sono 
sue parole, ab imo ad summum crebris cubitalibus fere cavis 

, aperuit. Ma è mollo più probabile che, conforme asserisce 
Polibio, raperlura di dentro, destinala a ricever un uomo, 
avesse la lunghezza di questo, menirechè quella di fuori non 
avea che un palmo; dimensione sufficiente perder uscita alla 
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tacita ed alla bocca dello scorpioncino, senza che il soldato, 
che maneggiava queste armi, rimanesse esposto. 

(26) Scorpioncini. Là diffìnizione di quest’ordigno da guerra 
troTBM in Vegezio, (IV, 22). Scorpiones, dic’egli, ideo sic nun- 
cupati , quod parvis subtilibmque spiculis inferant mortem. 

Donde apparisce che la materia mortifera che gittavano era 
poco dissimile dalla nostra metraglia. 

V 

(27) Colla fune che passava pella cima. Non ho saputo meglio 
voltare il xapyr.otw che leggesi nel lesto, dopo aver consultali 
i più accreditati autori che diffiniscono questo vocabolo. Pro- 
priamente significa esso la sommità dell’albero d’una nave,'-' 
dov’è la gabbia, cioè quello strumento dove stanno le vedette 
(V. Ateneo, XI, p. 474; Forcellim, Lexic., a questa voce) ; 
ma la sommità sola non bastava per render girevoli le corna. 

Secondo Esichio sono Carchesia le corna stesse nella parte 
superiore dell’albero, il qual senso mollo meno può qui stare; 
giacché le corna erano quelle che giravano, e non ciò con 
cui faceansi girare. Più s’avvicina al nostro carchesio quello 
di Nonio (c. 15, n. 28), diffinilo la. cima dell’albero traforata 

in varie parti, per passarvi le funi, necessarie a produr il ' 
mentovato giramento. Ma la spiegazione che ne dà Galeno 
[Comment, 3, in Uh. Hippocr. de Arte) è,, per quanto io credo, 
la più acconcia al nostro caso. Chiama egli tcù; xarà ) 

rht ov<i» TsXeuTT.v tcù laTcì» xoXcu;, le funi che scendono dall' estre- 
mila superiore dell'albero, quali pell’appunto dovean esser i 

quelle che movean le corna, fornite di recipienti adattali a 
contener le masse da lanciarsi. — Lo Schwèigh. mi sembra 
andar lungi dal vero, prendendo il carchesio di Polibio per 
il versatile di Vitruvio (X, c. 5 e 22), il di cui ufficio era d'alzar 
pesi mediante i ramponi di ferro attaccali alle due estremità' ' 
della trave trasversale, che, raccomandata a funi, scorreva ' . \ 

pell’albero. — Del bicchiere che pella sua forma aVea questo ' ‘ 

nome (V. Ateneo, loco cit., e Serv. ad /Eneid., lib. V, v. 77), i 

e del nodo che cosi pure appellavasi secondo Galeno {Com- 
ment. 1 de Arte, Oribas. lib. de laq.) non è qui il luogo di 
ragionare. • ' , 

] 

(28) Molla. 2x*oTTipt5i scrisse Polibio, da (rilascio), la 
quale, se crediam allo Schwèigh., era una carrucola, o ruota 
dentata, od altro strumento, per mezzo di cui si rilascia ciò | 
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che h leso, e ciò ch^è' sospeso si abbassa. Ma più giusta è l’idea' 
die so ne forma il Casaub. {Animadv. in Àihen., lib. IV, c. 2), . 
che parlando di certo ingegno, per via del quale nello stesso 
«sito faceansi veder diverse ligure, dice : « Est autem, nisi fal- 
lor, oyaarr.pia mechanicis Graecis,;quod nostris un ressorl »; 
e COSI noi Fabbiaino tradotto. Vedi ancora intorno a ,qnesla 
/voce Esichio ed i suoi commentatori, Voss, Etymoìogic. in' 
Casteria ; ¥oes, OEtonom.' Hippocr. 

(29) Sorgeran in sull' àncora. Otianiunque in tiitti'i libri, e 
stampali e manoscritti, leggasi È^cpfxcùvTa?, da ewcpuslv, star in 
saìlàncora per ossei'^'aril nimico, il Casaub. tradusse questo 
vocabolo invadenùs., quasiché scpcpawvTe? da sccpaw avesse 
scritto Poljbio. Lo Schweigh. , approvando la versione del 
Casaub'., tolse da Erohe l’IoopawvTg; che vi corrisponde; ma io 

. non so perchè l’autorità di tutti i codici ceder debba alla sola 
di queU’antìco tattico, che avrà forse mal copiato il nostro. 
Tuttavia lo Schweigh., dubitando più tardi d’aver errato, nelle 
note non rigetta al tutto Taltra spiegaziope. 

• t 

' ^ * » 

(30) Parte gittavan sassi t ecc. Non sono questi da confon-' 
dersi co’ sassi che lanciavan i Siracusani su’ vascelli più re- 
moti. Cosile mani di ferro, come le pietre erano dirette contro 

, le navi, quae, a detta di Livio (XXIV, 34) propius sxibJÌHmt: le 
prime per rovesciar le navi stesse, le altre per fulminar i com- 
battenti più esposti. * ' " « 

' , ' ■ * ' . ‘ ' 

.(31) Levata. Cioè alzata. Ho preferito il' verbo levare, perché 
più s'approssima al senso del xcu(pt?;aiv ch’è nel testo, e che 
propria men tè significa' ai/a^^eriVe, alleviare; avendo i corpi 

che facilmente s'alzano apparènza di leggerezza. 

> » * 

, ' (32) il calcio della macchina. Tà? twv òp-yavMv è la Vol- 

gata lezione che il Casaub. ritenne, traducendo machinaruìn 
prorqs. Ma con ragione nacque al Valesio il sospetto che Trrsfva^;, 
calci, abbiasi qui a léggerefdappoichè questa parte della mac- 
china era nella mano di chi la reggeva, e dal suo movimento 
. dipendeva TelTetto della macchina stessa. Kepa»a? amerebbe ' 
' meglio il Reiske che si scrivesse; ma oltreché siffatta scrittura 
più s'allontana dalla comune che non la valesiana, l’espres- 
sione sarebbe meno precisa; giacché non a tutta d’antenna, 
sibbene alia sua estremità dalla parte del muro,' cioè al calcio 
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applicavàsì la legatura. Non posso pertanto indurmi a credere 
collo Schweigh. che^TTpdfai; chiamasse in (Questo luogo Polibio 
ciò che di sopra chiamò rostri (jcspaia;) delle macchine, avendo 
egli in questi usalo il verbo che dicesi del regger il 

limone, collocato, siccome ogn’uno èaj alla poppa della nave. 
— Seco'ndp Livio (loco cit.) il calcio deH’antenna da lui chia- 
mata tolienone, era provveduto d’un grosso pezzo di, piombo, 
il di cui peso spontaneamente la faceva abbassare al suolo,, 
senza che bisogno fosse di legarla, quando la' mano di ferro 
avea già alzala la prora della nave. Ma egli è difficil a credersi 
che la massa del piombo fosse abbastanza grande per superar 
il peso della nave sospesa airaltra estremità della leva. 

(33) Per essere stroppata^ ecc. Abbiamo testò veduto che le 
macchine siracusane voltavano i vascelli romani sulla poppa, 
per modo chela prora, abbrancata dalla mano di ferro, slava 
in aria. Ma neU’atto che faceasi scattare la molla, per rilasciar 
Tanzidetta mano,* questa violentemente staccata dalla nave,' 
portava seco la parte a cui era avvinghiata, cioè la prora. 

j ' ' , . 

(34) jCome se fossero bicchieri, ecc.* Tal; u.syvauo'iv «utcu 

ìk ^oXarr/;? sono le parole di Polibio i dove facilmente 

scorgesi che lo scherzo sta nel verbo xuotì'tjgiv, per cui Marcello 
assomigliava le proprie navi a’ bicchieri cò* quali Archi- 
mede, traeva Pabqna dal mare. Poco esattamente espresse lo 
Schweigh. questo motteggio, scrivendo: navibus suis ex mare 
potum infundcre ; megVio il Casaub.: navibus suis, ceu'trulìis, 
aquam haurire. Ateneo cita questo luogo hel lib. XIV, p. 634. 

» . ♦ 

(35) Le Sambuche, L’argutezza di questo frizzo è riposta nel 
doppio senso, che in greco ed in latino ha il vocabolo Sam- 
buca, significando esso .cosi la macchina navale inventata 
da Marcello, come una senatrice d’arpa, la quale, se cantaya 
male, era con ceffate buttata fuori del convitò^ V. Lips. Po- 
liorcet,, I, 6. 

- ' • * N 

(36) Dal cont'i/o.'Il testo polibiano ha éWep £>c<T7rovS^Qu?, che 
lo Schweigh. giudiziosamente omise,^ spiegandolo nelle note, 
velut comunis libationis experUs, vel comuni libatione indignas. 
In Ateneo (loco cit.) leggesi ^x.-ttotcìu,' alla qual lezione io mi 
son attenuto, siccome fece lo Schweigh. Il Casaub., unir vo- 
lendo amendue le lezioni, tradusse con poco garbo: Sani- 
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bucas... ceu foedere exclusas, cum ignominia e compotatione 
esse ejectas. > _ ‘ 

•4 

(37) Come quelle, ecc. Perchè gli lUili e magnifici lavori a 
buon fine riescano, due cose sono necessarie : splendidezza 
in chi gii ha ordinali, ed ingegno in chi è incaricato della 
loro esecuzione. Quella fu grande in Cerone : questo, straor- 
dinario in Archimede. 

(38) Conforme dissi di sopra. Cioè nel cap. 7, dove Polibio 
narra, che Archimede fece nel muro aperture fitte, nelle 
quali collocò i saettatori. 

(39) Alzavano gli uomini. Le stesse mani di ferro, con cui 
rivoltavansi le navi, eran adoperate contro i soldati che com- 
battevano per terra. 

(40) Per tal guisa, ecc. Bello è il detto di Plutarco (in Mar- 
cello, p. 307) a questo proposito. « In realtà, dic’egli, erano 
gli altri Siracusani il corpo dell’apparecchio d’Archimede, ed 
un'anima sola quella che tutto movea e rivolgeva ». 

(41) Filippo venuto nella Messenia, ecc. « Le gesle di Filippo 
nella Messenia rammentale furono da , Plutarco nell’ Arato, 
p’. 1051, il quale riferisce che quel re,'dopo la sconfitta ch’egli 
cioccò dai Romani presso Apollonia, andò nel Peloponneso per 
assaltar la Messenia dolosamente. Livio (XXIV, 40), 'a dir vero, 
racconta che Filippo dopo il fatto d’Apollonia ritornò in patria; 
ma non è impossibile, siccome osserva il Dacier nella tradu- 
zione francese delle Vite, di Plutarco, che dalla Macedonia 
egli siasi poscia trasferito nella Messenia ». Sch\veigh.4.eusbr. 

(42) /1/cuni si meritano perdono. Gli oltraggi che recansi al- 
trui in propria difesa, o per vendicar ingiurie ricevute, non 
sono al certo lodevoli ; tuttavia son essi d^gni di scusa. Ma 
chi per malignità, o per burbanza nemici ed amici malmena, 
non isperi di trovar scusa. Nel primo caso era Timeo, che 
lacerò nella sua storia Agatocle tiranno che l’avea esiliato; 
nel secondo Teopompo, che vituperò Filippo suo benefattore, 
0 sovrano d’egregie doli fornito. 

I 

y \ 

(43) Teopompo., Era questi da Chio, ed oltre a molti scritti 
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lìlosoilci compose due storie, l’una delle quali couteueva ia 
dodici libri l’uUima parte della guerra peloponnesiaca, ed in- 
cominciando dove lasciolla Tucidide, finiva, dopo aver abbrac- 
ciato lo spazio di diciassett’anni, colla pugna navale presso 
Guido ; l’altra in cinquantotto libri narrava le geste di Filippo 
d’Àminta. Quantunque Dionigi d’Alicarnasso [Epist. ad Un. 
Pompejum, p. 17) ed Ateneo (111, p. 85) il lodino a cielo pella 
sua veracità, Cornelio Nepote nell’Alcibiade (c. 11) e Luciano 
(De hist. scriò.), d’aCcordo col nostro, il tacciano di sfrenata 
maldicenza, e Cicerone [Epist. ad Attic., Il, 6) chiama teo- 
pompico il genere di scriver acerbo. Avea costui sino dalla 
prima gioventù l’ingegno oltremodo fervido, a t«ile che Iso- 
crate suo maestro soleva dire, ch’egli a Teopompo applicar 
dovea il freno, mentrechè Eforo, altro suo discepolo (di cui 
parlammo nella nota 82 al lib. V), gli era d’uopo punzecchiare 
cogli sproni. (V. Vóss., De hist. graec., 1, I, c. '7). ■ 

(44) Nelle bisogne degli amici. LoSchweigh. non comprende 
come Filippo potesse esser ingiusto nel procacciarsi amici e 
socii ; quindi vorrebb’egli che il vocabolo x».Taox£uà;qui usato 
da Polibio signiflcasse trattamento, condotta; comechè, a sua 
propria confessione, l’uso della lingua greca non ammetta 
siffatto senso. Ma, senza torcer la mentovata voce dal suo 
primitivo significato, io credo che que’ procacciamenti non 
facesse già Filippo, sibbene gli amici ed alleati di lui nelle 
loro occorrenze, e che in cotali incontri, pér quanto asserisce 
Teopompo, sperimentassero la suà ingiustizia e fraudolenza. 

(45) E prese a tradimento, ecc. 11 testo ha, 

xxì TrcTrpa^ixoirnxoTa [aetÌ JoXì'j xa'i jlia; ; locchè non è, sicCOme 
tradussero il Valesio e lo Schweigh. , per vim ac fraudem 
captas in servitutem redigerit. Credettero forse i mentovati 
interpetri che iJpa^ioxowsTv (prender a tradimento) non si potesse 
applicar alla forza (x*l fila;) con cui dice Polibio, che Filippo 
conquistò molte città. Ma non è impossibile, che mentre nel- 
l’interno d’una città si ordisce un tradimento, la si pigli 
eziandio colla forza. Cosi fu presa Mautinea da Arato, con- 
forme leggesi nel lib. II, 57, di queste storie. 

(46) Dice ancora. Orrendo è pur il quadro che Giustino 
(IX, 8) fa delle laidezze di Filippo, della sua avarizia, perfidia, 
dissimulazione. Diodoro (XVI, pp. 511, .549) loda la sua affabi- 

Vol. IV. — Poi ibio 4 
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liih e filantropia, ma nulla rammenta de’ vizi! che, secondo 
Teopompo e Giustino, macchiarono la sua vita. 

(47) Concio<ìsjac/iè, pcc. « Questo luogo di Teopompo trovasi 
più completo presso Ateneo, lib. IV, p. 167, e VI, p. 260 ». 
Valesio. 

(48) Non cortigiani, ecc. Nola il Valesio con ragione che 
qucsii giuorlii di parole indegne sotio della gravità dello sto- 
rico, ed il lleiske a buon drillo rigetta ciò die segue intorno 
a’ Centauri ed a’ Lestrigoni fra i parli d’un ingegtio lussureg- 
giante, teatrale o sofistico. Forse volle quel'gonfio prosatore 
imitar romerico; Non Frigi, ma Frig^ie. 

(49) Trmandomi avvolto, ecc. Era Teopompo impiegato 
nella repubblica di Chio, ed avea por avversario Teocrito, 
oratore delia scuola d’Isocrate, siccome scorgesi da Strabene 
(Xm, p. 645). 

(59) Pelio. Monte altissimo della Tessaglia. — Intorno a’ Le- 
strigoni veggansi gl’interpetri d’Oineio neirOf/óssca, X, v. 82. 

(51) Campi Leontini. Nella Sicilia; circa la posizione de’ 
quali è da leggersi ciò che ne disse il nostro nel lib. VII, c. 6, 
e Dioo. Sic., V,’2- 

(52) Sardanapalo. Poiché da Nino in poi per il corso di 1360 
anni, conforme riferisce Ctesin nel libro secondo delle storie 
persiane, molti sovrani si succedettero sul trono dell’.Vssiria, 
costui immerso nella lussuria, ed oltre ogni creder effeminalo, 
soccombette ad una congiura che contro a lui ordirono Ar- 
bace, generale delle trufipe mediche, e Belesi gran sacerdote 
di Bahilonia. (V. Uiod. 8ic., Il, p, 77-81; Gii&tin., 1,3). 

(53) È mio, ecc. Questo epilafio ò diversamente rapportalo 
da Ateneo (XII, p. 329), che dice d’averin copiato da Cherilo,' 
il ipiale dal caldeo, siccom’era inciso nel sasso; lo trasportò 
in versi greci. Suona esso cosi: Regnai, e finché vidi la luce 
del sole, bevvi, mangiai c mi diedi a' piaceri di Venere; per- 
ciocché sapevo coinè breve il tempo che vrvoh i mortali, e questo 
pieno di vicende e d'alfanni, e come i beni che io dovea lasciare, 
erano per godere gli altri. Quindi non omisi alcun giorno. 
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unza in ciò occuparmi. — Cicerone nelle Tuseulane (V, 35) 
lo ristringe in questi due versi : 

« Haec habeo, quae edl, quaeque exsaturata libido 
, , Jlausit: at illa jacent multa et praeclara relieta ». 

Cos’altro, esclamava Aristotele, si scriverebbe sul sepolcro di 
un bove? 

(54) Ch'estorsi. ’EtuPpW ha il testo, ch’è quanto m’appro- 
priai con violenza, ingiuriando altrui. Lo Schweigh. non tra- 
dusse questa voce, e si contentò di copiare la prima parte 
dell’iscrizione che leggesi in Cicerone. 

(55) Timeo. Intorno a questo storico ed al motivo della, sua 
nemicizia con Agatocle vedi la nota 10 al libro primo. 

(56) Nella sommaria sposizione, eco. Di due sorte sono i 
lavori preliminari, che negli antichi storici a noi pervenuti 
riscontriamo. 0 contengon essi brevemente i fatti accaduti ‘ 
avanti il tempo di cui prendon a scriver gli avvenimenti, sic- 
come fece Polibio ne’ due libri ch’egli intitolò Pieparazione, 

c Tacito che incominciò la siia storia con un ristretto trah- 
simto delie vicende di Roma sino alla morte d’Augusto, e T. • 
Livio che pigliò le mosse daH’nrrivo d’Enea in Italia; o pon- 
gono sotto gli'occhi a’ leggitori un compendio degli argomenti ' 
neiropera trattati, siccome feòero Diodoro Siculo, e Dionigi' 
d'Alicarnasso, ed il nostro nel principio dei terzo libro: la 
qual specie sembra essere stata piò famigliare agli storici 
greci. Ora Teopompo, dopo aver fatto nel proemio, qualificato 
da Polibio sommaria sposizione, cioè compendio delle coso 
da trattarsi, un pomposo elogio di Filippo, nel progresso della 
storia non rimase a se medesimo coerente. Quindi, o menzo- 
gnero ed adulatore fu nel principio, o, scordatosi in appresso 
di quanto avea già scritto intorno al protagonista della sua 
Operar, è da giudicarsi di poco intelletto e smemorato, non 
a/trimenli che sono i fanciulli. Ma quanto generoso di lode 
egli fu nella prefazione verso Filippo, altrettanto vi sfogò il 
suo mai talento contro gli altri storici che nella stessa materia 
lavorarono, secondochè attesta Dionigi (I, p. 1). Tanto ora la 
maldicenza sua compagna inseporabile. 

(57) Dove Tucidide gli ha lasciati. Avea Tucidide finita Ja 
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sua storia colla relazione della battaglia navale presso Eretria, . 
nella quale i Lacedemoni liportarono una vittoria segnalata 
sopra gli Ateniesi; locchè accadde l’anno vigesimo primo,, 
dacché era incominciata la guerra peloponnesiaca, cioè l’anno 
secondo dell’olimpiade xcii. Senofonte riprese il filo di questa 
storia, che egli condusse sino alla battaglia di Manlinea fra i 
Tebani ed i Lacedemoni, ch'ebbé un esito dubbio, lasciando 
la Grecia nella maggior confusione. Ma fu pugnato' presso 
Mantinea l’anno secondo dell’ólirnpiade civ ; adunque ab- 
braccia la storia di Senofonte lo spazio di quarantotl’anni, 
quando Teopompo descrisse i fatti di soli diciassette anni, noh 
essendo giuntò che alla battaglia di Gnido, avvenuta l’anno 
secondo deU’olimpiado xcvi, nella quale Conone, duce ate- 
niese, ruppe gli Spartani, e donde incominciò l’abbassamento 
di questa nazione, e la serie delle gloriose azioni che prepa- 
rarono la battaglia famosissima di Leuttra. , ■ 

• w 

• - * ' « * 

S . * ' ' 

(58) Le gesta ^ di Filippo. Sali questi sul trono l’anno primo 
dell’olimpiade cv ; onde Teopompo fece un balzo di trenta- 
cinque anni/ e dopo la interruzione della sua prima storia 
non tenne conto degli avvenimenti' della Grecia, se non se in 
quanto intrecciaronsi colla storia di Filippo. 

/ (59) Imperciocché nessuno, ecc. Polibio, personificando la 
Grecia, considera un reame compreso in quella mono nobile 
di tutti li suoi Stati uniti; dappoiché la parte d’un individuo 
é sempre inferiore in dignità ed importanza al complesso* di 
quelle che il compongono. • m 


' (60) Se pur la fine. Cioè a dire : E’ sembra- che, scrivendo 
la. storia' della Grecia, Teopompo si proponesse per ìscopo 
l’onore della patria ; ma che la storia di Filippo .fosse da lui 
impresa pe’ vantaggi ch’egli sperava d’ottenere da quel po-f 
lente monarca. • - : - 


' (61) Agli estranei. Toì; ch’è quanto, siccome osserva 
lo Schweigh., a coloro, che non erano, partecipi del consiglio : 
al v'òlgo. 


^ » 

(62) Far perire. Con buona? licenza dello Scaligero e dello 
Schweigh., io non cangerei l’àTrcXÀucuawv del testo in àTroXXuvTwv 
perciocché non è già desso il plurale femminile di à77o>aCK«)v. 


» 
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che mal si adatterebbe a ^apaaxwv, sostantivò neutro; sibbe.no 
j io l’ho pel genitivo nèutro plurale delPaoristo primo: tempo 
! . . indefinito, che unisco il significato del presente e del passatò, 

1 é si usa quando bassi ad esprimer un’azione che tuttavia con- 
jj linua, siccom’è peU’appunto quella de’ veleni qui mentovata, - 
V che sempre uccidon à tempo.. 

' (63) Indisposizione^ del corpo. Circa la forza* del vocabolo 

che qui riscontrasi, vedi la mota 229 al secondò libro. 

» 

(64) Serventi, Con soverchia sottigliezza vorrebbe lòSchwei- 
ghàeuser, che Polibio avesse in questo luogo scritto ouvr.6tov 
(famUiarium) in vece di u7t£oy;t<7jv (famulorum), troppo vile - es- 
I sendo secondo lui un servente, perchè stato fosse dal nostro 
I nominato. Ma se gli storici non isdegnàrono talvolta di serbar 
- il nome di schiavi che segnalaronsi per fedeltà verso d’uomini 
iJlustri che furono loro padroni, non debbo al certo parer 
istrano che Polibio abbia voluto onorare la memoria d’un 
subalterno d’Arato, a lui tanto affezionato. ' 


(65) Lisso, Ultima città e porlo dell’Illiria vèrso l’Epiro, oltre 
al quale, giusta i patti stabiliti co’ Romani, non poteano gl’Jl- 
lirii navigare con legni armati (V". Polib., II, 12; HI,. 16); 
Area Filippo già due anni prima rotta la'guerra a Scerdilaida,' 
il. quale, lagnandosi di non aver ricevuta tutta la somma con 
lui pattuita, perchè molestasse gli Etuli, predò alcuni vascelli 
del re,. e fece' una scorreria nella Macedonia. (V.,V, 95, .108). 


(66)' Ardassano. « Picciolo torrente sembra essere stato 
' questo, non facendone motto, nè Strabone, nè Tolemeo. Dal- 
Ytiìtra parte della città era il.Drilone ». Schweighakuser: 


(67)' Occupati aveano, ecc. Il Casaubi e lo Schweigh. tra-, 
dussero rà^ evsS'pa; ^'isiXr/^ora;, qui in insidiis dispositi fuerant: 
Nel lib. II, 33, abbiam trovalo il sostantivo derivato 

da <5"iaXa«.gavw in senso d' intercettare^ occupar luogo;*nè qui ha 
cotesto. verbo un senso diverso; Ma il dispositi de’ 'mentovati 
interpetri importa un certo ordine nell’occupazione del sito, 
che il testo non esprime. 


(68) Nella corte* BatnX?'*' significa così reggia^ cor te coinè 
regnai Lo Schweigh. nelle note. preferisce l’ullimo senso, ma. 
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io m'accordo col Casàub., che tradusse atikìam, essendo assai 
probabile che un uomo di tal vaglia fosst» da Tolemeo assunto 
nel numero de’ cortigiani; oltreche non confassi alio stile di - 
Polibio la circoscrizione, regno di Tolemeo, per Egitto, 

* , • , * 

(69) Assicurato della sua fede. Se iri<jTwa*a«vo?, conforme Snida 

• spiega questa voce, significa realmenie Tr-arst^ xal 

TTcìy.daaevo;. data la fede e fatti accordi ; e’ si parrebbe che qui 
ancora lo stesso participio indicasse certi pegni di mutua fede 
che per via di discorso si. diedero Sosibiq.e Bolide. Ma 'sic- 
come leggiam tosto chej’egiziauo eresi procacciata la bene- 
volenza e raCFeziono del cretese, cosi è ben ragionevole il 
credere che le assicurazioni di buona ^ede movessero dal 
primo soltanto/ Onde il Kustero al mentovalo luogo di Suida 
voltò egregiamente il presente passo di Polibio, cum ei piu- 
Tìbus verbis fidem dedmet^ in vece di .uòt multis serinonibas 
/idem illius sibi cónciliasset, conforme scrissero il Casaub. e lo 
Schweigh. . - , 

f 

(70) Con una linea continuata. Polibio ha rfi (wvs-^eia, ren- 
duta da’ traduttori latini statione continua'; liin opportu- 
namenie. osserva il Reiske che meglio s’addice al> mentovato 

. vocabolo il sènso di continuazione di gente unita in linea detisa 
{cordon de’ Francesi), che non quello di continuazione di tempo^ 
assiduità.' E dilTaMi, salde o deboli sieno le fortificazioni, 

' - vengon esse sempre con non inlerròUa vigilanza custodite. 

/ 

" . (71) Erano questi caratteri secreti, diversi peìla loro 

forma e collocazione, noti:Soltanto a coloro che li mandavano 
e riceveano, e coll’aiuto d’essi eseguivansi delle importanti - 
imprese, senza che altri ne potesse aver seniore. Enea nel 

• commentario poliorcelico,' cap. 31, indica venti maniere di 
ciò fare nelle lettere; al qual luogo leggasi l’erudita noia del 
Casaubono, ■ 

* • . ^ 

• ~ - • 

(72) Il perchè , stimava^ ecc. Senza bisogno, per quanto a me 
sembra, il Reiske corresse qui il lesto, cangiando 
à^iw, ch’equivale alia nostra traduzione, ih^i « nttpt*YmTo, 
éth, per le quali (cose necessarie) era venute; quindi dover, ecc.. 
Che Ariano fosse a^al uopo colà capitalo, non accadeva dirlo,* 

* e dalPaUro canto corre tnoitp bene Jl senso lasciando ogni 
. ' cosa intatta. . - * « - I ' 
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(73) Comé quegli, ccc. Circa lo mala fede de’ Cretesi leggasi 
ciò die ne scrivo il nostro nel lib. VI, 45. e colà la nota 215. 

f “ V t • * ' 

N • 

# • /* 

(74) Pon(ierar. Baara^aiv è nel lesto, che significa propria- 
mente porlar gravi pesi, il bajalari de’ Latini, e nel senso 
traslato di questo luogo,, sottoporre Vintelletlo al peso d'un 
grave pensiero; quindi hlo preferita nel volgarizzamento una 
voce che a sifialla idea, corrisponde. Libraltat, agitabat, ver- 
sabal animo et cogitatione la spiega mollo bene il Reiske. 

(75) Le lettere a cifra: Cos\ ho stimalo di dover tradurre 

rà (TJvO«jAaT;;« rifiutando la lezione del codice augU; 

stano, <Tjy&r]y.aTa xal ypoii/.fj.oLT<x, i segni e le lettere, approvata 
dallo. Scaligero; dappoiché i primi contenevansi nelle secondo; 
e per conseguente non erano cose diverse. Vqrcanas lUteras 
dello Schweigh. non esprime tulio. 


^76) Inviati, ecc. AiTmché Acheo prestasse fede alle comu- 
nicazioni die gli facea Bolide, egli era necessario che queste 
gli giugnessero per mezzo di persone in cui tutta la sua fiducia 
collocava; quindi le lettere in cifra dovean esser, mandale 
a coloro che sono qui nominali, pèrche a lui le facessero 
'pervenire. 


(77) Che Ariaìw $' introducesse salvo. Se Bolide o Cambilo 
aveah grà concertato il Iradinienlo con Antioco, e per.conie- 
guente poteano, senza esser da lui impediti, entrar nella ròcca 
ed uscirne, non si comprende perchè Ariano noi potesse far 
egualmente. Se non che lemevan i Cretesi, per quanto sem- 
bra, non.il re di Siria, trovato addosso ad^Ariario in entrando 
le lettere segrete, dubitasse di qualche frode da parte loro; 
e nell’usdr ancora- avrebbe potuto il messo capitar male, come 
quegli che, igharo della trama, non avea con Anlioch trattato. 

, . I * 

• ' * * T * * ^ * - • 

(78) Per modo che, XiC<^. Queste- parole -e Je sógnenti sin a 

scritto (•ys'ypaàp.svwv) èraiio nel testo del Casaubono dopo a Bo- 
lide ed a Cambilo, donde. na^JCeva qualche imbarazzo nel pe- 
rioda. Il Gronovio. le traspose coinè noi le abbiamo collocate,'* 
e mi maraviglio che lo Schweigh., cui dò non era ignoto, 
abbia conservata là disposizione antica. . " 


. >79) Per^ìa via di Rodo. Grinlerpetri o comuientalori di Vo- 
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libio hanno in vario modo tentato questo luogo. Atà 
ch’è la scrittura Volgata, significa veramente con pompa e so- 
lenne accompagnamento, locchè non si confacevo colla misera 
condizione d’Acheo fuggitivo; quindi propose il Reiskedi leg- 
gere irpcdS'oj, ch’è quanto senza pompa ed ostentazióne, 
ma da privato, celando il proprio nome. Lo Schweigh., com 
pure leggendo, fece denotar a un messo mandato in- 

nanzi, e scrisse, nullo adventus sui nuncio praemisso, stiniando 
che siffatta spiegazione meglio s’accordi colla repentina ed 
inaspettata comparsa che far volea Acheo. Tuttavia propose il 
medesimo ancora Sdì per un giro. Il Gronovio lesse 

Sia. PdS'cu: per mio avviso assai giudiziosamente. Imperciocché 
abitando in quell’isola Nicomaco, il quale, conforme vedemmo 
di sopra, era affezionalo od Acheo come padre : egli é som- 
mamente probabile che questi divisato avesse di ricoverare 
presso di lui, affinchè gli procacciasse i mezzi di far per mare 
il tragitto in Siria, dove per tal ‘guisa più facilmente giunto 
sarebbe inaspettato, che non facendo il lungo e pericoloso 
viaggio per terra. 

(80) Entrarono di noite nel campo, cioè nel campo d’Acheo, 
dove convennero prima Bolide e Cambilo, e del quale usciron 
insieme ed andaron ad .\nlioco, siccome leggesi verso la fine 
del capitolo. Quelli ch’entrarono furono Bolide ed Ariano; nè 
capisco come potè nascer allo Schweigh. il dubbio, se colui 
che s’introdusse fosse Bolide o Cambilo, e com’egli potè trovar 
contraddizione in ciò che qui asserisce Polibio, e che lo .stesso 
narra appresso circa l’andata di Bolide al campo di Cambilo 
prima di presentarsi al re. 

(81) Avea la fermezza, ecc. Ho 'seguito il Reiske, cui duro 
sémbrò l’eXy.cvra del testo ond’egli cangiollo in iyn-a.. Lo 
Schweigh. difende la prima di queste lezioni con un passo 
del lib. Xll, c. 26, dove Polibio dice ch'egli non sa come Timeo 
ebbe fama di sostenere la dignità che si compete ad uno storico: 
oux cJ.S, m; tX)Mov TT.v Toù (WYYpawtMi waoaTaotav. Se oziaiaui avesse 
il valore di gravità che gli attribuisce questo commentatore, 
inolto bene s’accompagnerebbe con esso É).xcvTa nel senso ap- 
punto di sostenere, esser di peso eguale all'impresa. Ma siccome 
il mentovato vocabolo greco esprime costanza, fermezza, cosi 
più naturale parmi la costruzione col verbo avere, che non 
con quello di sostenere. 
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(82) Piantar. Evidente oltremodo è l’espressione àvaxj>cw.àaai. 
appendere, quasi porre addosso, qui adoperata' da Polibio, ed 
alla quale io mi son ingegnato' d’approssimarmi. 


•Cretizza. KpYiT»t|civ^ scrive ’Esichio/ i-nl xx* 

àTrarav. sTarrov tt.v XsEtv àiro tou tcÌ>^ Xpiira? Cre- 


tizzare (di’cesi) dèi falsare. ed ingannare, la qual voce fu deri- 
vata dair esser- i Cretesi falsatori. \eggansì gli autori citati 
nella nota a questo vocabolo, neH’edizioné deirAlberti. 


(84) Tastar. Non ho voluto lasciar perire nel volgarizzamenh* 
la forza della voce che secondo E'sichio equivale 

ad àvsTTaocv, a<J/ocj(TTcv, intatto non maneggiato. Intactum aul 
inexpensum tradusse lò Schweigh., diffinendo quasi il prìivio 
vocabolo col secondo. L’Eniesti distingue nel Lessico questi 
due sensi, che per mio avviso non sono diversi, se non se 
per, esser. l’uno proprio, l’altro traslato. ' . . 


[So] Che uscito sarebbe cogli amici. Alquanto oscuro è qui il 
testo, tcùc <ptXcuc, mandar fuori insieme gli'arnici; 

potendosi creder che con Bolide ed Ariano, e non con Acheo 
uscir dovessero cotesti amici. Quindi io sospetto che dopo 
auvE^a'TrcoT£X>.£iv sia Stato. omesso àurw. orinlerpetri latini sup-^ 
plirono a questa reticenza, od omissione ch’ella fosse, e scris- 
sero, qua emissurum se una cum ipsis, etc. ^ ~ . 


(86) Quantunque fosse cretesi : Volle sigqifìcar Polibio, cho 
sebbene Bòlide, cretesè com’era e sospettoso, . avrebbe anche 
a occhi veggenti temuto d’inganni; questa volta ne aveva egli 
qualche ràotivo, togliendogli le tenebre la vista d’ogni cosà. 

t * * 


(87) E tutto degli altri,, ecc. Ho seguita la, versione dello 
Schweigh., siccom’egli la corresse nelle note, non essendo 
necessario di spiegare xarà tò T^aXa?; in alienam pernicieni; sic- 
come fece il Casaub. Imperciocché i sospetti di chi è avvezzo 
ad 'ingannare non si [imitano a’ casi in cui trattasi di rnacclii- 
pare Taltrui rovina, ma si estendono a tutte le pèrsone ed. a 
tutte le circostanze. ” ' ’ . 


• (88) Diede Bolide, ecc. era qui scritto in tutti i co- 

dici ed in tutte' le edizioni : poco adeguatamente, signiflcando 
dò inoltre, aggiungo: locché in queirincontro, non 
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dovea farsi- Quindi giudiziosamente vi soslilui il Reiske 
rese, riflettendo, che rendunsi quelle cose le quali 
dobbonsi per patto, e giusta i concerti presi, siccome qui fu 
fallo col seguo. 

(89) Sotto di sè. Non contro di sè àuròv, conforme sup- 
pone il Reiske ; dappoiché Acheo non sospettava di tiadi- 
mento. Sibbene evasi egli provveduto d’ima spada, che pro- 
babilmente sguainala teneva sotto il vestilo, perchè temea 
delle guardie d’Antioco. Quindi non panni che sia da minarsi 
rOa ayTci, sotto di sé, nel quale non veggo la corruzione o la 
stravagante dicitura che vi scorge lo Sclnveigh, 

(90) Figlio d' Andromaoo, ecc. V. IV, 51... Laodice. Antioco 
pure avea per moglie una Laodice fìglia del re Mitridate 
(V, 43), eSelcucoera stalo padre d'Antioco; quindi era Acheo 
suo cugino e cognato. 

(91) mozzar le estremità. Nel lib. I, 80, trovasi à^pw-rrìfuoiliiiv 

per tagliar naso ed orecchie. Qui ricorre lo stesso verbo; ma 
sembra avere maggior estensione, comprendendo eziandio 
txraccia e gambe. . 

• 92) Il corpo cucito, ecc. Narra Plutarco nella vita di Cleo- 
mene verso la fine, che il corpo di questo infelice re di Sparla 
fu cucilo in un otre bovino ed impiccalo per modo, che la 
lesta ignuda ne sporgeva fuori. Altro esempio di questo sup- 
plizio per ribellione ci olire Ermea. tiranno d’Atarna città 
della Misia, il quale avea prese le armi contro il re AiiasersO 
(Diod. Sico XVI, p. 538( Ovm., /6/s. v. 331). Presso i Romani 
cu'civarisi i parricidi in un otre di bove o d’asino insieme con 
un gallo, una scimia ed una vipera, e gitiavansi nel mare, o 
nel prossimo fiume (Jcvknai.., Sai. 8 vv. 213, 214; Sat. l3, 
vv. 155, 166; Cigehm Orai, prò Uose. Amerin. ; Svbton. , August. , 
c. 33.) 

(93) Entusiasmo... imptovvisa gioia. Fanaticus quidam furor 
et effusa luetitia tradusse lo Schweigh. lo ho creduto di con- 
servare l’energico Èv6cuoiaou.cì; del teslo, che Ira la cittadinanza 
italiana. nopaoToun; poi non mi è sembrala semplicemetile a//a 
gioia ed espansione d'animo; sibbene allegrezza congiunta con 
maraviglia, qual prova chi si vede giugner un bene inaspet- 
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tato; siccome fu a’ soldati d’Anlioco la prigionia' d'Àelieo. Il 
Casaiib., rendendo sjlTatlo vocabolo per cantterna^io animorum, 
espresse bensì lo stupore del campo a quell’inattesa comparsa, 
nm converti la letizia in tristezza. 

r 

(94) Acconciare i suoi affari. Ti6ta6xi t* w:*-^|AaT* scrisse Po* 

Jibio. che il Casaub., male apponendosi, vobò, cura rerum se 
abdicaret (deponesse il governo). Jla neppiir il Heiske colse^ 
nel segno, facendo valer questa frase, cotimsare, sarcinas col- 
liffere (quasi che fosse qui lo stesso che «vwn, ptippel* 

lettili, bagaglie), res Uomesticas ordinare, siccome fanno coloro 
che sono in procinto d’emigrare da un luogo nell’altro. Più 
felice è la congettura dello Sch.weigh., che là mentovata frase 
abbia il medesimo significalo che nel lìb. V, 60, ha 

•rà wpi; Avt(ox,ov, allorquando i duci subalterni in Seleucia, cor- 
rotti da Àutioco, poiché fu preso il sobborgo, persuasero a 
Leonzio, comandante superiore, di combinar le cose con 
Antioco. 

(95) Ariobaw, Costui che nel lib..Vll, 16, 17, è chiamato 

Ai’ibaeo, era comandante di Sardi, e fuggì collo sua gente 
nella rócca, r{uando quelli d’.Antiooo s’impossessarono della ■ 
città per via deUo stratagemma colà narrato. , 

(96) Cavavo. Fu costui l’ultimo re de’ Galli ch’eransi stabi- 
liti in Tracia, e da quanto qui di lui riferisce Polibio scorgesi 
la cagione per cui egli, conforme leggesi nel lib. IV, 46, per- 
dette il regno e la vita. 

!■ 

(97) E de' latini. A questi vanno aggiunti i Uodii, i quali 
eransi collegati co’ Bitini a danno di quelli di Bizanzio, pelle 
ragioni che distesamente adduconsi nel lib. IV, 47. 

■ 98) Arinosata. Città dell’Armenia maggiore, secondo Plinio 
(VI, 9) poco lungi daU’Eufrate , e giusta Tolemeo , che la 
chiama Arsamosata (V, 13). fra l’Eufraie e le fonti del Tigri, 
ina più vicina al primo di questi fiumi, verso il monte Tauro, 
che è il confine meridionale dell’Annenia dalla parte' del- 
l’Assiria. . 

(99) Andasse a soqquadro. So Polibio scrisse ^tar^aTr^, male 
tradusse il Valesio questo passo, ne regnum ipsius omne ecer- 
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teretur; dappoiché ^tarpsireiv non trovasi presso il nostro in 
altro senso, che di atterrire, costernare. Ma siccome è -da 
supporsi che la perdita della capitale e la fuga del re di sov- 
vertimento minacciasse il regno, anziché solo di terror e 
costernazione ; cosi non sono alieno dal credere che àvarjoujf; 
'Sia la vera scrittura, da àvarpiVeiv, sconvolgerej mandare sussopra. 

(100) J/itridate. Riferisce Strabene (XI, pp. 531, 532) che, 
disfatto Antioco Magno da’ Romani, i .-noi generali Artassia e 
Zadriade si divisero l’Armenia ; il primo pigliandosi la parte 
maggiore d’essa, l’altro la minore, e la signoreggiarono col 
suo assenso; poscia fecero alleanza co’ Romani, da’ qiiqli fu- 
rono salutati re. Prosegue lo stesso autore, che Tigrane 
discendente d’Artassia, tolto di mezzo Ariane sofeno, succes- 
sore di Zadriade, s’impossessi» di tutta l’Armenia. Ora cotesto 
Tigrane fu genero di Mitridate Eupatore, ed ebbe la sorte del 
suocero, rimanendo sconfitto da F.ucullo e debellato da Pom- 
peo (Vell. P.vrERC., lib. lì, c. 37; Fton., lib. HI, c. 5; IV, 12). 
Quindi è chiaro che l’Armenia dopo l’abbassamento d'Antioco 
Magno mai più ritornò all’ubbidienza de’ Seleucidi. e che il 
Mitridate satrapo dell’Armenia minore esser dovea successore ^ 
di Zadriade, e diverso dal Mitridate qui rammentalo, siccome 
Artassia, probabilmente lo stesso che il primo regnò, era per 
relazione di Polibio (XXVI, 6) nel medesimo tempo dinasta 
dell’Armenia maggiore. Fece adunque Antioco 111 la spedi- 
zione contro Serse, e cadde essa in un’epoca anteriore alla 
sua rotta, cioè nel tempo in cui, punita la ribellione d’Acheo, 
egli libero da ogni timore andava riducendo in suo potere le 
provincie più remote, che all’ombra delle guerre intestine 
eransi dal suo dominio sottratte. 

(101) Dapprincipio. La consegna fatta di Taranto ad Anni- 
baie per tradimento trovasi esposta in T. Livio, XXV, 8 e segg.; 
ed in Appiano, 7/ist. Hannfò., c. 32. 

(102) Per fare una spedizione. Più sotto (c. 23) dice Polibio, 
che questi giovani adducevan a pretesto della loro uscita, 
quando una spedizione, quando una caccia. Livio (loco cit.) 
parla solo di caccia. 

(103) Gii altri. Secondo Livio erano questi tredici giovani 
della nobiltà. 
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(104) Filemetìo. Cosi lo chiama ancor Livio. Appiano l’ap- 
pclla Kovoveù;, Cononeo, ed Eloneus Frontinp [Stratagem., Ili, 
3,6).. , , 

- I • ' 

(10.5) Zelo. ,'Ofu.r, che'ha qui il testo è più che il consilium 
in cui lo voltarono grinterpetri latini, conservando questo 
vocabolo il suo primitivo senso d'impeto, fervore, volontà 
pronta, quale pareva ad Annibaie che avessero questi giovani, 
die dimostravansi caldi dell’onor della patria. Cotesta idea, se 
mal non m’appongo, è contenuta neH’espressione di zelo, che 
può diOlnirsi, un impeto al ben oprare. 

(106) Cajo Livio. Marco lo chiama Costantemente T. Livio 
(XXIV, 20; XXV, 10; XXVII, 25), 'e Plutarco ancora in parec- 
chi luoghi, allo storico romano anziché a Polibio attenendosi; 
il quale tuttavia, siccome più vicino a que’lempi, merita mag- 
gior fede. Checche jie sia, non bassi egli a confondere con 
quel Marco Livio, >che, .insieme col collega nel consolato 
Claudio Nerone, riportò segnalata vittoria sopra Asdrubalc - 
venuto dalla Spagna in soccorso del fratello Annibale (Liv., 
XXVIl, 46-49), e poscia essendo censore, per una gravezza 
da lui imposta sul sale, ebbe il nome di Salinatore. 

> (107) Temenide. « Avea questa porta di Taranto ricevuto il 
nome dall’eroe Temeno,. siccome osserva l’Ileynio, Opusc. 
acad., t. in,p. 220». Schweigiiaeuser. — Quai meriti si fosse, 
Temeno acquistati peila città di Taranto, io non trovo presso 
nessun autore. Fu egli uno degli Eraclidi che ritornarono nel 
Peloponneso, e con un esercito di Dorii discacciarono i so- , 
vrani che vi regnarono. Nella divisione toccogli* il regno 
d’Argo (Pausan., Corint., cc. 18, 38).,, Da lui ebbe il nome la 
città di Temenio nell’Argolide, dov’era il suo sepolcro (Strab., 
Vili, p. 368). — lo credo adunque chela porta qui rammen- 
tata si denominasse da Apollo Temenite, il quale, come tosto 
vedremo, avea non lungi da quella un cenotafìo comune con 
Giacinto. 

(108) .itfu.seo. Cosi noraavasi propriamente il luogo dove la 
gioventù greca ammaestravasi nella musica e nel ballo, con- 
forme sòorgesi da Ateneo (XIV, p. 629), a delta del quale un 
simil edifizio esisteva sul monte Elicone, sacro alle Muse. Non 
è improbabile che in Taranto ancora fosse il Museo a tal uopo 
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fabbriralo; anzi è da supporsi che in ogni città più ragguar- 
devole della Grecia ne fosse uno, formando presso questa na- 
zione la musica una parte essenziale deli’edticazione. (V. il 
nostro, !V, 20, 21). Se non che in tempi posteriori, rnllentn- 
toii il fervore per colai insliiiizione, avrà esfo ad altri usi 
servilo, segnnlameoie nelle angustie d’un assedio. — Più no- 
bile destinazione o più vasto scopo avca il Musco eretto in 
Alessandria dalla mimiAcenzn de’ Tolemei, i quali non solo 
vi raccolsero tutta la snppellettile necessaria alla coltivazione 
delle lettere e delle seienze, ma vi manienevan ezi.sndio i 
dotti, affinchè scevri d'ogni cura potessero tulli applicarsi al- 
l’incremento dell’umano sapere. — Oliamo ai di no-lri diverso 
sia il significato di cotesto vocabolo da quelli testé descritti 
che gli allribiiiroDO gli antichi, ò noto ad ognuno. 

(109) .4 cui s'abbattesfero. Sospetto che non ^lamirrovwv, ma 

iu.i;iwT9vT«iN abbia qui scritto Polibio; altrimenti, sinonino es- 
sendo S'iawtifTsiv e , avrebb’ egli detto, cho coloro 

ch’erano scappali dallo mani de' Numidi, furono dagli stessi 
falli prigioni. Il Casaiib., accoriòsi di coiai assurdità, (radiisse, 
senza pertanto cangiar il testo, qui in eos incidi$sent. l^o 
Scbweigh. non se ne avvide, e voltò, qui profugisstnt. 

(110) Presso un luogo scosceso. mioLuÀ't (lungo un fiume) 
era in tutti i codici, le qual lezione meritamente dispiacque 
al Keiske; dappoiché,- per quanto questo fliimo fosse stato 
meschino, Polibio non avrebbe lasciato, secondo il suo co- 
stume, di nominarlo. Laonde opportuna stimiamo l’emenda- 
zinne in rcmv dalPanzideilo commentatore proposta. Nè mi 
muove la diflicollà recala in mezzo dallo Schweigh.. che irpò; 
TCTKv, 0 T7ir«, e non iraia te-cv si troverebbe scritto; con- 
ciossiachè Annibale non cenasse co’ suoi duci precisamente 
nel burrone o Inogó scosceso, ma lungo quello. locchè esprime 
con esattezza la preposizione — T. Livio passa questa 
circostanza sotto silenzio. 

(111) Gavazzanti. Ai«jttyu[Ar<ct, cioè, siccome interpelra Snida 

questa voce. riiv ù«ò x«fà?, coiranmto da sé di- 

viso, che non cape in se stesso peU'altegrezia; la qual cosa, a 
dir vero, è più dell’/i i/anorss che lo Scbweigh. sostituir vor- 
rebbe all’a/fust del Casaub. Se non m’inganno , il termine 
italiano da me prescelto più s’approssimo al valore del greco. 
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(11?) Stettero all'erta. Non do^’cva omettersi nella tradii- 
fione italiana, siccome fir fniio nella Ialina, il tanto espressivo 
itapip'/i-mv, corrispondente a, questa frase volgare. 

(113) Giacinto. Taranto, colonia de’ Lacedemoni, adorava 
questo eroe sparlano amalo da Apollo. 

(114) .Apollo Giacinto. Abbiamo da Pansania {Laceri., cc. 10, 

19), cii<» in Sparla celebravansi perire 'giorni unite le feste 
di Apollo e di Ciacinio sotto il nome di Y«»Wt* (Giaciniie); 
quindi non è marftviglia, se i Tarantini avean loro dedicato 
culto comune. Del resto era questa tomba non vera, ma ono- 
raria, un cenolafio, siccome quelli d’Achille, di Patroclo e 
d’altri nella Troade (SriuB , XIV, pp. 595-6h locch^t apparisce 
eziandio daU’aggiunla di denominata che vi fa 

il nostro. . , 

(115) Che il lato' orientale. Tace Livio (XXV, 9) della parti- 
colarità qui mentovata circa il silo delle tombe di Taranto, e 
dice soltanto, che la portà Temenide mediterranea regione 
orientem spectabat, soggiugnendo ch’essa aliquantum intra 
moenia includa ur (è rinchiusa alquanto dentro alle mura); 
donde si comprende phe doppia era cotesta porla (e ben lo 
accenna Polibio, scrivendo «i:ì rà; Tr,u.tv{J«5 irtxa;, vereo le porte 
Ternenidi); entrandosi per la prima dall’abitato al luogo de’ 
sepolcri, e da questi uscendosi perla secónda fuori della città. 

(116) Dalla profonda. Giustamente, secondochè io credo, 
prese il Casaub. Baaeiow pel nome di una strada, dalla quale 
si passava ad iin’alira ch’era larga ed in salila. Se non che 
non doveva egli contentarsi di trascrivere la voce greca Ba- 
iheam, sibbene aveva a voltarla in profundam, quale non è a 
dubitarsi che fosse la prima strada piana in confronto della 
susseguente, che alzavasi verso i luoghi superiori della città. 
Non mi par verisimile l’opinione del Reiske e dello Scaligero, 
che una porla cosi si chiamasse; dappoiché Polibio vi avrebbe 
aggiunta, siccom’è suo costume, la delerminozione di itjXt.. ^ 

(117) Par alto. Non é necessario, per mio avviso, che icarà 
Twptìav col Re.iskc s’inlerpeiri, m armi», in oc/e; quasiché An- 
nibaie avessé falli metter in ordinanza i suoi soldati, perché 
fossero preparati a qualche assalto, nopet*, a dir vero, non è 
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.solamente marcia, la truppa ancora che marcia schierata 
(V. Ili, òr, 84; V, .72); ma col ococrà non ha, questo vocabolo, 
se non se* il primo significalo. Onde ÈTtloTr.crav xarà 
vale, fermò l’esercito nelVatto che marciami mentre era nel 
' cammino. ' .. • * 

• 

* '*■ 

(118) Verso le porte. Erano queste le Temenidi, rammentate 
nel principio del capitolo anleceìlenle. Per non .dar sospetto 
aveva Annibaie fatto.. entrar Filerneno, per un’altra porta, Ja 
più vicina pertan(o alla mentovata, affinchè vedesse più facil- 
mente i segni che dovean fare gli altri congiurati, come sa- 
rebbon entrali. Quindi non è da tollerarsi-, nè 7rp&£ipr,pvy*v, 
anzidetta, proposta dal Relske , nè àvTiJcsipivy^v, opposta, che 
non. -dispiacque allo Schweigh., in luogo del volgalo ^rapa- 
/.Eiaevriv, aggiacente. - - , , 

- (119) Le sf rade pm opportune. Itinera quam- maxime fre- 
quentata occupare jubet, sono parole di Livio (loco cit.). E ie 
strade piu frequentate erano peU’appunto, siccome lo sono in 
tutte Je citfà, quelle che metlon al fòro, o dir vogliamo, alla' 
piazza maggiore. . . 

k 

p * / ^ 

(120) Non potendo... saper certo: 11 verbo TàrTeatìou, che qui 
usò Polibio, diede molto da congetturare a’ commentatori. 
Secondo il Reiske avrebbe il nòstro scritto Tà^acOai irpò? tò 
ampaivoy, adattarsi, acconciarsi a quanto accade. L’Ernesti il 

, vuole sinonimo di , coglier nel segno, indovinare. 

A- y7T0T!xT.7£tv . crede lo Schweigh.' eh’ esso equivalga, ovvera- 
, mente a (wvTd^£c6ai, stabilire séco, fissar nell’ animo. .Livio, che 
in molti. luoghi di questa narrazione traduce Polibio, dice: 
.sed, quid rei esset, nemo satis prò certo scire; ed a lui mi sono 
attenuto, siccome all’interpetre piu autorevole. Nella stessa 
sentenza voltò il Casaub. questo passo. Pro certo secum sta- 
/acre' voltò non senza tautologia lo Schweigh.' j 

(121) Di Tarentino. Foribus nomen suum inscribere' leggesi 
in Livio (loco cit.); ma è più probabile che vi fosse la insdrU 
zione accennala' dal nostra. Imperciocché, come avrebbe 

. quella feroce e straniera soldatesca da’ nomi di. ciascheduno 
riconosciutOiChi era Tarentino? Un segno universale e facile 
'a ravvisarsi era il mezzo più sicuro, perché i paesetni fossero 
,‘^alvi. , 
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(122) Avendo i Cartaginesi, ecc. A più chiara intelligenza 
delle cose qui esposte ho convertito il dativo toì? Kapxri^6vt'oi<; 
nel nominativo, trasportandolo al principio del periodo, e dopo 
pernottarojgo (TuXtotìr.oav) ho posto un punto in luogo della vir- 
gola. 11 testo letteralmente tradotto suonerebbe così : Essendo 
molte e varie suppellettili state raccolte col saccheggiamento, 
e toccata a’ Cartaginesi una preda degna della loro aspettazione; 
allora pernottarono in armi, ma il dì seguente Annibaie, ecc. 
Questa negligenza di stile, da’ traduttori latini non abbastanza 
corretta, non dovea nel volgarizzamento esser imitata. 

(123) Di separare con un vallo, ecc. aiaTei^ìoai tw iroXtv àm 

tt; iupzi. È secondo Esiohio sbarrar le strade con 

un muro, af^nché non sieno facili ad invadersi. Ora, trattan- 
'dosi qui di metter in sicuro la città dagli assalti di quelli che 
erano chiusi nella ròcca, egli è manifesto che i Cartaginesi 
doveano tirar un muro parallelo alla ròcca, e largo quanto la 
fronte di questa. Muro urbem ab arce intersepire statuii copia- 
rono il Casaubi e lo Schweigh. da Livio. Se non che lo sto^ 
rico romano ha vallo in luogo di muro; e ditfatti poco appresso' ' , 
dice Polibio, ch’essi piantaron uno steccato (x«?axa). 11 perchè- - 

10 ho rigettata la voce muro, che secondo la Crusca significa 
sassi, 0 mattoni congegnati insieme con calcina, quando vallo 
è, giusta la ntedesima, riparo fatto di steccato. 

(124) Con disposizione iniìersa. Aveva Annibaie, conforme 
vedemmo nel capitolo antecedente, separata la ròcca dalla 
città, tirando uno steccato parallelo alla prima, edinnanzi.ad 
esso un fosso. Ora fece Topposlo, piantando un nuovo steccato 
sul ciglione, o dir vogliamo sull’argine,' formato dalla terra 
scavata, e facendo il fosso dietro allo steccalo; per modo che ' 

11 riparo era composto di due steccati posti fra due fossi. 

t • . 

(125) Dalla via Solerà, ecc. Queste due vie pare che met- 
tessero a due porte della città, dirimpetto alle quali incomin- 
ciava e finiva il muro di cui ragionasi nel testo. Il Reiske ' 
vuole che le porte stesse fossero così denominate ; ma ciò non 
sembrami necessario: senzachè, se così fosse stato, non avrebbe 
lasciato Polibio d’aggiugnere, siccom’egli fa altrove, la pa- 
rola 

;l26) Ga/pso. Livio (XXV, 11) non dice che questo fiume ' 

Vot. IV. — Pniihio 0 
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fosse ancor Enrota denominato. Oggidì chiamasi tuttavia il 
Gnìese. ' . ' • . 

- {\^7) Perciocché questi sono^ ecc. Secondo Strabono (VI, 
p. 279) fu Taranto fabbricata da’ Parfenii, i quali nati essendo 
in Lacedemone, durante la guorra'di Méssene, fuori di matri- 
,monio, furono da’ loro concilladini tenuti a vile, e poiché ri- 
bellaronsi, mandafi fuori della patria a cercarsi un nuovo 
domicilio. Il quale com’ebbero' trovalo e ridono a città, grim- 
posero il nome dell’erqe Tarante figlio di Neiliino. Servio 
pertanto (ad Virgil.y jEneid.y IH, v. 551) riferisce, che questa 
città fu da. Tarante stesso fabbricala', e che i Partenii, con- 
dotti da Palante otuvo discendente d’Èrcole, la ampliarono 

soltanto. - ' ; ' . . ■ 

’ • . ' > 

• (1 28) Essenrfo i luoghi che dominano, ecc. « Livio, XXXV, 11 : 
'Arxin peninsula posila, imminet faucibus portus. Che questa 
foce era tanto angusta, che univasi e chiudevasi con un ponte, 

10 dice Strabono, VI, p. 278, ed Appiano /HistrHaìinib., c. 34 ». 

Schweighaeuser. ' ' 

• (ìW] Dentro' al mùrp. Lo stesso ch’era stalo fabbricato per 
órdine d’Ànnibale, affine di guarentire la città dagli attacchi 
della rócca. V. il cap. anteriore. ' . . ' 

■ ^ • • 4 , ^ 

, (130) Al fndre di fuori. Cioè al mar aperto, fuori dèi porto, ' 
dove per conseguente non potean esser molestati dai Romani, 
e di leggieri'rendevansi jiadroni della bocca, ^per cui in quello 
entravasi. ' ' " ‘ ^ 

. ' 

^ (ÌSÌ) .Informato, ecc. l due frammenti contenuti in questo 
capitolo appartengono alla storia' della espugnazione .di 
Siracusa. ’ . 

(132) Prese ad oppugnare la città. Andate a vuoto tutte ’le 
fatiche di Marcello per espugnar Siracusa còlla forza, decise 
questo capitano d'inlercettarle le Vettovaglie, conforme narrò 

11 nostro nel cap. 9 di questo libro. E quantunque non potes- 
sero gli accessi alla città guardarsi per modo, che non rima- 
nesse libera la comunicazione con Cartagine, difeltàrono 
tuttavia dopo qualche tempo i Siracusani di viveri; onde ce- 
lebrandosi da loco, siccome riferiscè Livio (XXV, 23, 24), per 
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tre giorni la festa di Diana, vi firdispcnsalo“ il vino in mag- 
giorcopia', essendo slrettezza'del resto, Marcello, udita la cosa, 
si valse di questa^ occasione pei'- iscalare le mura', e gli venne 
fallo di sorprondér le fortificazioni quasi vuole di difensori; , 
chWno pella maggior parte oppressi' dal- vino. 

(133) DelVEpìpoìa,. Espugnato TEsapilo, i Romani perven- 
nero nella parte della citta chiamata Epipola-,.don(i# col ter- 
rore deir improvvisa comparsa discacciaron i nemici che 
numerosi guardavan quel silo (Liv., loco cit.). 

(134) Così la maggior parte. « Forse alludeva) questa scn-, . 
lenza airiniprudènza d’Andranodoro, il quale incautamente ' 
svelò ad un attore tragico liegir arcani di grandissima impor- 

'■ lanza ))/ScHWEIGHAEUSER,. \ ^ . 

* I . ' ' ' * - 

- V '* , ^ 

' (135) Conciossiachè, ecc.' Crede lo Schweigh. che quésto - 
frammento debba riferirsi a’ Tafehfini, i quali impazienti * 
d’uha moderata libèrtà , ébberó run dopo l’altro a padroni 
Pirro, i Romani ed i Carlaginesi> 

N ' , . / 

(136) .Awcaru. Il Cluverio (//«/. antiq.y III, ,7)- stima che,. 

. qiiesta città fosse la stessa che Àntium, luogo de^ Volsci ; ma 

pUV rassomiglia 'questo nome ad Artxur\ città pure de’Vo'lsci, 
la quale sebbene, poiché venne iri poter de’ Romani, firdeno-^ 
minala Tarracina (Liv.,‘lV, 59), conoscevasi, tuttavia a’ tempi . 
d’Orazio ancora sotto Tanlico nome (Satyr., lib. sat. 5, 

V. 26). Che se; conforme suppone Io SchNveigh., es$a era com- 
presa nel numero delle^citth ribellatesi da’ Romani che, a detta 
di Livio (XXIV, 20) Fabio riprese, non è inverisimile che- 
d’.4ccua parlasse qui Polibio; luogo forte nelle vicinanze dì 
Luceria. - ' 

(137) I Dàssariti, Circa- questo popolo v'eggasi la' nota 3.41 al 

libro quinto. È prohabile Topinione dello Schweigh., che- Po- 
libio rammentasse cosforo, dov’.egli naft*a* le gesta di Filippo 
presso^Lisso (c. 15 e segg.) ; nella qual occasione egli avrà pur • 
fatta menzione d’Iscara. ‘ . 
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sou.ntnio. 


“ Dalla P re fmiune. 

Calcolo delle oliiiipiadi — Varii generi di storia — Efoì'o (gl.) — Polibio 
espone i fatti — e omette gli* altri generi a bello studio — Crede ciò 
utilissimo (g li.) / 

Guerra d’Annibale. ^ ‘ 

Appio assedia Capua, e Annibale Appio — Coraggio invitto de’ Romani — > 

Forza principale d’Annìbale nella cavalleria (g 111.) — Perchè Annibaie 
lasciasse Capua (g IV.) — Annibaie avverte i Capuani del suo disegno 

— Annibaie presso a Roma (g V.) — Costernazione de’ Romàni — 
Costume delle matrone ne’ grandi pericoli — Annibaie guasta la cam- 
pagna romana (g VI.) — S’allontana dalla città — II console èulpicio ' 
lo insegue — Annibaie va a Regio (g VII.) — Ceste d’Eparainonda 
presso Sparta e Mantinea (g Vili.) — Confrontate con quelle d’Annibale 
presso Capua e Roma (glX.) 

Affari (li Siracusa. 

\ * • r ' ■ f 

. . i 

Ornamenti di Siracusa trasportati a Roma — Con poco senno de’ Romani j 

— Invidia che ne derivò a Roma — Come questa avrebbe potulo can-^ v 

sare con sua gloria (g X.) , ■* , ' . . 

Affari di Spagna. ... 

I * ! 

Asdrubale figlio di Giscone — è ingiusto verso Indibile (g XI.) • i 

Arte del capitano. 

In guerra più si eseguisce coH’inganno che 'colla forza aperta — Casi ac- 
cidentali — Varii requisiti che appartengono a un’azione (g XII.) — Si- 
lenzio — Cognizione delle strade — Vicissitudini deU’ambiente — Luogo 
della fazione — Segni e contrassegni (g XIll.) — Tre vie d’apparar 
queste cose (g XIV.) — Il capitino conoscer dee i calcoli del tempo — 
Parti del. giorno — della notte ( g XV. ) Perizia deH’Ulisse Omerico 
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(g XVI.) — Imperizia d'Anilo presso la città di Cineta . — Pecore di 
lana dilicata — Secoli doppi! (g XVIi.) — Errore di Cleomeiie presso 
•Mcgaloiioli — Sbagli di Filippo — presso Melilea (§ XVllI.) — Nicia 
ateniese conturbato per una iecclisse lunare — Modo À misurar le scale 
(g Xl.X.) ■ — 11 capitano dee conoscer la geometria — Coinmenlarii di 
tattica scritti da Polibio — Arti preparatorie (g XX.) — Sparla due 
volle più grande di Megalopoli — D;dla circonferenza non si comprende 
" la grandezza — Città fabbricate sopra colli (g XXI.) 

Guerra d’ Annibaie. 

Annibale solo fa lutto dappertutto — Gli autori non s’accordano suU’in- 
■ dóle d’.Annibale — Gli uoiniin fanno molle cose contro la propria volontà — 
(g XXII.) — Agalocle — Gleonicue — Gli Ateniesi — 1 Lacedemoni — 
Filippo (g XXlll.) — Annibaie diverso secondo la diversità de’ tempi e 
degli amici — Annibale soprannomato Monomaco autore di atroci con- 
sigli (g XXIV.) — Annibaie accusalo d’avarizia — Magone il sannita 
avaro 'g X.XV.) — Capua ripresa da’ Romani — Annibaie é necessitato 
di operar mollò con durezza (§ XXVI.),' 

' Alfarì di Skilia. . ' • 

Silo c pregio d’Agrigento — Agrigento fiume — Ipsa liutue — Tempio 
di Giove Alabirio — Agrigento colonia de’ Rodi! — Agalirnesi traslo- 
cali in Italia ^ XXVII.) 

Affari de' Greci. 

Orazione dell’etolo Glenea a’ Lacedemoni in favore degli Etoli e contrai 
.Macedoni (g XXYlll al XXXI.) — Orazione deU’acarnano Licisco a’ La- 
cedemoni in favore de’ Macedoni ;g XXXll al XXXIX.) — Un soccorso 
tardo è, inutile — Disperata congiura degli Acarnani (g XU.) — Testug- 
gini per riempier i fossi — Portico — Diversi ajiparecclii d’oppugnazione 

— Silo d’Ecbino (g XLl.') — Gli Echinesi s’arrendon a Filippo (gXLH.) 

— Natura dell’Eufratc contraria a quella degli altri tirimi (g XLIU.). 

Ambascerie de’ Romani a Tolemeo. 

1 Romani chieggono frumento a Tolemeo (g XLIV.) 

Ciato fiume — Arsinoc, città — .Vtella, città — Fomnna, città (g XLV.) 

I. I fatti più iltustri compresi (I) neU’atrzidolta olim- 
piade, e nello spazio di »|uallro anni, che dicemmo 
doversi reputar una olimpiade, sono questi, chcnoic’iu- 
gtìgueremo di narrar in duo libri. Non ignoro, gomel’ar- 
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gomento nostro ha qualche cosa d’austero, e ad un ge- 
nere solo di leggitori è approprialo ed (2) accetto, pella 
uniformità della composizione. Imperciocché gli altri 
'scrittori quasi lutti., o il maggior numero almeno, trat- 
tando ogni parte della storia, attraggono molti alla lettura 
delle loro opere. Chèchi leggeJ3) per, dilettazione è (4) in- 
vitalo dalla (3) relazione delle discendenze, e le colonie, 
le fabbricazioni di città, e le (6) aflìnità di popoli piac- 
ciono a chi di minute ricerche c d’erudizione è curioso, 
conforme leggesi in alcun luogo presso Eforo; ma il po-j 
litico preferisce le geste delle nazioni, delle città, “^^i’ 
sovrani. (7) Alla nuda sposizione di queste noi ci siamo 
appigliati, e a queste diretto ‘abbiamo tutto il nostro la- 
voro, acconciandoci, siccome già dissi, a un solo genere 
- propriamente,^ preparando alla maggior parte degli udi- 
tori una lettura (8) non gran fatto amena. Ma por qual 
motivo, rifiutate le altre parti della storia, prescelto ab- 
biamo di scrivere i fatti, negli altri libri fu già pib difiu- 
samente da noi esposto, e nulla impedisce che il facidam 
ora pure sommariamente, affinchè manifesto sia a’ leg- 
gitori il nostro sentimento. 

II. Conciossiachè, avendo molti in molte guise anno- 
verate le origini e le favole de’ popoli, o quanto concerne 
le colonie, le affinità delle nazioni, e le fondazioni delle 
città, (9) nulla resta a ehi tratta delle medesime cose, se 
non se di spacciar per sua l’altrui narrazione, locchè è 
consiglio oltre ogni altro vituperevole; o non volendo 
ciò fare, di affatic-arsi apertamente invano, confessando 
di comporre e di meditar sopra oggetti che furono già ^ 
dagli antenati sufficieulemerite esposti e Iramandàti ai 
posteri. Abbiam adunque lasciato cotesto lavoro pelle an- 
zidette cagioni (10) e per mollo altre; e fu da noi prefe- - 
rito il genere che s’occupa de’ fatti, in primo luogo per- 
chè di con.tinuo rinnova la scena e abbisogna di nuova 
narrazione, non essendo stato in potere degli antichi 
l’annunziarci avvenimenti posteriori; secondariamente 
perchè siffatto genere fu in addietro ed è sovra ttutto al 
presente oltre ogni cosa utilissimo, dappoiché a’ nostri 
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giorni l’esperienza e le arti han fatto tanti progressi, che 
in qualsivoglia contingenza gli studiosi possono regolarsi 
(11) con metodo. Quindi noi meno riguardando al diletto 
di chi leggerà i nostri scritti, che non. all’utilità di chi vi 
porrà mente, trascurate le altre parti, a questa ci appli- 
cammo. Quanto ò dunque a coleste coso, chi con atten- 
zione considererà le nostre memorie potrà a ciò che or 
dicemmo render la più solida testimonianza. 


' III. (12) Annibaie, accerchiando gli alloggiamenti di 
Appio, dapprima scaramucciava e stuzzicava il nemico, 
con animo di provocarlo a battaglia; ma non badandogli 
nessuno, si ridusse finalmente l’alTaro quasi ad una op- 
pugnazione; dappoiché i cavalli a torme assaltavano e 
con grida gittavan treccie nel campo, ed i fanti a bran- 
chi facean impressione e provavano di strappar lo stec- 
cato. Tuttavia neppur cosi potè smuover i Romani dal 
loro proponimento; ma essi coll’armadura leggera re- 
spingevano gli -assalitori dello steccato, e colla grave as- 
sicuravansi dall’impeto do’ dardi, e stavano in ordinanza 
sotto allo bandiere. Annibaie, cui tutta la bisogna dispia- 
cea, perciocché né polea penetrar nella città, né provo- 
car i Romani, consultava su ciò ch’era da farsi in colai 
emergenza. A me pertanto sembra che quanto accadde 
allora non solo a’ Cartaginesi, ma a chiunque l’udiva, 
recar dovesse sorpresa. Imperciocché chi non penerà a 
credere, che i Romani sconfitti da' Cartaginesi in molte 
battaglie, ardissero ancora di mostrar la faccia a’ nemici, 
e non sapessero lor cedere, né sgomberar la campagna? 
e mentrechè in addietro seguivan i nemici soltanto alle 
falde de’ monti, allora discesi al piano e nel sito più no- 
bile deH’Italia assediassero (13) la più forte città, cir- 
conxlati essendo e combattuti da avversarti, i q^uali nep- 
pur col pensiero polean alTisare; laddove i Cartaginesi 
che senza intermissione vincevano in battaglia, non meno 
de’ vinti erano in certi tempi angustiali? (14) DeIJa qual 
condotta d’àmendue parrai essere stala la cagione, l’aver 
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ciascheduno d’assi conosciuto, come il r-.n rpo dpi la 
leri^dlA n.gibale causò le vittorie de' Cartaginesi e le rollo 
de’ Romani. Quindi le legioni vinte subito dopo, la bat- 
taglia (15) marbiav^^ ip,onU, ne’ quali luo- 

ghi la cavafleria degli avversarii non potea 1 ora nuocere : 
ondo ciò' che avvenne allora presso Capua, non senza 
ragione ad amendue accadde. ' ' 

IV. Coaciossiachè l!esercito romano non- s’arrischiasse 
d’uscir' in battaglia, temendo i cavalli nemici, ma nel 
chiuso rimanesse arditamente, sapendo bene che là ca- 
valleria, dalla quale erano sconfìtti nelle pugne, non sa- 
rebbe per recar loro danno. I Cartaginesi al ' contrario 
nón potean ragionevolmente restar lungo tempo accam- 
pati colla cavalleria, avendo i Romani ,per questo fìnc 
appunto guasti tutti i pascoli nella vicina carapagna..Nè a 
tanti cavalli o a tanti giumenti poteàsi portar il fieno o 
forzo per ischiena da lunga distanza ; nè senza la caval- 
leria, osavano i Cartaginesi d’accamparsi e "d’assediare 
' gli avversarii, difesi da steccato e fossa, co’ quali coin- 
■’ battendo a forze eguali, dubbio l’esito sarebbe stato senza: 
l’aiulo de’ cavalli. 01 tre a' ciò temeano non da gente die 
■ contro d> loro ragunàvasi, giunta che fosse, presso ad 
essi s’alloggiasse, ed in grande ristrettezza li conducesse 
scemando le provvigioni. Quindi argomentando Annibaie 
esser impossibile di levar l’assèdio colla forza, mutò sen- 
. lenza; perciocché giudicava, che, se partitosi nascosa- 
mente (16) comparisse: d’improvviso nelle vicinanze di 
Roma, trarrebbe forse dalla città pure qualche util par- 
tito, spaventando gli abitanti colf inaspettato arrivo. Che 
se dò non avvenisse, costringerebbe Appio o.a levar l’as- 
sedio, per correr in aiuto della patria, o a divider le forze; 
onde facili a sconfìggersi sarebbono, così quelle-che an- 
davan in soccorso di Roma, come quelle che-rimaneano. 

: ‘ V. Fatto questo divisamento spedì a Capua un corriere, 
persuaso avendo a certo Africano, che con ima lettera,, 
.(17) alla' cui sicurezza ayea provveduto, passasse^come 
disertore nel campo de’ Romani, e quindi nella città. Im- 
perciocché fprte dubitava, non i Capuani vedutolo andar- 
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seae, s’avyilissero tosto e per disperati s’arrendessero a’ 
Romani. Laonde scritto sul suo disegno, mandò l’Africauo 
il giorno dopo (18) la sua levata, aflìnchò conosciuto il mo- 
tivo del suo allontanamento, coraggiosamente sostene.sscro 
l’assedio. (19) Giunto frattanto a quelli di Roma lo nuove di 
Capua, come Annidale era accampato presso il lor eser- 
cito e l’assediava, eran tutti in grande sospetto e timore, 
non altrimenti che se Tesilo sovrastante avesse ad arre- 
care la decisione della guerra: quindi e nella spedizione 
e negli apparecchi tutti con ogni sforzo intenti erano a 
questa parte. 1 Capuani, ricevuta la lettera che portava 
l’Africano, e conosciuta l’intenzione de’ Cartaginesi, per- 
severarono nella loro determinazione, risoluti di far an- 
cora questa prova. Annibaie, il quinto giorno dopo il suo 
arrivo, a^vendo cenalo, e lasciali i fuochi accesi, (20) fece 
la levata per modo, che nessuno do’ nemici s’avvide del- 
l’accaduto. J5 varcata la Sannilidea marce sforzale e conti- 
nue, e facendo sempre da’drappelli che precedeano esplo- 
fare e preoccupar i luoghi intorno alla strada, mentre 
che quelli di Roma erano ancor colTanimo intorno a Ca- 
pua ed a’ fatti phe colà succedevano, pas.sò senza che lo 

2 esse il fiume Aniene, ed accostatosi a Roma, tanto 
on no era lungi più di quaranta stadii, pose il 

’k VI. Il qual avvenimento come fu conosciuto a Roma, ^ 
grande confusione e timore invase i cittadini, essendo la 
.cosa improvvisa e al tutto inaspettata ; perciocché An- 
'‘nibalo non era giammai stato cosi (21) poco lungi dalla 
città. E correva insieme pella mente a tutti il pensiero, 
non potersi gli avversarii cotanto avvicinare ed ardir co- 
tanto, sopperito non fossero le legioni intorno a Capua. 

Il perchè gli uomini atTrottavansi d’occupar le mura, e l 
luoghi opportuni davanti alla città, o lo donne girando 
pe’ templi supplicavano gli Dei, spazzando colle chiome ^ 
i sacri pavimenti: che questo aveau costume di fare al- 
lorquando mrsommo pericolo minacciava la patria. Avoa 
già Annibaie piantati gli alloggiamenti, e divisalo di ten- 
tare la città il giorno vegnente, quando nacque un caso 
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itiaspettalo e fortuito a salvezza di Roma. Conciossiaehè 
(22) Gneo Fulvio e Publio Sulpicio, avendo pria eoscritla 
una legione, obbligassero i soldati con giuramento, di 
venir in quel giorno a Roma armati: e dell’altra legione 
allora facean il rolo e la cerna. Donde avvenne che molta 
gente raccoglieasi spontaneamente al dovuto tempo in 
Roma, i qualLJXmdueendo_ fuori i consoli animosamente^ 
ed alloggiando dinanzi alla città,” rallcuinei'o Timpeto di 
Annibale. Imperciocché i Cartaginesi mossero dapprin- 
crpuT, non al tutto disperando di prender Roma stessa 
colta forza ; ma veggendo gli avversarii in ordinanza, ed 
informati tosto deH’avvenulo por mezzo d’un disertore, 
desistettero dall’impresa d’assaltare lacittà, sibbeue gua- 
starono scorrazzando la campagna, e arsero le case: Dap- 
prima dunque fecero una preda immensa, e la raccolsero 
nel campo, corno quelli che venuti orano a tal bottino, 
al quale nessun nemico giammai sperato avea di venire. 

VII. Ma poscia, come i consoli spinsero -l’audacia a 
sogno d’accamparsi di rincontro ad essi, in distanza di' 
dieci stadii. Annibaie ammassata avendo tanta preda ed 
insieme perduta la speranza di prendere la città, c so- 
vrattutto calcolando i giorni in Cui lusingavasi, conforme 
da prima erasi immaginato, che Appio udito il pericolo 
della città o avrebbe al tutto levata l’assedio per andare 
a soccorrer Roma, o lasciandone una parte, colla mag- 
giore sarebbe in fretta venuto alla difesa ; delle quali cose 
qualunque fosse accaduta, egli sui)pouoà dovergliene ri- 
sultar un buon successo; (23) tras.se l’esercito del chiuso 
innanzi giorno. Publio, rotti i ponti suU’anzidetto fiunle, 
e costretto Toserei to nemico di passarlo per la. corrente, 
fu addosso a’ Cartaginesi presso al passo, e diede loro 
molta noia, ma non iH)té operar cosa che decidesse, per 
la moltitudine de’ cavalli, e i buoni servigi che dapper- 
tutto prestavan-i Numidi. Tuttavia tolta loro buona por- 
zione della preda, o uccisi da trecento nemici, si ritira- 
rono agli alloggiamenti. Poscia stimando che i Cartaginesi 
per paura accelerassero la ritirata, tennero lor dietro 
alle falde de’ monti. Annibaie dapprincipio spicoiavasi , 
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àffrettandosi di compiere il suo proponiinetìto ; ma esseii; 
dogli dòpo il quinto- giorno stato annunziato' che Appio 
restava alFassedio, fermatosi ed aspettati quelli che se- , 
guivano, assaltò di notte il campo, e niolti ne uccise,’ 
gli-altri cacciò fuori degli alloggiamenti. Spuntato il* 
giorno, e veduti i ,Romani ritirars'i verso un collo di forte 
posizione, non volle piu oltre insister in queste cose, e 
marciato per la Daunia e la Bruzia, giunse d’improv- 
viso nelle vicinanze.di Regio, a tale che per poco non 
s’impossessò della città j tagliò il ritorno c 
ch’eran usciti alla campagna, ed ebbe in 
moltissimi cittadini di Regio in queU-arrivo. 

VIIL A me. sembrano pertanto de'gni^jJ»^ 
il valor e le gare che a quel tempo i l\omani ed i Car- 
taginesi manifestarono nel far la guerra. Imperciocché 
(24) non altri inentb tutti ammirano (25) Epaminonda te- 
bano, il' quale giunto in Tegea cogli alleati, e veduti i 
Lacedemoni di’eransi condotti popolarmente in Manti- 
nea, ed avean raccolti i loro sodi in questa città affine 
,d’alfrontarsi in battaglia c^’Tebani,* ordinò a’ suoi di ce- 
nare per tempo,' e usci coU’osercito in sul far della notte; 

" quasi che in grazia deU’imminente pugna s’alfrettasse di 
preoccupar alcuni siti opportuni. E poiché ebbe -indotti 
, molti in questa opinione, prosegui marciando per alia 
. volta di Lacedèmone stessa. Accostatosi circo la terza ora 
_• alla città improvvisamente, e trovata Sparta vuota di di- 
fensori, -pène trò sino aLf òro, ed occupò i luoghi. della 
città voltali .al fiume. Nacque iL caso che un disertore 
introdottosi di notte tempo in Mantinea, significò l’avve- 
^ nulo al re Agesilao : onde sopravvenne ih soccorso nel 
- momento della presa, ed :Epàminonda fu in questa spe- 
ranza deluso'; ma poscia, com’ebbe pranzato sulle-sponde 
. deirEurota, e. ristorato l’esercito da’ patimenti, ritornò 
pella stessa strada, giudicando che, essendo i Lacede- 
moni e , gli alleati andati in aiuto di Sparta, Mantinea, 
fosse ritnasa deserta: locchè eziandio avvenne. Quindi 
arringati i Tebani, e camminato celcremente tutta la 
nòtte, giunse intorno. al mezzogiorno presso a Mantinea, 
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ch’era al tutto vuota* di’ difensori. Frattanto gli. Ateniesi, 
airrettandosi di/prender parte/alla guerra contra i Tebani 
giusta l’alleanza, vennero, ad unirsi agli Spartani. Era 
già la vanguardia de’ Tebani vicina al tempio di' Nettuno 
che giace, sette stadii innanzi alla-GÌttà,,ed ecco apparire. 
glrAteniesi, come per appuntamento,, sul colle che do- 
mina Man linea. I quali come videro^ quellb che rimasi 
erano nella città', appena ebbero il coraggio di salir sulle' 
mura, e d’opporsi airassaìto de’ Tebani. Il perchè gli sto- 
rici meritamente (26) lagnansi delle fazioni testò narrate, 
dicendo che il duce fatto aveà quanto a buon capitano 
^ appartiene; e. che Epaminonda fu bens) superiore agli 
avversàrii, ma inferiore alla fortuna. .. . • * 

IX. Lo stesso dicasi d’ Annibaie, il tjuale attaccato 
avendo i. nemici; tentò con avvisaglie di liberare Capùa’ 
dall’assedio, e non essendogli riuscita l’iinpresa', andò- 
all’assalto- di Roma stessa; indi^non avendo conseguito- 
il proponimento (27)^ per fortuite congiunture, giratosi 
rispinse quelli che le, inseguivano, e si pose ad esplorare, 
'so, coriform’ei’a ràgióhevóle, nasceva qualche movimento, 
fra coloro che assediavano Capua; e finalmente, non ab- 
bandonò il suo disegno prima, d’aver con ogni sforzò 
(28) procurato il danno degli avversarii, e quasi spiantati 
i Rogini. Chi lla che per cotali cose non loderà éd àm,- 
mirerà il mentovato capitano? Anzi sono, i. Romani ih 
silTatta occasione da reputarsi piu valenti de’ Làcede-»' 
moni, sendochò questi alla prima nuova trassero tutti, 
e salvarono Sparla ma, per quanto fu. in loro, perdet- 
tero Mantinea :• laddove i Romàni conservarono la patria, 
e non lévaronsi- da.U’assedio, ma rimasero imperturbati 
e saldi nel loro divisamento,:e del resto coraggiosi poj 
strinsero i Capuani. Le quali cose non diciamo.. noi tanto 
a lode.de’ Romani e de’ Cartaginesi, che sovente già abr 
biam esaltati, quanto in grazia di coloro che ad amendue 
i popoli (29)Turoh duci, e di quelli che' in ayvenire.am- 
ministreranno prèsso ciaschedun d’essi i pubblici alYari; 
àirinchò rammentandosi.di que’ capitani, e recandosi sot- 
t’occhi le loro gesto, divengano tmilatòri,* non. già 
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di quélie che appariscono temerarie e pericolose, sibbene 
di tali, che hanno io sè nn ardimento sicuro, «n marnvi- 
gliosQ accorgimento, ed un Consiglio degno d’eterna me- 
moria e di lode; e riescano, o falliscano, nulla monta, 
purché giudiziosa sia là condotta. • _ \ , 


X. (31) Non di cose esterne ornasi una città, ma della 
virtù degli abitanti (Marg. del Cod. Urbin.)^ 


Decisero adunque i Romani di trasportar lo anzidetto 
cose nella loro patria, o di non la.sciar nulla addietro. Se 
pertanto con ragiono ed utilità l’abbian fatto o no, può 
esser argomento di molte discussioni: sebbene v’ha più 
motivi di credere che abbian fatto cosa che non si con- 
. veniva, o molto meno ora si conviene. Imperciocché se 
quindi partendosi hanno promosso il bone della patria* 
egli è chiaro , che a buon diritto vi trasferirono ciò per 
cui cresciuti sono in prosperità. (32) Ma se menando 
vita semplicissima, e ben lontani essendo dasilfaltc su- 
perfluità e squisitezze, superarono tuttavia sentpre i po- 
poli, presso i quali era il maggior numero e le piii lK>lle 
di cotesto cose, come non è da reputarsi delitto ciò che 
fu da loro commesso? Conciossiachò, so i vincitori (33), la- 
sciando i proprii costumi, entrano in emulazione co' vinti, 
incorrendo ad un tempo nell’invidia, che suole accom- 
pagnar queste mutazioni, o, che pe’ potenti è quanto v’ba 
di più formidabile, (lubbio non ò che non cada in errore 
chi cosi opera. Chò chi (34) vodo^'siffatte rapine, non 
' prèdica beato il possessore dell allrui roba , a cui porta 
-invidia, od insieme lo assale pietà di coloro che Tlian 
dapprincipio perduta. Ma come progrediscono i buoni 
successi, e il vincitore trae a sé tutta ciò che agli altri 
appartiene, e questo stesse cose chiaman in certo modo 
quelli che ne furono spogliati a mirarlo, il male si rad- 
doppia ; sendochè non d’altri più muovonsi a compas- 
sione siffatti spettatori, ma di, se stessi, ricordandosi dello ' 
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sciaprore domestiche : donde non .solo invidia, ma non so 
qual ira accéndosi conira glj avventurosi. Diffatli la ri-' 
membranza dello proprio disgrazie ò come nn incentivo 
a odiarne gli autori. L’accmniilar pertanto che fanno del- 
l’oro o delTargonto ha forse qualche giusta ragione ; che 
acquistar non potrebbono il dominio universale, se pro- 
ducendo in altri debolezza, tanta forza a sò non procac- 
ciassero. Ma se ciò che non appartiene aH’anzìdetta pos- ' 
sanza- lasciato avesseró insieme coll’ invidia ne’ luoghi 
dov’erano dapprincipio , avrebbon aggiunto gloria alla 
patria, ornandola non già di dipinti e di sculture, ma 
sibbenc di gravità di costumi e di grandezza d’animo. 
Questo sia detto in grazia di quanti sono per trasferir a 
sà le signorie, aflìnchè non credano che, mentre spo- 
gliano le città, le altrui sventure sieno rornamento delle 
loro patrie'. (Estr. (ini.). . ' • , 


XI. I duci cartaginesi , (35) superati i nemici , non 
poterono superare se stessi, e credendo’d’avere (36) fi- 
nita ogni guerra co’ Romani (37), cntraron in discordia ‘ 
fra di loro, urtandosi péU’avarizia e l’ambizione innate 
alla punica gente. Fra i quali Asdrubale figlio di Ge- '' 
scone a tanto di malignità giunse per il potere che aveva, 
che ad (38) Indibile , più fido amico de' Cartaginesi in 
Ispagna, il quale in addietro per cagione di loro perdette 
il regno, e testò pella sua benevolenza verso i medesimi 
l’avea riacquistato, osò di chieder una grossa somma di 
danaro. E non avendogli costui dato retta , perciocchò 
aflìdavasi neH’antica fede verso i Cartaginesi, Asdrubale, 
fatta contro di lui una falsa accusa, il costrinse a dare in 
ostaggio (39) le proprie figlie. (E.'«tr.Fa/e.<.). ' . 


Xn. Di (40) ■'molta circospezione han d’uopo le cose 
che avvengono nelle imprese di guerra, ed' è possibile . ' 
d'ottener in ciascheduna l’intentò , chi con senno ese- 
guisce ciò che si è proposto. Ora che fra le operazioni 
guerresche menp se ne eseguiscano alla scoperta e colla 
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forza che non per astuzia e secondo l’occasione, facil, a 
chi vuole, riesce apparar dagli avvenimenti passati. E 
che delle fatte per congiuntura sono più quelle che fal- 
liscono di quelle che hanno buon successo , ciò ancora 
difficil non è a conoscere dall’accaduto. Nè dubiterà al- 
cuno che per ignoranza o negligenza de’ condottieri la 
maggior parte degli errori si commettano. (41) In qual 
guisa dunque disporsi debbano coleste imprese^l'acciamci 
ora a considerare. — I casi che, in guerra avvengono 
senza proponimento, non conviensi punto d’appellar ge- 
sto, ma più presto vicende ed accidenti. Quindi non es- 
sendo essi soggetti a regole, nè stabili, si omettano, e si 
espongano quelli che operansi .con animo deliberato. 
(42) Avendo ogni pratica un tempo definito,, e una esten- 
sione,» e un luogo, e abbi.sognando di segretezza , e di 
segni stabiliti, non meno che di persone, per cui, e con 
cui, e d’un modo nel quale ha ad esser eseguita ; egli è 
chiaro, che chi in tutte queste cose coglie il segno, non 
andrà errato nella sua impresa ; e chi una sola ne tras- 
cura fallirà del lutto nel suo proponimento. Cosi la na- 
tura a render vani i consigli procacciò che bastasse un 
solo e lievissimo particolare ; laddove per far bene appena 
lutti sono sufficienti. 

XIll. 11 percbè chi conduce siffatte imprese nulla ne- 
gliger debbo. La prima delle suddette avvertenze si è il 
lacere, e (43) nè pel, piacere che causa una speranza im- 
provvisamente surta, nè pef timore, nò per familiarità, 
nè per amore -de’ suoi comunicar il disegno a chi n’è 
straniero, e a quelli soltanto parteciparlo senza cui non 
può njaqdarsi ad -effetto, nè a questi prima che a farlo 
costringa il bisogno del momento. E non basta tacer colla 
lingua, ma molto più lo si debbo eseguire (44) coll’animo : 
cbè non pochi già, sebbene celaron i pensieri non par- 
lando, quando col volto , quando colle azioni li fecero ma- 
nifesti. Secondariamente fa mostic^ri conoscere le marce 
diurne e notturno, (45) ed il loro compimento, nè solo 
]>er ferra, ma eziandio per mare. In terzo luogo e so- ■ 
fl’attuflo neces.safie sono le cognizioni delle opportunità 
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che nascono dallo stato dell’ambiente , ed il potervi ap- 
plicar con buon risullamento le risoluzioni prese. E non 
è da tener poco conto del luogo della fazione, dappoiché 
sovente per esso ciò che sembrava impossibile diviene 
possibile, e viceversa. Per ultimo non sono da spregiarsi 

(46) le parole ed i segni, e la scelta della gente, per cui 
0 con cui si eseguiscono le operazioni stabilite. 

XIV. Delle quali cose alcune apparansi dall’uso , 

(47) altre dalla storia, altre per via di regolare ammae- 
stramento. Ottimo è adunque che il capitano conosca le 
strade, ed il luogo al qual dee recarsi , e la natura di 
quello , e innoltre chi sien coloro per mezzo e in com- 
pagnia de’ quali egli è per operare ; di poi che tutto 
esamini accuratamente, e non si Adi di ogn’uno. I pegni 
che danno le guide della loro fede debbon essere sempre - 
presso quelli che li seguono. Queste notizie pertanto ed 
altre simili possono forse procacciarsi! duci, colla lunga 
pratica della milizia , parte dalla propria esperienza , 
parte dalla storia ; ma ciò che per via d’istruzione si ap- 
prende ha mestieri d’insegnamento e di precetti, e sin- 
golarmente di quelli che traggonsi (48) daH’nstrologia e 
dalla geometria, nelle quali (49) grande non è il lavoro a 
quest’uopo, ma grande n’è l’uso e grandemente cooperar 
possono alle anzidette ^imprese. (bO) Ma la scienza più 
indispensabile è quella delle divisioni del giorno e della 
notte : le quali se eguali fossero sempre, non avrebbe la 
cosa bisogno di studio . e comune a tutti ne sarebbe la 
cognizione. Ma posciachè non solo il giorno e la notte’ 
fra loro differiscono, ma eziandio il giorno dal giorno e 
la notte dalla notte, egli è manifesto che neeessarii sono 

a sapersi gli aumenti e le diminuzioni d’amendue. Im- 
perciocché come potrebbe alcuno calcolar senza errore il 
cammino che si compie in un giornq, o in una notte, non 
conoscendo le anzidetto differenze? (51) E possibil non è 
di pervenire in qualche luogo al tempo dovuto senza lo 
anzidette cognizioni; ma di necessità quando tarderassi, 
quando ànticiperassi d’arrivarvi. Nel qual articolo solo 
maggior fallo è il sollecitare che non rindngiare: dap- 
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poiché chi sorpassa il tempo stabilito è defraudato della 
presente speranza, perciocché riconoscendo mentr’èancor 
lungi, l’orrore coimnesso, se ne va di bel nuovo a salva- 
mento. Ma dove alcuno innanzi tein[)o si avvicini c sia 
conosciuto, non solo perde il frutto deirimpresa, ma viene 
eziandio neirestreiuo pericolo. 

XV. Ha il tempo in suo potere tutto lo cose umane, ma 
sovra le altre quelle della guerra. Quindi debbo il capi- 
tano aver alla mano li solstizii d’estate e d’inverno , e 
gli equinozi!, c gli accrescimenti de’ giorni e delle notti 
che sono fra quelli compresi: che cosi soltanto potrà 
egli misurar giuslameule i viaggi di terra e di mare. 
Anzi egli è necessario di saper lo parti del tempo ancora 
Q quelle del giorno e della notte, a fine di conoscere a 
che ora sia da svegliarsi o da levar le tende; perciocché 
impossil é di conseguir un buon line, ove il principio fu 
mal piantalo. (d2; Le ore del giorno scorgonsi facilmente 
dairombca e dalla progressione del sole , e dagl’inter- 
valli che questo sogna nel (5.‘)) ciclo; ma quelle della 
notte malagevoli sono a distinguersi , se non riducansi 
(o4) le coslollazioiii tutte alla distribuzione ed aH’ordine 
de’ dodici segni del Zodiaco ; locché facil riesce a chi 
molto si applica allo studio della sfera. Imperciocché, 
sebbene ineguali sono le notti , tuttavia in ciascheduna 
s’alzano sei segni : d’ond’ò chiaro, che nelle stesse parti 
d’ogni^ notte sorgono parti eguali de’ dodici segni. Ed 
essendo conosciuto qual porzione del Zodiaco occupi il 
sole di giorno, egli é manifesto, che al suo tramontare 
sorger dovrà il punto a quello diametralmente opposto. 
(55) Quindi, quanta parlo del mentovato circolo vedesi 
sirrta dopo quel punto , tanta ne avrà ogni volta com- 
piuta la notte. K noto essendo il numero c la grandezza 
delle costellazioni,, si conosceranno eziandio le parti del 
tempo nella notte. Ma nelle notti nuvoloso attender dob- 
biamo (5G) alla luna, dappoiché per la sua grandezza la 
luce di lei sempre apparisce in qualsivoglia silo del cielo. 
E talvolta. debbo farsi congettura dal tempo e dal luogo 
del suo sorgere, talvolta da quelli del suo tramonto; pur- 
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che abbiasi anticipatamente tanta cognizione anche in 
questo particolare, che comprendansi .le differenze gior- 
naliere dello spuntare. Nò diffìcili sono le osservazioni . 
intorno a questo astro ; chè la sua rivoluzione ò limitata . 
ad uii mese, (57) ,a cui siccome a modello il senso i mesi 
tutti riferisce. ' 

XVL Quindi lodeyol ò il poeta , il qual introduce 
(58) Ulisse, quel peritissimo condottiero, argomentante , 
dagli astri , non solo ciò che spetta alla navigazione , . . 
ma eziandio ciò che risguarda le fazioni di terra. Imper- 
ciocché le cose ancora che accadono contra aspettazione, 
e che non ammettono accurato provvedimento , hanno 
forza di recar grande imbarazzo : siccome sono le grandi 
scosse d’acqua, ed il traboccamento de’ fiumi e‘i diacci 
smodati, e ie nevi e l’aria nebbiosa e nuvolosa, ed altre 
simili emergenze. Che se trascureremo quelle cose ezian- 
dio che possono prevedersi, come non dovranno. per prò-.' 
pria colpa tornar vane pressoché tutte. lo nostre imprese? 

Il perche nulla è da negligersi di quanto abbiamo pur 
ora mentovato, affìnchò non cadiamo negli errori, nei 
quali molti altri dicopsi caduti, e che siam ora per rife- 
rire in grazia d’esempro. ' ' , ‘ 

XVII. Arato, pretore degli Achei, introdotte avendo . 

. pratiche colla città di Cineta , stabilì co’ cittadini che 
l’opera loro gli prestavano, un giorno, nel quale Arato 
Venir dovea di nottetempo al fiume , che «corre da Ci-, 
lieta, (59) per rimaner in que’ dintorni alcun tempo col- 
l’esercito. Quelli di denko circa il mezzogiorno, come 
fossero per aver occasione, dovean mandar un uomo 
tacitamente' in mantello fuori della porta, e comandargli 
che andato innanzi si fermasse avanti là città sopra 
un’eminenza" sepolcrale già convenuta, mentre che gli 
altri avrebbon uócisi i (60) polernarchi , soliti a guardar ' 
la porta, quando dormivano di mezzogiorno. Ciò fatto* 
dovean gli Achei dall’agguato * colla maggior prestezza 
andar alla porta. Tal, essèndo raccordo, e avvicinandosi 
il tempo, venne Arato, e nascostosi pressò il fiume; vi 
rimase aspettando il segno. Intorno alle cinque ore, un 
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tale che avea pecore (61) di lana dilicala, quali soglionsi 
. pascolare presso alla città, occorrendogli allora d’infor- 
niarsi da un pastore su certo suo (62) aliare domestico, 
USCI pella porta in manlello, c stando sulla stessa tomba, 
cercava tutto all’ intorno il pastore cogli occhi. Aralo 
credendo che gli fosse dato il segno , si spinse in fretta 
con tutti i suoi verso la città ; ma essendosi tosto chiusa 
la porta da quelli che ne aveano la soprintendenza , 
perciocché nulla era stato per anche preparato da quelli 
di dentro, non solo riuscì vana ad Aralo la pratica, ma 
fu egli ancora cagione delle maggiori sciagure a’ citta- 
dini che con lui cospirarono; sendochè scoperti, furono 
tosto tratti a morte. Che cosa dunque dirassi che fosse 
causa di cotesta disgrazia? L’avere il capitano, ch’era 
ancor assai giovine ed inesperto neiresattezza in fatto 
di parole e segnali, stabilito un segnale semplice. Cos'i 
dipendono gli esili buoni o cattivi delle fazioni guerre- 
sche da una picciola contingenza che dall’una parte o 
dall’altra le fa inclinare. 

XVIIl. Cleomene pure, re di Sparta , propostosi di 
prendere per segreta intelligenza la città di Megalopoli, 
concertò con quelli che custodivano lo mura dalla parte 
chiamata la Spelonca, che sarebbe venuto di notte col- 
l’esercito intorno alla terza vigilia , alla qual ora avean 
la guardia quelli che d’accordo con lui operavano. Ma 
non preveggendo che (63) circa lo spuntare delle Pleiadi 
le notti sono assai brevi , parti coll’esercito da Lacede- 
mone intorno al tramontar del sole, e non potendo cam- 
minar tanto presto che sorpreso non fosse dal giorno , 
volendo temerariamente e conira ragione entrar a viva 
forza, fu vergognosamente respinto , dopo aver perduta 
molla, gente, ed essere stato in estremo pericolo. Che se 
còlto avesse il tempo stabilito, introducendo le sue forze 
mentre che i suoi partigiani teneano l’ingresso, non gli 
sarebbe fallilo il disegno. — Cosi il re Filippo, conforme 
dicemmo (64) di sopra, coltivando pratiche nella città di 
Melilea, errò in due modi. Imperciocché venne con iscale 
più piccole deJ bisogno, e .sbagliò del tempo: chè fis- 
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salo avendo di venire circa la mezzanotte, quando tutti 
dormivano, mosse di Larisso avanti il tempo conveniente, 
ed invaso ch’.ebbe il territorio di.Mélitea, non vi potè 
rimanere, temendo; che he fossero, avvisati quelli di 
dentro , ne. indietreggiando restar occulto. Quindi co- 
stretto d’andar innanzi giunse presso alla città, quando 
lutti vi erano ancor desti. Donde avvenne che non vi 
.potè penetrar colle scale, perchè erano senza propor- 
zione, hè.per la porta, non avendo quelli di dentro po- 
tuto aiutare per difetto del tempo. Finalmente, irritati i 
cittadini, e perduti molti de’ suoi, con vituperio se ne 
ritornò senza far frutto, e lasciando agli altri tutti l’av- 
vertimento di non prestargli fede e di guardarsi. 

XIX.' (65) Nicia ancora, capitano degli Ateniesi, po^.~ 
tendo salvar l’esercito presso a Siracusa, e prendendo ih 
tempo più opportuno della notte per celarsi a’ nemici, 
postosi al sicuro', come di poi s’ecclissò la luna sospese 
la partenza, mosso dalla superstizione che qualche gran 
male ne fosse indicato. Per la qual cosa , mentre ch’egli 
la not^. susseguente, facea la levata, i nemici avendolo 
presentito,' e Tesercilo e i duci caddero in'potere, de’ Si- 
racusani. Che se egli informato si fosse di colai appari- 
zione presso qualche esperto , potuto avrebbe (66) non 
' che non preterire per siffatto motivo l’occasione’ di gio-'. 
vate a’ suoi, valersene eziandio centra i nemici per ca- 
gio.no della loro ignoranza: chè Timperizia altrui, è agli 
esperti il maggior suffragio per riuscir nelle imprese., 
Nellaslrologia dunque dovrà essere il. capitano tanto 
.istrutto' quanto basterà pègìi oggetti mento\^ati. (67) Per 
ciò che concerne la proporzióne delle scàlé, dovrà la fac- 
cenda in questo .modo considerarsi. Se alcuno di quelli 
chè operano teco d’accqrdò , li dà l’altezza del muro,' 
manifesta si rende l’altezza delle scale. Essendo, per fi- 
gura, l’altezza del muro come dieci, converrà che quella 
ideile scale sja come dódici abbondanti. E (68) la distanza 
della scala dal.iniiró ragguagliala col numero di quelli 
che vi salgono,' dovrà essereda metà della sua lunghezza, 
affinchè , ové sia troppo discosta, ,(69) non rompasi fa- 
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ciìmente pella moltitudine della gente che monta, nò 
appoggiata soverchiamente ' ritta ponga chi ascende in 
pericolo di. precipitare. Che se possibil non ò di misurare 
il muro e di avvicinarsi, prendasi in distanza l!altezzà di • 
qualvoglia oggetto, che sta a perpendicolo sul piano che 
bassi davanti. Il qual modo di misui;arc possibil riesco 
c facile adii vuol (70) applicarsi alle matematiche. 

XX, Quindi apparisce di bel .nuovo, che chi brama 
un esito felice nelle imprese e nelle azioni, debbo avere 
apparata la geometria, , non perfettamente, ma quanto . 
richiedesi alla cognizione (71) delle proporzioni, e alla 
dottrina delle equazioni. Nè all’uopo mentovato soltanto 
ò cotesta scienza necessaria, ma eziandio pelle trasmu- 
tazioni delle formo negli alloggiamenti, afTinchò can- 
giando la forma in qualsivoglia guisa, si serbi la misu- 
razione che suol* darsi a ciò che negli accampamenti 
' è, compreso, o restando la medésima forma, si possa 
. crescere 0 . diminuire lo spaziò racchiuso nel campo, a 
norma delle forze che vanno giugnendo o partendo. 

Di che abbiamo piìi accuratamente trattato ne’ nostri 

(72) Commentarii di Tattica. Nò . credo io che alcuno 

(73) ragionevolmente ci rinfaccerà, aver noi aH’arto del 
.capitano troppi studii attaccati, volendo che chi a quella 

si dedica apprenda astrologia e geometria. Io pertanto/', 
siccóme (74) anzi grandemente disapprovo gli- studii che' 
tràggom a pómpa e a cicaleccio , e del pari la condotta 
di quelli che impongono più assai di. quanto al bisogno 
s’appartiene; cosi' sonò zelantissìmo.e. premuroso circa 
le coso nccèssarie. . Imperciocché egli è assurdo, che 
mentre colui che desidera d’istruirsi nel ballo e nel suono . 

/ del flauto, si prepara coirammaestrarsi nelle misure de’ . 
movimenti e nella niusica, (75) c perfino negli esercizi! 
della palestra, dappoiché lo scopo d’amendue sembra . 
. esigere l’aiuto delle arti anzidette; chi neirartc di condur 
’esèrcili 's’inizia, sdegna di (76) assumere da fuori alcuna 
parte d’altre dottrine: a tale che colorò, che esercitano 
i più vili mestieri, adoperano con maggior cura e im- - 
pegno di quelli che nelle ,più belle è gravi professióni 
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propongonsì di superare gli altri. Le quali cose nessuno 
che abbia fior di senno vorrà che di Ih sieu dette. E 
questo era quanto avevatnò da dire su tal argomento. 


XXL (77) Lo maggior parte degli uomini giudica dalla 
circouferonza la grandezza delle città. LLiindi , ove al- 
cuno dicesse, che MegaloiioH avendo un circuito di cin- 
quanta stadii, e Sparta di quarant’otto, Sparla sia due 
volte più grande di .Megalopoli, incredibil a tutti sareldu).. 
cotale asserzione. E se alcuno per crescere la difiìeoltà , 
dicesse, esser possibile che una città o un accampamento 
che ha un circuito di quaranta stadii, sia il doppio d’uno 
che no ha cento, al tutto strabilierebbono di colai detto. 
(78) Di che è cagione il non rammentarci de’ precetti 
geometrici apparati nella t'anciullezza. — Ciò che m’in- 
dusse a parlare di queste cose si è, che non solo il volgó, 
ma eziandio tilcuni uomini di Stalo o costituiti in su- 
[irome dignità militari, stupiscono e si maravigliano, 
come Sparla possa essere maggiore,. e molto maggiore 
di .Megalopoli, avendo una circonferenza minore; e tal- 
volta la moltitudine degli uomini argomentano dal cir- 
cuito degli alloggiameuli. Un altro simil errore si com- 
mette in pronunciando delle città. .Molti suppongono che 
quelle che situate sono sopra colli e in valli tortuose, 
contengano più caso delle piane; locchè non è cosi; 
fabbricate essendo le (79) abitazioni in siffatti luoghi ad 
angoli retti, non sopra il suolo inclinato, ma sul piano 
su cui posano gli stessi colli. E quanto qui asserisco co- 
noscer puossi per una ragione evidente, dirò cosi, a un - 
fanciullo, tmpereiocchè so alcuno si immagini le case 
costruite sul pendio lalmenle elevate, qIic tutte abbiano 
la medesima altezza, egli è chiaro che i letti delle case, 
formando un sol piano, sarà questo eguaio e (80) paral- 
lelo al piano che soggiace a’ colli, e alle fondamenta de' 
muri. — Tanto basti aver detto [ler coloro che amministrare 
vogliono i pubblici affari o comandare eserciti, non sa- 
pendo queste cose c facendone le maraviglie. {Eslr. ant.).^ 
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XXII. (811 Di tutti gli avvenimenti che accaddero ad 
amendue, dico «’ Romani ed a’ Cartaginesi, cagion fu 
on uomo solo e una mente, cioè Annibaie; che in Italia 
egli, a detta di tutti, ogni cosa maneggiava, e gli alTari 
di Spagna amministrava per mezzo del maggiore de’ 
fratelli Asdrubale, e poscia per mozzo del ;82) minore 
Magone; e furono questi che uccisero in Ispagna (8-3) i 
pretori romani. Le operazioni in Sicilia fece dapprincipio 
mediante (84) Ippocrate, indi coH’aiuto dell’ africano 
(83) Mittono, c così quelle della Grecia e dcU’llliria, da’ 
quali luoghi facendo sorger minacce, sbigottì e distrasse 
i Romani polla società che strinse con Filippo. (86) Tanto 
è grande casa'éd amnìii abil un uomo e un animo con- 
venientonienlo applicati in qualsivoglia opera in confor- 
mità de’ princi|)ii stabiliti. Ma dappoiché la situazione 
degli affari rivolse la nostra attenzione all’indole d’An- 
nibàle, sembrami chieder l’occasione d’esporre le singo- 
larità di lui, circa le quali v’ha la maggior dissensione. 
Imperciocché alcuni stimano essere lui stato oltremodo 
crudele, altri avaro, ed il dire la verità così intorno ad 
esso corno intorno a chiunque tratta i pubblici affari, 
non è facile. Conciossiaché dica taluno che le indoli si 
argomentano dalle circostanze, e che quali rendonsi ma- 
nifesto nello stato di prosperità, quali iiflle sciagure. A 
me pertanloTion pare a proposito ciò che dicono costoro; 
che non poche, anzi moltissime cose sembrano gli uomini 
essere costretti a parlar c a fare contro la ])ropria volontà, 
parte per (87) insinuazione dogli amici, parte per la va- 
rietà dello congiunture. 

XXIII. La qual cosa conoscerà 'chi sarà attento a molli 
degli avvenimenti passati. Imperciocché chi non ha in- 
teso raccontare di (88) Agatoclo tiranno di Sicilia, come, 
essendo stato in fama di crudelissimo nelle prime imprese 
e nell’acquisto della signoria, poiché credette abbastanza 
consolidato il domiiiio della Sicilia, fu reputato clemen- 
tissimo c dolcissimo? E (89) Cdeomene di Sparta, non fu 
egli a vicenda re ottimo, e acerbissimo tiranno, e dive- 
nuto privato l’uomo piu affabile e beneUco? E tuttavia 
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non ò probabile, che nella medesima natura v’abbia dis- 
posizioni tanto contrarie. Ma alcuni potentati, obbligati 
" di cangiar se stessi col mutarsi de’ tempi, dimostrano so- 
vente al di fuori una inclinazione contraria alla loro na- 
tura, a tale che pe-r via di ciò l’indole loro anziché farsi 
chiara pili presto s’oscura. E lo stesso accader suole per 
le insinuazioni degli amici, non solo a’ duci, a’ signori 
e a’ re, ma alle città ancora. Dagli Ateniesi troverassi 
poche cose acerbe, ma moltissime utili o gravi essere 
stale operate sotto il governo d’ (90) Arislogitone e di 
Pericle; l’opposto sotto quello di (91) Cleoneedi Carole. 
Allorquando i Lacedemoni aveano il primato fra i Greci, 
quanto fece il re (92) Cleombroto fu per consiglio degh 
alleati; quanto esegui Agesilao fu il contrario; per modo 
che i costumi dello città ancóra varianb secondo le dif- 
ferenze de' capi. (93) lire Filippo, quando giovavasi del- 
l’opera di Taurione e di Demetrio era scelleratissimo, 
N^uando di quella d’ Arato o Crisogono, clementissimo, 
g XXIV. Lo stesso sembrami che avvenisse ad Anni- 
baie; perciocché strane e varie furono le sue vicende, 
ed i suoi -prossimi amici d'indole molto diversa, per 
modo che assai^diffìcilmente può la sua , patera cpnoj 
scersi_da ciò che fece inltalia^Per ciò che spella a’ sug- 
gerimenti nalT'da’ casi, facil è l’appararli dalle cose che 
poscia diremo : ma quelli de^li .amici non meritano d’es- 
sere omessi; massimamerile che basta l’addurre (94) una 
sola sentenza per averne ragiohevol (95) contezza. Con- 
ciossiaché, allorquando Annibaie divisò di passare colle 
sue forze dalla Spagna in Italia, apparendo la maggior 
difficoltà circa le vettovaglie e la prontezza di ciò^ch’era 
necessario all’eserci lo (che impossibile quasi a compiersi 
sembrava la strada pella sua lunghezza, e pella moltitu- 
dine e ferocia de’ popoli barbari che abitano fra i due 
paesi); essendosi sovente nel Consiglio mosso dubbio su 
questo particolare, uno degli amici , Annibaie sovran- 
nominalo Monomaco , drcesi aver proferita questa sen- 
tenza, ch’egli una sola strada vedea, por cui poteasi 
pervenir in Italia. Ed avendogli Annibaie comandato 
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che parlasse, disse, doversi assuefar i soldati (96) a 
mangiar carne umana. Annibaie non potè nulla replicar 
airardimenlo ed aU’eflìcacia di questo pensiero; ma non 
fu possibile ch’egli o gli amici si persuade.ssero di farne 
(97) saggio. Di quest’uomo diconsi (98) essere pure le 
azioni crudeli commesse in Italia , che comunemente 
ascrivonsi ad Annibaie. Ma non minor colpa no hanno 
le circostanze. 

XXV. Credesi poi che Annibaio fosse avarissimo e di- 
cesi che avesse un amico avaro, (99) quel Magone che 
amministrava gli afl'ari della Bruzia. Cotesta (100) no- 
tizia io l’ebbi dagli stessi Cartaginesi; perciocché gl’in- 
digeni meglio degli altri conoscono, conforme suona il 
proverbio, non solo le variazioni de’ venti, ma eziandio 
i costumi degli uomini del paese. E lo appresi più ac- 
curatamente da Massanissa , il quale arrecava prove 
dell’avarizia, in generale di tutti i Cartaginesi,^ma sovrat- 
tutto di Annibale e di Magone soprannomato il Sannita. 
Imperciocché, disse, essendosi gli anzidetli sino dalla ’ 
prima gioventù assistiti col massimo impegno (1 01 ) contro 
gli altri, e avendo prese molte città in Ispagna, e molte 
in Italia, quali colla forza, quali a patti, non vollero 
giammai esser socii nella stessa fazione, ma sempre più 
che i nemici fra di loro (102) guardavansi, evitando l’uno 
di trovarsi coH’aUro quando prendevasi una città, af- 
finchè non venissero per cotal cagione in discordia, nè 
dovessero partire futile, eguale essendo la loro dignità. 

XXVI. Del resto l’indole d’Annibale non solo per le 
insinuazioni degli amici, ma più ancora per le vicende 
degli affari pativa forza e si cangiava sovente, siccome 
apparisce da ciò che abbiam detto, e da quanto siamo 
per riferire. Imperciocché, come prima venne Capua in 
poter de’Romani, le città, conforme accader dovca, erano 
sospeso, e cercavan occasioni e pretesti per passare a’ 
Romani. Allora sembra che Annibaie circondato dalle 
maggiori difficoltà si conducesse a dubitar forte della 
sua situazione. (103) Conciossiachè non poless’egli con- 
servar lo città tutto molto fra loro distanti, mentre cho 
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in un luogo solo stanziava; ed i nomici con parecchi 
eserciti gli si opponevano; nò valesse a divider Tosto 
sua in molte parti, senza divenire facil preda degH av- 
versarii, cssendo‘ inferìor,di numero, e non potendo egli- 
stesso trovarsi dappertutto. Quindi fu costretto ad ab-, 
b'andonar apertamente alcuno città,, e dalle aitrè^ cavar 
i presidii , temendo noti in un cangfamento di cose. 
(104) perdesse ancora i proprii soldati. Alcune'perfino; 
gli bastò l'animo di violare contra i trattati, (105) tra's-^ 
portando gli abitanti in altre città, e dando in preda lè' 
loro sostanze; Donde avvenne che gli oltraggiati,, chi 
d’empietà chi di crudeltà Tincol passe;' perciocché insieme, 
cògli anzidetti fatti commetlevansi rapine de’ beni e uc-. 
cisioni, joA atroci pretèsti inventavànsi da’ soldati che 
uscivano ed entravano nelle città, supponendo crasche- 
duno-che quelli ch'erano rimasi di giornodn giorno fos- 
sero per passare agli' avversari!. Laonde. ò molto difiìcile 
Tassenr qualche cosa. intorno alla natura d’Annibale,. 
per cagione delTinfluenza degli amici, e del vario slato. 
delle cose. Tuttavia invalse la fama presso i Cartaginesi 
ch’egli fosse avaro , e' presso' i Romani' ch’egli fosse 
crudele. (Estr\ Yales.J. • ' . 


XXVTI. (ICC) La città d’Agrigénto avanza la maggior 
parte- delle altre non solo nelle Cose mentovate , ma 
/eziandio in fortezza , e soVrattutto in beltà ed orna^ 
rnento. Imperciocchò' é déssa fabbricata' diciotto stadii 
lungi dal mare, per. modo che non le- manca nessun 
Vantaggiò che da questo si traé. Il suo giro è per natura 
ed arte molto assicurato, sendoché ìTmuro sta sopra un 
sasso (107) altissimo e tiitto alTintorno ’ scosceso , parte 
naturalmente, parte per lavóro di mani. È circondata 
da fiumi: ché dal lato di mezzodì scorre quello che ha 
il nome della città, e iT fianco ch’è voltato a ponente ed 
- a libeccio bagna quello ch’ò appellato Ipsa! La ròcca 
sovrasta alla ciUà là dove il sole sorge la siate, e dalla 
banda esterna ò attorniata dà un burrone inaccessibile', 
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e dali'interna una via sola vi conduce dalla città. Sulla 
cima è fabbricato il tempio di Minerva e di' (108) Giove 
Àtabirio, siccome presso i Rodii: che essendo Agrigento 
colonia di Rodo, ragion vuole che questa divinità abbia 
la* stessa denominazione che ha presso i Rodii.' Oltre a. 
dò è la città magnificamente ornata di templi e di por- 
tici. Ed il tempio di Giove Olimpio non è, a dir vero, 
(109) perfettamente finito; ma per invenzione e grandezza 
non dee reputarsi punto inferiore a qualsivoglia altro della 
Grecì'à, fEstr. AntJ. 

■ \ , 
jr S 

^ - ^ 


• (110)' Agatima» città della Sicilia, secondo Polibio, net 
libro nono. (Stef. Riz.). ^ ^ . 


..ti 


(11.1) Marcò (Valerio Levino) impegnata la sua fede- 
che sarebbono^salvL, .persuase loro di .passare in Italia, 
con questo che, preso uno stipendio, da’ RÌegini, guastas- 
sero. la campala de* Bruzii, e fossero padroni della 
preda che traessero dal territorio nemico. (Suida). . 


XXVIII. (112) Che la signoria 'de’-Macodoni fosso a’ 
Greci principio di' schiavitù, io persuaso sono, o Lace- 
demoni, che nessun oserà di (113) dir altramente'. La qual 
cosa puossi quindi comprendere. V’avea una lega de’Greci 
di Tracia, che vi erano stali trasportati da gli Aìenie.s( e 
da’ (1 14) Calcidesi nella quale la città d’ (1 15) Olinto 
superava le altre in splendore c potenza. Questa Filippo 
ridusse in servaggio, e ne fece esempio di terrore; onde 
non solo divenne signore delle città della Tracia,' ma si 
assoggettò i Tessali ancora colla paura. Poco stante, vinti 
in battaglia gli-Ateniesi, usò gerierosa mente la vittoria 
non dico già per beneficare gli Ateniesi, donde era ben 
lungi; ma àffìnchò,' per. mezzo de’ favori loro accordati,, 
eccitasse gli- altri a far di buon grado i suoi comanda- 
inenti. Era ancor inviolata la dignità della città vostra. 
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che sembrava dover airoccasione avere il principato fra 
i Greci. Quindi Filippo, facendo buono ogni pretesto, 
venne colle sue forze, guastò le vostre terre, e distrusse 
le vostre case. Per ultimo togliendovi e le città o la cam- 
pagna, le (116) assegnò agli Argivi, a’ Tegeati', a’ Mega- 
lopolitani e a’ Messenii, con animo di beneficar tutti oltre 
il giusto, per fare malo a voi soli. Succedette a lui nel 
regno Alessandro, il quale stimando che in Tebe covasse 
ancor qualche (117) scintilla atta ad accendere la Grecia, 
ne fece scempio: in qual modo voi tutti, cred’io, vel 
.sapete. 

XXIX. E i successori di quelli come abbian trattati i 
Greci, è forse mestieri che io il dica partitamente? Nes- 
suno fra i (118) viventi ò tanto poco de’ pubblici affari 
curioso, che non abbia udito, come Antipatro, poich’ebbe 
vinti i Greci nella battaglia di Lamia, pessimamente trattò 
i miseri Ateniesi, non meno che gli altri, ed a tanto giunse 
d’insolenza e di perfìdia, che destinò uomini (119) per 
dar la caccia a’ fuorusciti, e mandolli per le città contra 
coloro che aveàno co’ discorsi (120) contrariata, o in 
qualsivoglia modo offesa la casa di Macedonia. I quali 
parte tratti a forza fuori de’ tempii, parte strappati dagli 
altari, morirono fra tormenti ; e quelli che scamparono 
espulsi furono da tutta la Grecia, nè ebbero altro rifugio 
che l’unica nazione degli Etoli. Le coso operate da 
(121) Cassandro, e da Demetrio, e da Antigono Gonata 
chi non le sa? che avvenute essendo di recente, viva è 
al tutto la lor memoria. De’ quali chi introducendo pre- 
sidii nelle città, chi piantandovi tiranni, alcuna città non 
lasciarono che partecipo non fosse del 'nome di servitù. 
Ma lascio questi, e (122) mi volgo all’ultimo Antigono; > 
affinchè se alcuno di voi consideri bonariamente le 
(12.3) costui gesto a prò de’ Greci, non creda di doverne 
essere grato a' Macedoni. Conciossiachè Antigono pren- 
desse a farvi la guerra, non già con animo di salvare 
gli Achei, nè per rendere liberi i Lacedemoni, sdegnato 
dalla tirannide di Cleomene (ben è corrivo chi fra voi 
ha siffatta opinione); ma reggendo che il suo dominio 
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non sarebbe al sicuro, se voi aveste stabilito il vostro 
imperio su’ Peloponnesi; (124) A conseguire la qual cosa 
osservando egli in Cleomene grande ingegno, e la for- 
tuna a voi sommamente favorevole, venne da timor in- 
siemp e da invidia spinto, non per -soccorrere i Pelo- 
ponnesi, ma por distruggere le vostre speranze, e per 
abbassare la vostra potenza. Il perchè non dovete voi 
tanto amare i Macedoni,* perciocché impadronitisi della 
' vostra^città non la saccheggiarono, quanto reputarli . 
vostri nemici ed odiarli, perchè potendo voi conseguire 
il -primato fra i Greci, essi l’hanno già sovente impedito. 

XXX. Quanto è alla scelleratezza di Filippo, che biso- . 
gno v’ha che io molto parli? Della sua empietà verso gli 
Dei sono sufficiente prova gli oltraggi fatti al (125) tem- 
pio di Termo, e della sua crudeltà verso gli uomini la 
slealtà e perfidia contro i (126) Messenii. Gli Etoli soli 
fra tutti i Greci mostrarón il viso (127) ad Antipatro 
per la sicurezza di quelli che ingiustamente erano infe- 
lici ; soli resistettero all’irruzione di (128) Brenng e de’ 
barbari .da lui condotti; soli chiamati pugnarono in vo- 
stra società, con animo di procacciarvi il primato della . 
Grecia, tenuto già da’ vostri maggiori. Ciò basti intorno- 
alle cose surriforite. Ma circa la presente deliberazione 
egli. è necessario di scriver e di dare il voto, non altri- 
menti che so sulla guerra si consultasse ; sebbene in realUi 
non bassi a credere, che questa sia guerra. Imperciocché 
gli Achei, vinti come sono, ben lungi dal danneggiarla 
vostra campagna, avranno, -io suppongo, gran mercè 
agli Dei, se potrannò conservare la propria, corno -mi- 
nacciati saranno di guerra dagli Elei e da’ Messenii, di- 
venuti nostri socii, ed insieme da noi. E Filippo, per 
mio avviso, cesserà del lutto il suo inipeto, quando per 
terra sarà combattuto dagli Etoli, e per mare da’ Romani e 
dal re Aitalo. Facil è pertanto argomentare dell’ avvenire 
dalle coso già accadute; sendochò se guerreggiando cogli 
Etoli soli, non potè giammai soggiogarli', basterà egli 
forse alla guerra presente, ove tutti si uniscano? 

' XXXI; Ciò che dissi fin qui valga por, soddisfare al 
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niio primo divisamQiito, di far a voi tulli conoscere, come 
noQ già anticipatamente vincolati, ma (129) a caso nuòvo 
consultando, abbiate.a collegarvi cogli Etoli, anziché coi 
Macedoni. Che se siete preoccupali, e prima già avete 
preso partito, che cosa mi rosta da parlare? Impercioc- 
ché, se stabilita aveste l’alleanza che tra voi e noi sus- 
siste avanti che Antigono *vj conferisse benefìcii, potrebbe 
forse ragionevolineùte dubitarsi, se convenisse di cedere, 
alle nuove emergenze, e di negligere le^ relazioni ante»- 
riori. Ma dappoiché dopo questa libertà e salvezza tanto 
decantala,. che otteneste da Antigono, e che costoro ad - 
(130) ogni piò sospinto vi rinfacciano, deliberato avendo 
in appresso, e sovente fra voi discorrendo, con quale de- 
due stringer doveste alleanza, se cogli'Etoli o co’ Mace- 
doni, preferiste di congiugnervi cogli. Etoli, cui su ciò. 
impegnaste la vostra fede e ne foste reciprocati, avendo 
eziandio militato con noi nella guerra. che testò avemmo, 
co’ Macedoni; chi potrà più. con ragione dubitare in sifr ' 
fatto . argomento ? Imperciocché. Tamicizia, che vi strin* 
geva ad Antigono ed a Filippo fu allora (131) cancellata. 
Rimane adunque, che proviate e^érvoi stati dipoi offesi, 
dagli Etoli, o benéficali da’ Macedoni, a, se nessuna delle 
due cose è avvenuta, perché quegli stessi, 'a’ quali in ad-’, 
dietro^ mentre che' a caso sincero deliberavate, merita- 
mente non badaste, ora con (132) parzialità riguardate, ~- 
e siete per sovvertire trattati, giuramenti, e per rompere, 
i maggiori legami di fede/ che sonò fra gli uomini? Così 
parlò Clenea, e finì il suo discorso, quando sembravai* 
che aulla gli si sarebbe potuto opporre. ^ , 

XXXII. Poscia entrò Licisco, ambasciadore degli Acar-. 
nani, e. dapprima. si contenne, veggendo che lutti favel- 
lavan jasieme su ciò che pria erasi detto. Ma* poiché 
furono cheti,, così incominciò. a ragionare. « Noi, o -La-» 
cedemoni, siamo qui mandati a voi dalla repubblica degli 
Acarnani, e comuni. come abbiamo quasi sempre le spe- 
ranze co’ Macedoni, stimiamo esser questa ambasceria, 
pure comune a’ Macedoni ed a noi. Ma siccome ne’ci- 
naenti, pella superiorità c grandezza del potere de’ Ma- 


STORIE 1)1 POLIBIO 


96 


[A. di R. 543 ] 


codoni, la nostra sicurezza è (i33) intrecciata col loro va- 
lore : cosi nelle discussioni oratorie Tutilità degli Acarnani 
trovasi intrecciata co’ diritti de’ Macedoni. 11 perchè non 
dovete maravigliarvi, se la maggior parte del nostro di- 
scorso s’aggirerà intorno à Filippo ed a’ Macedoni. Cle- 
nea pertanto, nella fine del suo aringo, fece una concisa 
recapitolazione delle convenienze che avete cogli Eloli; 
perciocché disse, che, ove dopo stabilita l’alleanza con 
osso. loro recato vi avessero alcun danno e molestia, o i 
Macedoni qualche beneficio, giusto sarebbe che al tutto, 
come se nulla aveste fatto, riformaste la vostra delibe- 
razione; ma se, niente di ciò essendo avvenuto, noi, pro- 
ducendo in mezzo- le geste d’Antigono, e le cose in' ad- 
dietro da voi decretate, vi persuadiamo di romper i 
giuramenti ed i trattati, essere noi i più stolti degli uo- 
mini. Io pertanto, se, conforme dice costui, nulla è so- 
pravvenuto, e gli affari de’ Greci sono ^nipre i mede- 
simi, com’erano per lo passato, quando faceste l’alleanza 
(134) co’ soli Etoli, confesso che il più stolto sarei di 
quanti sono, e che vano sarebbe per riuscire ogni mio di- 
scorso. Ma se al contrario le cose sono nella situazione, 
qual io chiaro vi dimostrerò nel progresso del mio ra- 
gionamento, credo che vi parrà aver io dette a voi cose 
utili, e Glenea andar errato. E per ciò appunto siamo ve- 
nuti, stimando nostro dovere di provaryi colle parole 
che faremo, esser a voi decoroso e utile, se pur fia pos- 
sibile, che, udendo le sciagure che sovrastan alla Grecia, 
prendiate qualche buono o dignitoso partito, accomu- 
nando con noi le speranze; se no, che per ora di queste 
cose (135) non v’impicciate. . 

XXXIII. Ma giacché costoro, facendosi (136) da alto 
osarono d’accusare la casa di Macedonia, e’ mi sembra 
necessario d’intertenermi su ciò alcun poco, e di trar 
d’inganno coloro che prestano fede a cotali detti. Disse 
adunque Glenea, che Filippo d’Aminta, mediante la dis- 
grazia degli Olinti, divenne padrone della Tessaglia. Ma 
io credo che per mezzo di Filippo non solo la Tessaglia, 
ma gli altri Greci ancora si sono salvati. Imperciocché, 
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. allorquando , (137) Onorriarco‘*e Filomolo • occuparono 
Delfo, cd empii e scellerati s’impossessarono de’ danari 
.del Nume, chi di vói -non sa, -aver essi un tal esercito,, 
formato, che nessuno fra i' Greci pqtea mostrar loro la 
■ faccia? anzi ‘aver poco mancato .che, oltre airempietà 
verso del Dio commessa, si'rendessoro padróni, di tutta 
In Grecia. A que’ tempi Filippo espostosi yolontarianiénle- 
al pericolo, tolse di mezzo i tiranni, pose in salvo il tem-- 
. pio, e fu a’ Greci autore di libertà, conforme i fatti stessi 
lo attestarono a’ pòsteri; sendoehò. tutti non come offen- 
sore do’ Tessali, conforme osa di dire costui, ma qual 
benefattore della Grecia, elessero Filippo a, duce por 
terra 0 per mare: il qùal onoro prima a nessuno era 
toccato. Ma, direte voi, egli entrò con un esercito nella 
Laconia. Non di suo arbitrio, siccome voi sapete, ma. 
(138) chiamato e spesso (139) invocato dagli amici od- 
alleati del Peloponneso,' a stento si arrese. E venuto, 
com’egli si diportasse, o Clenea, considera: Che potendo 
\trar vantaggio dallo voglio de’^ vicini per guastar la cai'ò- 
pagna de’, (140) Lacedemoni, ed abbassar la città, e ciò 
fare col .maggior grado. di ipolti, non si volse mai-a co- 
. tosto partito:.. sibbeiie atterriti . (1 41) quelli e questi,- 
costrinse amenitue colló parole, a comune utilità, di coni- 
por le loro liti ; non ergendosi in giudice delle contro- 
versie'*, ma instituendo un'tribunale scelto d’infrà tutti i 
Greci. Fatto invero' degno di.biasinio ò di rimprove- 
- ramenlo ! / . .. - 

XXXIV. Ad Alessandro hai con amarezza rinfacciato, 
che punì la città di Tebe, credendosi da lei ingiuriato; ma 
la Vendetta che fece de’ Persiani peirinsul lo che recarono 
a tutti^ i Greci, non, hai punto mentovata; nè ch’egli 
francò voi tutti di grandi mali, assoggettando i'Barbari, 
e togliendo loro le dovizie, con cu; corrompevani Greci,, 
e (1 42) presiedendo* allo spettacolo aizzavan ora gli. Ate- 
niesi centra i maggiori di questi, ora i Tebanr; nò cessò 
finché non ridusse l’Asia, all’ubbidienza de’ (143) Greci. 
De’ successori di lui cóme osate di far motto? I quali nelle 
varie vicende de’ tempi causa furono sovente, ad alcuni di 
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l)one, ad altri di male. Ed i mali lecito è forse agli altri di 
rammentare, a voi ciò non Si conviene in alcun modo, cliè 
di bone non foste giammai cagione a nessuno, di male 
a molti c sovente, (l ii) Dappoiché chi furon coloro che 
stimolarono Antigono figlio di Demetrio a divider i po- 
poli achei? Chi coloro che coU’epirola Alessandro ferma- 
ron una convenziono giurata per porre all’asta e partir 
TAcarnania? Non voi?, E chi pubblicamente mandò tali 
duci, quali mandaste voi, che osarono di metter mano 
ne’ templi inviolati ? Fra i quali Timeo- spogliò (Fio) il 
tempio di Nettuno sul Tenaro, e quello di Diana (146) in 
Fusa; (147) Faricoe Pelici ito,, l’uno mise a sacco il sa- 
crario di Giunone in Argo, l’altro quello di Nettuno in 
Mantinea., Che dirò di (148) Lattabo e di Nicostrato? 
Non violaron essi in tempo di pace il congresso ge- 
vuorale de’ Beozii , facendo colà opere da Sciti e da 
Galli? Eccessi tali non commisero giammai i successori 
d’Alessandro. 

XXXV. E non potendo scolparvi di nessuna db queste 
cose, vi vantate che resistito avete all’irruziono de’ Bar- 
bari in Delfo, e dite che i Greci ve ne dèbbono saper 
- grado. Ma se per questo solo servigio 6 dovuta grazia 
agli Etoli, di quale e quanto onore saranno reputati degni 
i Macedoni, che il maggior. (1 49) tempo delta vita non 
cessano di pugnare co’ Barbari per la salvezza de’ Greci? 
E che gli affari do’ Greci sarebbono sempre in grande 
pericolo, se non avessimo a riparo i Macedoni, e l’amor 
di gloria, ch’è ne’Ioro re, chi noi sa? Della qual cosa 6 
la maggior prova, che, come prima i Galli disprezzaron 
i Macedoni, vinto ch’ebbero (150) Tolomeo soprannomato 
Gerauno, dileggiati gli altri ancora, penetrò Brenne con 
un esercito nel cuore della Grecia; locchè sarebbe spesso 
accaduto, se i Macedoni non fossero il nostro antimuro.” 
Ma circa il passato, sebbene mollo avrei da dire, credo 
che il detto basti. 'Ira le azioni di Filippo tafecian (151) co- 
storo d’empietà il guasto del tempio, ma non fan^essi 
menzione dell’insolenza e scelleratezza con cui imperver- 
sarono ne’ templi e nelle sacre selve in Dio (152) e in 
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Dodona. Eppure doveasi ciò prima riferire. Ma voi quanto 
avete sofferto a questi narrale, cd aggrandite oltre il 
vero; laddove passate sotto silenzio le molte tose che 
voi pria faceste; sapendo bene, come le ingiurie e i danni 
da lutti (153) riferiti vongon a coloro che gli oltraggi 
incominciarono. 

. XXXVI. Per ciò cho spella alle geste d’ (134) Antigono, 
le rammenterò in quanto sembrerò non disprezzare quegli 
avvenimenti, nè tener in poco conto un tanto fatto. Io 
credo già che maggior benefizio di quello cho a voi de- 
rivò da Antigono non fu mai consegnato allo scritture : 
anzi a me pare, che per nessun accrescimento si farebbe 
maggiore, conforme si può conoscere da ciò che sono 
per dire. Antigono fece con voi guerra, e poscia supe»- 
retivi in battaglia, 'per via delle armi si rese padrone 
della campagna ed insieme della città vostra. Dovea egli 
usare con voi i diritti della guerra; ma tanto fu lungi dal ^ 
farvi alcun male, che, oltre alle altre cose, espulse il ti- 
ranno, e ritornò a voi le leggi ed il patrio governo: in 
benemerenza di che nelle pubbliche ragunanze ne faceste 
fede a tutti i Greci, e proclamaste Antigono vostro be- 
nefattore e salvatore. Che cosa dunque dovevate fare? Io 
dirò ciò che mene pare, o Lacedemoni : voi tolleratomi, 
perciocché il faccio non con animo di rimbrottarvi senza 
proposito, ma costretto dalla situazione degli affari pel 
bene comune. Che dirò io dunque? Dirò che nella guerra 
passala dovevate associarvi non cogli Etoli, ma sibbene 
co’ Macedoni, e adesso invitati da Filippo, a lui dobbiate 
anziché a costoro unirvi. Ma, mi sento opporre, cosi vio- 
lerete i trattati. Ora qual sarà delitto piu enorme? tras- ' 
gradire gli accordi privali che sussistono fra voi e gli 
Etoli, o quelli cho al cospetto di tutti! Greci (155) iscritti 
furono nella colonna o consecrali? E vi recherete a co- 
scienza di non serbar fede a coloro, da’ quali in addietro . 
non otteneste favore alcuno, mentre che non avrete ri- 
spetto a Filippo ed a’ Macedoni, per cui possedete adesso 
la facoltà di deliberare? Ovveramente credete voi che 
necessario sia di render giustizia agli amici (1 56) e non 
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già a’ benefattori ? Ma non ò cosa tanto pia attener la 
fede scritta, quanto empia far guerra a chi ne ha sal- 
vati ; locchè ora gli Etoli venuti sono a chiedervi. 

XXXV'II. Tuttavia mi si condonino questi delti, e chi 
è più (157) schizzinoso giudichi essermi io divagato dal 
proposito. Ma ritorniamo al (158) punto principale, sic- 
come costoro dicono, della quistione. Ed era questo. So 
le cose son ora quali erano, quando faceste alleanza cogli , 
Eloli, dovreste voi eziandio perseverar nel vostro par- 
tito. Ma se sono al tutto mutate, egli è giusto che voi 
pure adesso nuova deliberazione facciate sull'invito che 
ricéveste. Vi chieggo adunque, o (159) Cleonico e Cio- 
nca, quali socii aveste, allorquando confortaste i Lace- 
demoni ad unirsi con voi? non tulli i Greci? Con chi as- 
sociate ora le vostre speranze? od a qual alleanze questi 
invitate? Non all’alleanza co’ (160) Barbari? Vi sembran 
eglino ora gli affari eguali a quelli di prima, e non con- 
trarii? Che allora gareggiavate cogli Achei e co’ Mace- 
doni alla vostra (1 61) schiatta appartenenti, e col duco 
loro Eilipiio del principato c della gloria, od ora hanno • 
i Greci pella schiavitù guerra' con gente d’altra stirpe, la 
quale voi sembrato aver chiamata contro Filippo, c non 
v’accorgete d’averla chiamata contro voi stessi, c contro 
tutta la Grecia. Imperciocché, .siccome coloro che nelle 
ristrettezze della guerra, introducendo per sicurezza nelle 
città prosidii più forti del proprio c.scrcito, allontanano il 
timore de’ nemici, c ad un tempo s’assoggettano alla - 
potestà degli amici; non altrimenti pensan ora gli Etoli, 
Che ingegnandosi di superare Filippo, e di abbassar i 
Macedoni, non s’avveggono come tal nube (16^) tiransi 
addosso da occidente, che al presente forse offuscherà . 
dapprima i Macedoni, ma tosto progredendo cagionerà 
grandi mali a tutti i Greci, 

XXXVHI. Debbon adunque i Greci tutti prevedere la 
tempesta che s’innoltra, c massimamente i Lacedemoni. 

E perché credete voi, che i proavi vostri, o Lacedemoni, 
allorquando (163) Sorse spedì a voi un ambasciadore per 
chieder acqua e terra, cacciassero in un pozzo colui che 
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venne^ e gittatogli addossò della terra, ordinassero che 
"annunziasse a Serse, com’egli, secondo la (164) richiesta, 
conseguite avea da^ Lacedèmoni l’àcqua e la terra?' Per 
■ qual ragione credete voi, che (165) Leonida co’ suoi cor- 
resse, spontaneo a. manifesta morte? Non fórse per far 
conoscere, co.m’essi andavan al cimento, non solo perla 
propria libertà, ma eziandio per quella dògli altri Greci? 
Beh ò (166) cosa degna di voi, essendo i maggiori vostri 
stati uomini cotali, di far adesso alleanza co’ Barbari, di 
militare con loro, e di recar guerra, agli Epiro ti, agli 
Achei, agli Acarriani, à’Beozii,' a’ Tessali, e pressoché a 
tutti i Greci, dagli Etoli in fuori. Costoro, , a dir vero, haa 
per costume di operar cosi, e di non reputar nessuna-^cosa 
vituperevole purclKì procaccidoro guadagnò: voi non già. 
•E che cosa aspettar dobbiamò elidessi eseguiscano, poiché 
rinforzati si sono colla società de’. Romani? essi che crcr 
scinti pe’ soccorsi degrillirii, per maro tentaron (1 67) Pilo 
assaltandola contro la fede, de’ trattati, e per terra asse- 
diaron Clitore,. ò posero all’asta gli abitanti di Cineto. E 
in addietro fecero costoro, siccome dissi di sopra, un’ac- 
- cordo con Antigono a danno dellar nazione degli Achei o. 
degli Acarnani : ora il fanno co’ Romani contro tutta la 
Grecia. ■ . . / ' ‘ 

XXXIX. Chi, udendo siffatte cose, non sospetterà il 
prossimo arrivo de’ Romani e non odierà Tavventatag- 
gine degli Etoli, che osarono di fare simili trattati? Già 
han tolto agli Acarnani (168) Eniada e Naso,, e non .ha 
guari occuparono l’infelice (169) Anticira, óve insieme 
co’ Romani misero ogni cosa .alKasta. (170) I fanciulli e 

10 donne sono menati via d^’ Romani, affinché soffrano 
ciò òhe sofferir debbe chi cade in poter di. stranieri, -ed 

11 suolo degli sventurati é divenuto retaggio degli Etoli.. 
Bella. alleanza in: vero, e dà abbracciarsi (171) per ele- 
zione 1 sovrattuttp da voi che siete Lacedemoni, , e decre-^ 
taste di consecrar agli Dei (1 7:2) la decima de’ Tebani, 
quando avreste debellati i Barbari, perciocché soli fra i 
Greci da necessità costretti deliberato aveano di nòn muo- 
versi neirinvasione de’ Persiani. Onesta cosa bensL o La- 
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cedemoni, e decorosa farete, se memori de’ vostri ante- 
nati, vi guarderete dalla venuta de’ Romani, e avrete 
sospette le (173) male pratiche degli Etoli, e ciò che pili . 
. monta, se ramnientandovi quanto fece per’ voi Antigono, . 
odierete or pure gli scellerati, ó rigettata l’amicizia degli 
Etoli, acconiunerete le vostre speranze . cogli Achei e 
co’ Macedoni. Che se a ciò oppongonsi alcuni de’.piìi 
potenti fra voi^ appigliatevi alla quiete, e non prendete . 
parte aH’iniquità di costoro. (Estr-. ant.J, ^ 


• * . ' 

XL. (i74) Che siffatto costume ama sempre di conser- 
vare la città d’ Atene. (Marg. del Cod. Urb.), 


Imperciocché (175) la' buona volontà degli amici, ove . 
giunga (176) opportunamente, arreca grande vantaggio ; 
ma se indugia e tardi arriva, inutile al tutto rende il soc-, 
còrso. So adunque vogliono, non còlle parole soltanto, 

/ ma eziandio. (177) co’ fatti conservare l’alleanza Che han 
con\oto^*.. (Estr.- antj. - ' 


. , \ (178) Gli Acarnani,. udita la spedizione degli Etoli'con- 

tra di loro, parte per disperato dolore, parte-accesi d’iraV 
precipitaronsi a un furibondo partito... Se alcuno vinto 
non morisse e fuggisse il pericolo, nessuna città il ri- 
cevesse, nò gli accordasse l’uso del fuoco. Su cjò fecero 
imprecazioni, obbligando tutti, singolarmente gli Epiroti, 

. a non ricever iiel loro territorio alcuno di quelli che fug- 
. gissero. (Seida). . ' ' 


XLI. Filippo, propostosi d’accostar le macchine alle ' 
duo tórri (179) della città, costrusse dirimpetto a quelle . 
(180) testuggini per riempier i fossi, ed arieti,- e di rin- 
contro aU’intervalio delle torri fece un, (181) - portico fra 
gli arieti, a livellò del muro. Esèguito ch’ebbe questo 
proponimento, fu l’aspetto delle opérc eguale alla figura . 
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del muro ; perciocché gli édifi'zii addossati alle testuggini 
prendevano l’apparenza e la figura delle torri dalla com- 
posizione de’ graticci, e l’intervallo di quelle era simile al 
muro,' essendo i graticci superióri del portico contesti per 
ìnodo, che dividevansi in merli. Nella parte inferiore, 
delle torri, quelli che ripienayano'le ineguaglianze.de’ 
luoghi gittavano la terra, affinchè si potessero (182) -far 
progredire le basi : e colà spìngevasi innanzi l’ariete. Nel 
secondo piano cóìlocò i vasi d’acqua e gli apparecchi 
contro grincendii, e insieme le catapulte. Nel terzo pose 
'molti soldati, i quali ributtar dovean coloro che tentavano 
di far danno airariéte;, o questi erano a egual altezza 
delle torri della città. Dal portico ch’era fra le .tórri due 
fossi tirò versò il muro opposto, edjvi erano tre stazioni 
per le macchine da lanciar pietre,* delle quali una gittava 
sassi del peso di (183) sessanta libbré, due di trenta. Dal 
campo'allo testuggini fecero fosse coperto, affinché noiv 
venissero offesi' dalle armi della città, né quelli che 
accostavansi dagli, alloggiamenti , nò quelli ^ che. dalle 
opere se ne andavano. In pochissimi giorni fu condotto 
a fine il lavoro; perciocché abbondava il paese delle 
materie 'a quest’oggetto . necessarie. Imperocché giace' 
‘(184) Echino nel seno- Maliaco Verso ' mezzogiorno di 
rincontro .alla campagna ^di Trono,' e la sua terra é 
fertile d’ogni maniera di prodotti; per la qual cosa nulla 
mancò a Filippo per eseguir la sua impresa. Laonde, 
conforme dissi, finiti che furon i lavori,* àppressaronsi 
colle 'mine ed insieme colle macchine. * 


-XLII. (185) Publio' Sulpició Galba, capitano .dè’ Ro- 
mani, e Dorimaco- degli Etoli, mentrechò Filippo asse- 
diava Echino, ed crasi bene assicurato verso il muro,. ed 
'il.lato esterno del campo afforzalo avea con muro e fosse; 
vennero cola, Publio coll’armata, é Dorimaco colle forze 
a piedj e a cavallo, ed assaltati gli alloggiamenti, furono 
respinti,. Filippo allora con viemaggior vigore cómbatr. 
tendo, gli Echinei,'ridotti alla disperazione, a lui si ar- 
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resero. Imperciocché non potea Dorimaco costringer Fi- 
lippo colla penuria delle vettovaglie, ch’egli si procac- 
ciava por via del mare. (Euonb, Dd tollerar e respinger 
l'assedio). (Estr. ant.J. 


XLIII. (186) Il fiume Eufrate trae la prima origino 
dairArmenia, c scorro polla Siria, (187) e |ie’ luoghi che 
vengon appresso, alla volta di Babilonia. E voce che si 
scarichi nel mar Rosso; ma non è cosi perciocché con- 
sumasi no’ fossi tirati polla campagna, avanti di inettor 
foce nel mare. Quindi avviene, che la natura di cotesto 
fiume è al tutto contraria a quella della maggior parte 
dogli altri; sendochò la corrente degli nitriva crescendo 
por quanti piu (188) paesi passano, o grandissimi sonò 
nel verno, bassissimi nel colmo della state ; laddove qué- 
sto è nella maggior piena "(189) al sorger delle canicole, 
piu grosso in Siria, e progredendo scema. La causa di 
ciò si è, che il suo aumento non deriva dalla confluenza 
delle pioggie invernali, ma dallo struggimento delle nevi, 
c la sua dimiimzione nasce dalle diversioni che ne fanno 
polla campagna, c dal suo spartimento (190) pelle irri- 
^gazioni. Però lento è in cotale stagione (191) il trasporto 
degli eserciti, essendo le navi molto cariche, ed il fiume 
nella maggior bassezza, e la forza della correiite contri- 
buendo pochissimo alla navigazione. fEstr. ant.J ' 


XLIV. (192) I Romani spediron ambasciadori a To- 
lemeo, perchè li provvedesse di frumento, del quale era 
presso di loro grande- scarsezza : che quello d’Italia era 
stato tutto guasto dagli eserciti ‘sino alle porte di Roma, 
nè di fuori veniva soccorso, essendo guerra in ogni, parto 
della terra, e alloggiando dappertutto delle milizie, sal- 
vochè- in Egitto. E a tale crebbe in Roma il bisogno, che 
lo (193) staio siciliano valoa quindici dramme. Tuttavia, 
in cotanta angustia, non neglessero gli apparecchi di 
guerra. {Amb. IJJ. 
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XLV. Polibio' nel libro nono delle storie descrive certo 
fiume, chiamato Ciato, presso ad (i94) Arsinoe, città del- 
l’Etolia. (Aten., lil). X, cap.-6, p/424)'. ' 


Arsinoè, città della Libia. Il gentilizio Arsinoete; ' ed, 
Arsinóese di, quella' d’Etolia,’ conforme ha Polibio nel 
nono. (Stef. ,BiZ') -- ' ' 


(195) Atolla, città degli Dpici d’Italia, fra Capua e Na- 
poli rii gentilìzio Atellano, giusta Polibio. nel nono: Gli 
Atellani si arresero. ("Lo / 


(196) Foruhna' città della Tracia. Polibio nel nono.* Il 
gentilizio Forunneo. (Lo stesso), ... 
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ANiNOTAZIONI AGLI AVANZI DEL LIBRO IX, 



Degli avvenimenti descritti in questo libro, spettanti alla 
Storia romana, la levata 4*Annibalè da Capua per andar à 
Roma è quanto v’ha di piu perfetto. Delle cose accadute con- 
temporaneamente in Sicilia ed in Ispagna non rimangono che 
scarsi frammenti. Ma- ciò che sovrattutto dà pregio al libro 
presente sono i precetti appartenenti all’arte d’eseguir diffi- 
cili imprese militari, e le due belle orazioni -a prò e contra 
dell’alleanza che i Lacedemoni stringer doveano co’ Mace- 
doni, 0 cogli Etoli, lé quali, se- non erro, Livio male avvisossi 
di passare sotto silènzio, quando i Ròmani non avean a. con- 
siderarsi senza interesse in quella consulta, alleati com’erano 

degli Etoli a dannò de|. Macedoni. ^ > ' ' 

• * — • * 

(1) NelV anzidettd olimpiade. E’ sembra che Polibio avanti 
queste parole avesse in succinto accennati i fatti che formano 
il subbietto di questo e del susseguente libro ; il qual metodo, 
utilissimo soccorso alla memoria nelle slorie, 'come la sua ^ 
ricche di moltiplicl. avveriimeuti , fu a lui familiare , e forse 
praticavaio egli airincorainciàmento di ciaschedun libro, con- 
forme veggiamo neH’introduzione al terzo , al quarto ed al 
quinto , soli .fra i libri della storia de’ suoi tempi, che sonO' 
intieri a noi pervenuti. . ^ 

' • * * * ** ~ » ‘ 

' (2) Accetto. Kp'vsaOat ha il testo, che per mio avviso non bassi 

a tradurre, eligi,- scegliersi {dai leggitore), sibben e. approvarsi' 
Vero egli ò che in nessuno de’ due sensi può a questo verbo 
applicarsi ir^rpò; év ^c'vo^ (ad un' genere),, che tanto bene si 
adatta all’o{xeiouo6at(app''ropriàrsi) ; ma colali sconcordanze ap- 
partengono alle irregolarità di stile , che talvolta riscontransi 
nel nostro Autore. ' 


. 108' NOTE 

(3) Per dilettazione. <^^AT>.ocv chiama Polibio cotesla specie di 
lettori, che il Reiskè diffinisce, « uòmini amanti de’ poeti an- 
tichi, delle novelle o delle.interpétrazioni, razzolatori dcirau- ' 
tichità ». Pili s’accòsta l’Ernesti airelimologia del greco vo- 
' cabalo,. scrivendo : « cO.t.xcc; è tale, che si diletta di variale 
slorieller-nò ad allro mira che al piacere d’udir o di leggere ». 
.vSe ascoltiamo Suida, non dlnerisce presso Polibio oùr./.cc; da 
cO.caaOr.r, amante (Vhtruzioné., che sarebbe passione più nobile 
■ della' semplice curiosità; ma giustamente osservalo Schweigli., ' 
clic queste parole non sono di Polibio, sibbene d’Eforo , sic- 
' « come leggasi poco appresso ; quindi voltò egli il presente passo 
mollo acconciamente; qui una leqendi volaptate fruuniitr. 


t # 

' • [\]lnvilato. Fu congelturadeirOrsini, seguita dalloSchweig- 
hàiiser, die qui abbia scritto Polibio sTTioTraTai , attrahitiir , 
aliicitur, quondo m tutti i manoscritti leggesi sriaraTor/. con- 
vertito dal Casaub. in il qual verbo secondo il Reiske 

- 'c rErnesti, sostenitori di questa lezione (a dir vero, non tanto. 

assurda, quanto la crede lo Schweigh.), significherebbe 
; ' trallenere, fermar V attenzione^ V.’ la nota 423 al lib; HI. 


(o) Relazione delle discendenze. 'O '^EVcaX&-^i/.ò; tsotto;, il modo 
fjenealogico. Questo genere di storia sembrà simile a 'quello 
in cui sono compilati i compendii di storia universale tanto 
comuni a’ nostri giorni, e che non mancaron eziandio nelle 
età antiche (V. ia nota 9 al lib; 1). Pfendonsi in queste Je' 
mosse dall’ofgine favolosa o vera delle nazioni, e polla suc- 
cessione non- interrotta de’ tempi si giugne all’epoca in cui 
scrive lo storico; Qui loccansi superficialmente gli avveni- 
menti principali, senza entrar molto addentro nelle loro cause, 

0 senza trarne le conseguenze morali, che sonò forse la parte- 
più utile della storia. Il perchè sono esse singolarmente ap- 
propriale a clrì nelle letture trae più dietro al diletto che al- 
risiruzionc. ' . ~ . 


• (6) Alfinità. 2 u 77 *vsiai. « Sono queste, secondo il Reiske,' lo . 
’ parentele e le propagazioni de’ popoli per colonie, per ogni 
.dove disseminate»; adunque differenti dalle genealogie, che 
sono, giusta il medesimo, l’origine dogli Dei .e degli eroi fa- 
volosi. Io pertanto stimo, in conformità di quanto dichiarai 
nella nota antecedente,' che le genealogie, nel senso in cui 
le prende qui Polibio, abbiano una estensione molto maggioro 
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^ di quella che lor assegna il commentatore alemanno, e che il . 
loro genere in ciò differisca da quello delle affinità, che in 
esso succinta è la narrazione de' fatti principali, laddove nel- 
Taltro scendesi a minute particolarità, siccome sono pell’ap- 
pjinto la diffusione, delle cqlonie, le fabbricazioni delle città, 
le diverse affinità de’ popoli; circostanze che appartengono 
aircrudizione, e che convengonsi al ireptTTw 

aìVamatore di copiose ricerche e superfluità, conforme chiama 
il nostro colui che di siffatti studii si diletta.. 

* 1 

à 

» 

(7) Alla nuduj ècc. ’Eo wv, ruii; òiXw: x.ìf.Trtrrr.y^TZi sono le pa- 

role del testo, che letteralmente suonano quali cose noi 
nudamente andando incontro: frase ch’eziondio nel greco (sic-’ 
conie bene se ne avvide lo Schweigh.) ha dello strano anzichò 
no, e che non rendesi punto piu naturale , ove col Reiske ' 
leggasi : h' óv (cioè rpoTrov), al qual genere di storia. Io mi son ' 
ingegnato d’adatlarla nel volgarizzamento alle- orecchie ita- 
liane,' senza recar pregiudizio al senso.- . , 

> * ' * * * 
k 0 ' 

(8) Non ‘gran fatto' amena. Ammirabile al certo è la mode- . 

stia colla' quale Polibio confesso-di non aver molto studio 
adoperato intorno agli ornamenti dello stile, cd. a’ fregi che 
prendonsi comunemente da’ vani accessorii ; perlocchè riuscir 
dovoa la sua storia meno dilettevole, che noi avrebbe, per av- 
ventura bramala gran parte de’.suoi leggitori. Tuttavia, ove„ 
si riguardi a quel piacere, che nasce daU’evidenza delle de- 
scrizioni e dall’aggiustatezza nella sposizione de’ fatti, non • 
potrassi dir al tutto' spoglia di questo vanto ancora la storia 
del nostro. ' ' - . ^ ' 

(9) Nulla resta. Non è già che. Polibio, per essere stale 
queste materie abbondevolmente da molti trattate, anziché 

.a queste s’appigliasse al genere prammatico’; sibbene volle • 
egli colle presenti parole significare, che, avendo deciso di. 
comporre una storia’ di fatti, non incominciò dalle. favole. e 
dalle origini delle nazioni e delle città , pelle cagioni da, lui, 
addotte. — Non osservò- questo precetto Diodoro Siculo, il. ' 
quale, benché posteriore a Polibio, avanti di por mano alla 
narrazione ^de’ veri avvenimenti, trattò estesamente le favole 
e le genealogie spettanti'alle primitive nazioni. 

. «• * . ^ 

(10) E per molte altre. La prmcipale fra le cause taciute ‘ 
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daU’autore suppongo che fosse la sua naturai avversione agli 
argomenti che forman il subbietlo degli altri generi] avendo 
egli in varii luoghi della sua storia non equivocamente signi- 
ficato , quanto egli fosse alieno da’ racconti miracolosi , fatti 
con pompa ed ostentazione, quali sono ppll’appunto quelli di 
cui vanno zeppe le narrazioni de’ tempi ergici p favolosi. 

(11) Con metodo. Mi sono attenuto nel volgarizzamento 'Al- 
l’espressione del testo anziché alla traduzione del 

Gasaub. , seguila dallo Schweigh. , quadam ve luti arte (con 
una certa qual arte) ; essendo metodo, non upa quasi arte, ma 
un complesso di regole, atto a guidar chi si mette a qualche 
studio 0 pratica d’importanza. 

' (12) Annibale. Gli avvenimenti quf descritti sono narrati da 

Livio nel lib- XXVI, G. 7 e segg. Dà egli colà relazione d’uiia 
fierissima pugna, in cui, secondo alcuni autori, caddero otto- 
mila Cartaginesi e tremila Romani, ma che secondo altri fu 
d’assai più lieve momento. Nel numero degli ultimi sembra 
che fosse il nostro, il quale non parla se non se di forti sca- 
ramucce, che precedettero allaJevata d’ Annibaie. 

t (13) La più /orte città. L’opulenza di Gapua fu già celebrata 
dal nostro nel'lib. HI, 90. Strabène (VI, p. 248) la dice degna 
del suo nome, come quella ch’era realmente capo delle molte 
città che trovavansi in quella fertilissima provincia. ÀI qual 
pregio , conforme qui veggiamo, aggiugnevasi quello della 
.fortezza, in cui avanzava gli altri luoghi' forti della Campa- 
nia, siccome Casilino, che fece una memorabile resistenza ad 
Annibaie (Strab. , loco cit.) , e Benevento, dove si ridusse 
l’esercito romano per andare all’assedio di Capua (Y. Liv. , 
XXV, 13). 

(14) Della qual condotta. Invano cerchérebbesi presso Livio 
questa' grave riflessione, di non picciola utilità nelle imprese 
militari, e quindi esposta dal nostro con belle ed evidenti ra- 
gioni in questo e nel seguente capitolo. All’uopo adunque di 
accrescere l’attività della cavalleria e’ si pare che i Romani, 
profittando della lezione data loro da’ nemici, in$tituissero i 
veliti nella guerra Campana (V. la nota 103 al lib. I); e forse 
parlò il nostro di colai instituzione nella parte del presente 
libro che andò smarrita. 
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(1.5) Marciavan appoggiati. In tulli i testi di Polibio legge- 
vasi qui xar’ aOròv, cheilCasaub. tradusse, contra Poenuin. Non 
piacque cotesta lezione allo Scalig., che mutolla in /.ir’ àyrwv, 
sollintendendo ka,px.^.<Toviuv, contro, Carthagivenses, e dello stesso 
parere fu lo Schweigh., che la ricevette nel testo. 11 Reiske 
propose xàr’ ÌUTC.Ù, cantra emJnHannibalem), ovveramenle «ìt’ 
'«■JT5, hac ratione. lo non mi farò giudice di questa contro- 
versia : ma, se non m’inganno, ove prendasi il xa-rà in senso 
di adversus, e regione (di rincontro), non è necessario di ten- 
tare l’antica scrittura a tutti i codici comune, dappoiché questa ' 
preposizione neH’addullo significato sta ottimamente coll’ac- 
cusativo , siccome nel xarà Trpdawwv (ex adverso, faccia a 
faccia), che molte volte riscontrasi presso il nostro, e presso 
Senofonte (Cyropced-, VI, 3, 35; VII, 1, 24), ed altri buoni 
autori. Emendisi a4unque la mia traduzione, e leggasi: mqr- 
ciavan di riìnpelto ad Annibale , àuròv (’Awipav) rasepte le 
falde de' monti. . . ^ . 

V 

(16) Comparisce d'improvviso. Livio (loco cit.) dice ch’egli, 
quasi per ispirazione, appigliossi a questo partito, dopo aver 
molto pensato , dove avesse ad andare. Multa secum quonam 
inde ire pergeret volventi, subii animum impetus, caput belli 
Romam petendi. Secondo Polibio fu la sua prima idea d’av- 
viarsi a Roma, né altra ne poteva egli concepire ragionevol- 
mente, posciachè era suo intendimento di distrarre le forze' 
de’ consoli dall’assedio di Cnpua, i quali al certo non sareb- 
bonsi mossi per soccorrere qualsivoglia altra Città. 

(17) Alla cui sicurezza avea provveduto. Forse riponendola 
in un silo del corpo, dove non si sarebbe facilmente rinve- 
nuta. Sebbene tutta questa ckcostanza era tanto frivola a 
narrarsi, quanto fu importante lo stesso provvedimento, Livio 
la omise. 

(18) Il giorno dopo la sua levata. Al jxerà [riy «vaJfuqrv), 
dopo, ecc., che qui leggasi nel testo, amerebbe lo Schweigh. 
che si spstiluisse xavà, che verrebbe a significare lo stesso giorno 
della partenza; perciocché, se non prima di questa, almeno 
neU’alto ch’egli la faceva, doveva Annibale spedir il messo. 
Ma io non veggo la necessità di spedizione cotanto sollecita, 
quando non era supponibile che i Capuani il medesimo giorno 
che vedevano partirsi Annibaie s’arrendessero a’ Romani. Anzi 
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a me sembra, che per dare più colore di verità al stio strata- 
gemma, il duce cartaginese abbia, tardato un giorno a mandar 
il Numida colla lettera, più verisìmil essendo la diserzione che 
costui fingeva daH’esercilo ch’era, in cammino, e quindi dis- 
occupato', che non dal campo, dove maggior è la vigilanza 
ed il rigore della disciplina. Da Livio non iscorgosi quando il 
Numida andasse al suo destino. 

(19) Giunte frattanto, ccc. Avean i Romani già, se crediain 

a Livio, avanti Farrivo d’Annibale mandate poderose forze di 
cittadini ed’alleali per assediar Capua, od ordinalo a’ consoli 
deU’anno antecedente, cui ])rorngnrnn il comando, di non 
partirsi da quella città , finché non l’avessero espugnala. Ma 
nulla dice lo stesso storico circa l’efTello che produsse sugli 
animi de’ Romani la nuova che il proprio esercito assedialo 
era da' Cartaginesi, nè circa gli sforzi che fecero dietro cotal 
avviso. ... 

(20) Fece la levata. È più minuto Livio nella descrizione 
della marcia d’.\nnibale, il quale, a detta di lui, tragittò colle 
sue forze irVulturno innanzi giorno, ed intertenutosi pervia 
in diversi luoghi, onde aver agio di guastar la campagna e di 
predare, giunse finalmente in distanza disoli tremila passi 
(dodici stadi!) da Roma (Liv., XXVI, 9, 10). 

' ‘(21) Cosi poco lungi. ’E'rì tccÒ'jt'.v arrzy/.fvai. I commeninlori 
trovaron in questo passo molto difficoltà, che il Reiske appianò 
felicemente, facendo conoscere, come il verbo à-rjcfsctv signi- 
ficando propriamente esser assente, il senso della suddetta frase 
riducesi all’espressione della poca distanza in che era allora 
Annibaie da Roma. Infatti, siccome assenza importa lonta- 
nanza da un luogo, cosi la limitazione di cotesla assenza 
equivaler debbo alla limitazione dèlia distanza. 

(22) Gneo Fulvio e P. Sulpicio. Erano questi i nuovi con- 
soli Fulvio Centumalo e Sulpicio Galba rimasi in Roma, men- 
trechè quelli dell’anno passato 0- Fulvio ed Appio Claudio 
erano stati confermati nella loro dignità, affinchè continuas- 
sero l’assedio di Capua , conformo bassi da Livio (XXVI, 1). 
Se non che, a della di questo slorico(XXVI, 9, 10), il procon- 
sole Q. Fulvio venne da Capua in soccorso della patria con una 
parte dello sue forze, locchè non leggesi nel mjsli'O, il quale, 
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sebbene, ove parìa delle forze che assediavao Capua, nomina 
Appio soltanto , fa chiaramente nel cap. 7 conoscere che il 
duce romano restò colà con tutta la sua gente. 

(23) Trasse l’esercito. Secondo Livio (loco cit.) accampossi 
Annibaie fra la porla Esquilina e Collina e con duemila Nu- 
midi corse un gran tratto, quanto più prossimamente potè 
alla città, ma fu dalla cavalleria di Fulvio costretto a ritirarsi 
nel chiuso. Di questo fatto, accaduto fra l’Aniene e Roma, ei 
sembra che qui parli il nostro, dappoiché la battaglia che, al 
riferire di Livio, pér due giorni susseguenti slava per appic- 
carsi fra ambi gli eserciti, e che fu sempre separala da grandi 
rovesci di pioggia (avvenimento rammentato da Polibio], sif- 
fatta battaglia, dissi, non potea darsi avanti che i Cartaginesi ' 
passalo avessero l’anzidetto fiume. 

(24) JVon altrimenti. Troppo distanti, a dir vero, sono nel 
testo i due termini xotOaTKp (siccome) e tò iroqwitXwiov (simil- 
mente), esprimenti il confronto fra Annibaie ed Epaminonda, 
essendo essi separali da nientemeno che da un intiero capi- 
tolo. Io mi sono studiato di scemare qxiesta lontananza, usando 
pel primo termine vocabolo tale, che denota relazione ad un 
oggetto poc’anzi menzionato, cioè a’ Cartaginesi, comandati 
da Annibaie. Così le parole, lo stesso dicasi, colle quali inco- 
mincia il seguente capitolo, formano un senso isolato. 

(25) Epaminonda. È questo fatto memorabile accuratamente 

esposto da Senofonte [Uist. grcec., VII, 5), e da Diodoro Si- 
culo (XV, 83). . 

(26) Lagnansi. Il Reiske attribuendo all’ÈTnpu'iJupcvTixt che leg- 
gasi nel testo il significato di biasimare , rimproverare, vor- 
rebbe che vi precedesse la particella negativa o-i» (non) ; dap- 
poiché , ben lungi dall’essere stato Epaminonda biasimevole 
operando in siffatta guisa, aveva egli eseguite le parti tutte di 
valoroso ed avveduto capitano, e la fortuna sola era da incol- 
parsi del cattivo esito dell’ impresa. Ma lo Schweigh. non 
crede necessaria cotest’aggiunta , ed interpelra l’anzidetto 
verbo, querelis prosequuntur (lagnansi). Io ho a prima giunta 
adottata la spiegazione di quest’ultimo, ma considerando ora 
che uéfAffisoOai Ttvi TI trovasi presso Senofonte [OEconom., II, 15) 
per biasimare alcuno di qualche cosa, io vengo nell’opinione 

V'«l. IV. — Pitlilno t 
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. che Ì 7 fip.su^cvTat Tcì? 60701 ^ non nbbia altrò. sen^o che di biasimar 
- > i faMi; onde ió amerei d’essermi a.Uenulo alla correzióne del 
Hei&ke, e d'aver tradollo:, non biasimano ie fazioni^ ecc. . 

(*2T/ Per fortuite congiunture,. Eran queste probabilmente le 
- dirplte pioggie che due volte impedirono la battaglia (V. sopra 
la nota 23) , ed il non essersi Àppio mosso da Ctìpua, con- 
forme' Annibaie avea sperato, e Tarrivo a' Roma dèlia legione 
coscritta da* consoli lo stésso giorno in cui giunsèro i Carta- 
, . ginesi. alle sue pprle., siccome fu di sopra riferito a* capi- 
toli 6 e 7. - . . 

. --S-' », 

' ' i 

' (28) Prima di procurar , ecc. Non comprendo per qual' ca- 
.'gione dispiacesse allo Schweigh. quel -irpiv (prima , priachè) , 
cassalo dallo Scaligero, perchè credulo impacciar il discorso, 

. loccbè difatti non . è. Il proponimento. d’Annibale non era sol- 
tanto il danno de’ nemici (cosa, superflua afPallo a dirsi e pres- 
soché ridicola); rqa la presa di Roma, Questa èssendogli an- ' 
data fallita, restava ch’egli facesse:a’ Romani qualche altro 
segnalato danno; onde incominciata ch’ebbe la ritirata, non . 
rltorrtò difilato ai suoi alloggiamenti, ma corse prima aU'ec- 
cidio di Regio; . - i 

, (29) Furono duci. «.Avendo Polibio, dice. lo Schweigh., nel 

.presente capitolo nominati giè geueralmènté i Romani, et av- ‘ 
verlisceora di non aver fatta questa'digressione per lodare la 
virtù del popolo romano e de’ Cartaginesi , locchè fu da lui 
altre volte eseguito ; ma sibbene d’aver voluto esaltare la pru- 
denza,- la virtù, la presenza di spirilo e la costanza de’ duci 
che governarono gli affati d’amendue i popoli j), II Reiske 
inclina a credere, che questi due popoli fossero i Romani ed 
i Greci; dappoiché i Cartaginesi, al.temj)o chescrivea Polibio”, 

‘ eran affatto distrutti ; ma con ragione osserva lo Schweigh., 

che Polibio scrisse la prima- parto della sua storia avanti la 
caduta di Cartagine. 

(30) Néra già di quelle., ecc. Dopo le parole tJyiXwTaì yiyvofTxt, di* 
vengano imitatori, h nel testo una laguna, che grinterpètri e 
commentatori di Polibio in vario modo si sono ingegnali di 
■- riempiere. Il Casaub. ,' male comprendendo la ménié di Po- 
' . libio , tradusse con lungo aggiramento di parole: praeterea 
illa facinora aemulantur , quae cum repente ,videantur esse 
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conjmcta cum temeraria quadam èt pericuìósa audacia; econ-^ 
trario tamfii et tutó audentur , et cum àdmirafionc omnium 
excogitantur . Più felice è la congeUnra dello Schweigh. , il 
quale alle menlovate due parole aggiunse le seguenti: rm 
T&icó.Ttóv, òt>y^ ovTw; oaa di tutte quelle noti tanto^ ché 

sembrano temerarie; ma .più semplicemente, vi fece il Reiske 
seguir queste : su twv. ed a lui ho creduto dover dare 

la preferenza. . . ' . ^ 

* • « ' ' 

(31) Non di cose esterne. A questo frammento doyelte ,pre^ 
ceder la 'descrizione del trionfo di Marcello peirespugpazione 
di Siracusa,' in cui fu fatta mostra delle cose più preziose che 
i Romani tolsero a quella s'x ricca città, siccome leggesi in 
Livio (XXVi, 21), ed in Plutarco (AfarceL, p. 310). - 


(32) Ma se renando, ecc. La sobrietà de.' Romani ne’ primi 
tempi della Repubblica , e le agrarie occupazioni che i prin- 
cipali fra gli uomini di guerra e di Stalo non isdegnàvanó, 
òtti rendeanli aH’osservazione di quella rigida disciplina . cih, 
andarono precipuamente debitori delle loro conquiste. Ma per 
quanto allora incontaminati, fossero j loro costumi dalla mol- 
lezza e dal lussp delle nazioni incivilite, non doveausi essi 
reputar barbari , siccome il furono quegli sciami che rove- ' 
sciarorisi sulla misera Italia, e spenta Tombra d’impero che 
ancor vi rimanea, distrussero a gara tanti gloriosi monumenti 
d’arti e di. sapere. Quindi ser conforme pronuncia il nostro, 
fu delitto lo spoglio che i Romani fecero nella Grecia .degli 
effetti preziosi che poscia divennero strumenti tanto efficaci 
della loro propria corruzione; molto maggiore fu iLdeJiUodei 
loro conquislatori, che, ignoranti al pari che feroci, non la 
perdonarono alle produzioni dell’ ingegno e "del gusto, le 
quali i Romani, di più felice tempra d’animo dotati,’ e non 
affatto digiuni di civiltà, àveano, se non rispettale, conser- 
vate almeno, a casa loro trasportandole. , 


(33) Lasciando i proprii costumi. Questo accade sempre , 
quando un popolo non del tutto rozzo , ma di pòca coltura» 
fassi padrone d\ino ,ch’è più di lui-ingentilita. Ed è ben ra- 
gionevole che una indole. generósa é non aliena dappiù no- 
bili godimenti che non sono quelli de’ sensi , si spogli della 
natta ferità in mezzo ad oggetti spiranti dolcezza e spctevoli 
affetti./ E quand’anche una nazione affatto barbara, siccome 
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furon i Goti ed i Longobardi che vennero al conquisto clel- 
. ritalia, mostrossi inesorabile, contro i vinti , e contro le iri- 
stituzioni ed i monumenti di scienze e d’arti che presso d’essi 
trovò ; in processo di tempo., fissata avendo tra quelli la sua 
sede, e gustati i piaceri d’unà vita tranquilla, si diede ad oc- 
cupazioni pili mansuete, e non rifuggì d’immedesimarsi colla 
. novella gente. 1 Romani pertanto presero dalla Grecia sog- 
giogata e lettere, e cullo , e costumanze , così lodevoli come * 
vituperose, molto più. pi^onlaineivte che non fece aleun’altra 
nazione conquistatrice ; percioòchè le arti utili, che da lungo 
tempo eran fra eSsi in onore, e la felice influenza d’un clima, 
temperalo predisposti avean i loro animi a ricevere quel grado 
di cultura , di cui miglior modello trovar non poteano che 

presso i Greci. ' ‘ . 

^ ' ’ * » * 

(34) Chi vede siffatte Tapine, IL testo ó o’jtw? épu.tóu.sy&; 

. ' ■ (letteralmente, chi così corre ^ si reca) è manifestamente cor- 
rotto; il perchè il Casaub. frappose alle ultime due parole un 
• segno-di laguna, e supplì nella. traduzione il difetto così: ut 
quisque adscititia haec ornamenta fUerit^ contemplatasi can- 
giando, per quanto sembra, opp.cuu.Evc; in ^ccoulevo;. Lo Schweigh; 

- pretende di sanar questo luogo scrivendo: ’Ou ourcu; ó s^ecuaEvo; 

òù^EiroTE pùxxopiCsi. Ma perchè quella doppia negativa òued òu^sWe?- 
. Più, cred’io, avvicinpssi alla mente' dell’autore il Reiskè, to- 
gliendo Fasterisco, e leggendo semplicemente: 6 -yàp outcu; &ecu- 
. fiEvo;. Se non che duro riesce quell’avverbio oum; quando il 
senso richièderebbe un sostantivo^ quale fu aggiunto dal Ca^ 

: 'saùbono, ovveramente un pronome che si rifèrisse aU’azipne 

summentovata dèi rapire che fanno i conquistatori le ric- 
chezze de’ pòpoli vinti. Quindi io non sarei lungi dall’attri- 
buire a Polibio questa lezione: c ^àp ràura &EwaEvo;, oppure ópcu- 
p.gvo;, conforme trovasi in Omero per épàv. Ho sospettato eziandio 
che avessè scritto il nostro: 6 -^àp outw; •irpc/c 3Éav 0pp.cup.Evo; (im- 
perciocché colui che recasi a tale spettacolo); ma rimarrebbe 
l’inconveniente dell’ouTcu;. . . ' 

• f ^ t 

(35) Superati i nemici, a Cioè uccisi gli Scipioni P. e Corn;, 
e battuti e.dispersi i loro. eserciti, l’anno di Roma 542. V. Liv.,' 

XXV, 34 e seg. ; Appian. Ì De reb. hispàn., c. 6 ». Schweigh. 

^ * - 

(36) D'aver finita o/jni guerra. Il Valesio ed il Reiske pre- 
sero abbaglio nel verbo àvrpy.xsvai, cui diedero il senso di stisce- 
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pisse bellum (aver impresa la guerra), affatto contrario a ciò 
che volle qui esprimere Polibìq, siccome ha giudiziosamente 
‘ osservato lo Schweigh., facendo conoscere che àvai'psiv ed ai(>€tv 
proprianiente significano' fophcrc, /evarè. ' / : 

- ■ (37) Entratoli indiscqr dia, ,ho stesso mette il nostro (X, 6) in . 
bocca a P. Scipione, figlio del Publio ucciso in Jspagna, arin- , 
gando i soldati nella stessa provincia: E più chiaramenté espone 
il fatto Livio nella- stessa dicerìa, scrivendo' (XXVI; 41): « Tres 
duces discrepantes, prope ut defecerìnt alii ab àliis, trifariara 
exercitum in diversissimas regioues distraxere ». 


(38) Indibile. Andobale! il chiama senxpre Polibio, ma nói, 
seguendo i suoi interpetri latini, scriviamo con Livio 7nci/6i7a. 


Era' costui,' a detta, del nostro (X, 18) e di Livio (XX1X,<1), 
regolo degrilergeli , che abitavano quella parte delPodièrna 
Catalogna, dov’è Lmda, allora deiìominata Herda. * 




''' « . - - .... " . . • ' 

(39) Le proprie figlie. Nel lib. X, cap. 6, racconta Polibio 

che Indibile è Mandonio avean dato in ostaggio ad Annibale 

le mogli e le figlie. Livio (XXVlt, 17) introduce Indibile la- 

gnantesi presso i Romani deiravarizia e . della superbia dei 

Cartaginesi, e degli oltraggi d’ogni maniera che coiitra di 

loro si permettevano. . ■ ■ .. . 

* - . * • » • * * 

(40) Di molta circospezione.' X quale degli avvenimenti nar» • 

, rati nel presento libro appiccasse Pqlibio questa digressione < 

. non èfacil cosa il decidere: Secondo il Reiske apparterrébbo 
essa alPuccisione degli Scipiohi nella Spagna, accaduta parte, 
per aver essi data. imprudentemente una notturna battaglia, 
parte pella perfidia de’Celtiberi ; ovveramente a qualche colpo ' 

. di mano del re Filippo riuscito vano contra quelli di Megalo- 
poli. Più probabile sembrò allo Schweigh. che vi abbia data 
occasione la impresa del giovano Scipione contro Cartagine 
* nuova , nella quale egli adempiè <così bene i doveri tutti di 
buon capitano. Se non che riflette questo stesso commenta- 
tore , che allora dovrebbe tutto il frammento essere traspor- 
tato dopo Testràtto Valesiano,- c. 22 a 26, che contiene le cose 
deiranno di Roma'544; locchè non-permette di fare la sen- 
tenza che leggesi 'nel medesimo estratto cValesiano: tanto è 
grande cosa, ecc., e che nel margine del codice Urbinate è* ' 
scritta nella fine di questo estratto ,' cioè dopo il cap, 21. — . 
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Se pertflfito consideriamo che Polibio suol dare sifTatii ammae> 
slramenti colà appunto dov’egli riferisce gli errori commossi 
da capitani, o da uomini di Stato; non saremo.alieni dal ri- ' 
cevorc una delle congetture del Reiske, massimamente la 
prima, che mira ad un avvenimento sciagurato di gravissima 
importanza. 

(41) In qml guisa. Gl’interpetri latini hanno qui trovato il 
testo oscuro, e si sono permessi d’ampliflcarlo, per dargli 
maggior chiarezza. A me non è seiubrato eh’esso sia tale , 
quindi ho voluto ristringermi allo espressioni dell’autore, che 
sono le seguenti: tÌ; ouv ó rpoire; TTi. Tciay-rr,; nxcireìv ■iiS'in 

•wtpioTt; verbalmente; qual sia la foggia di cotesta disposizione 
facil è a considerare, Avea Polibio testé affermato che il mag- 
gior numero delle intprese guerresche si eseguiscono con 
astuzia, anziché con forza aperta. Ora passa egli ad insegnar 
il modo di dispor siffatte imprese ; per signiflcare la qtial cosa 
Donerà al certo necessario di fargli dire, siccome fece il Casau- 
bono: Quonatn igilur modo ejusmodi incepla disponi alque admi- 
nistrarl recte queant, considerare jam licei, e molto meno era 
bisogno di spiegare questo luogo colle parole dello Schweigh. 
nelle note : Quonam igitur modo dispositus, id est comparatus 
sit et instructus esse deheat imperalor, ut certo ac sollerfi ra- 
tione, quidquid sibi proposuerit , consegui possit, considerare 
nunc licei. Ed il Reiske stesso disse poco più che nulla, ci- 
tando, ad illustrazione del presente passo, la sentenza di Po- 
libio irei principio di questo capitolo: (affinchè' il capitano) 

« ottenga in ciascheduna cosa rinlento, eseguendo con senno 
ciò che si è proposto ». Fatto sta, che, noh potendo la dispo- 
sizione qui rammentala aggirarsi se non se intorno alle oc- 
culte imprèse d’armi; nè oscuro , nè tampoco, conforme so- 
spettò lo Schweigh., manchevole develte riuscir il testo. 

{42) Avendo ogni prat/ro. Opportunamente nota lo Schweigh., 
che il vocabolo Trsa^i; che qui usa il nostro, denota bensì ge- 
neralmente azione, gesta, ma in questo lungo singolarmente, 
azione con scaltrezza intrapresa, che mira ad ingannare, sor- 
prender ed opprimer i nemici inavvedutamente. La voce ita- 
liana da me prescelta s’accorda per avventura colla greca , 
così Dèlia forma come nella sustanza. 

(43) Nè pet piacere, ecc. Profondo conoscitoi-e del cuof 
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umano si fa con questi piccioli tratti conoscer Polibio. Difatti 
nulla osta magqiormente aU’esecuzione d’un disegno, che le 
passioni onde l’animo dell’esecutore è agitato; e chi non ha 
imparato a reprimerle per modo, che nessun segno esterno 
ne apparisca , potrà essér ingegnosissimo nel concepimento 
d’uua impresa, ma-difilcilmenle gli riescirà di mandarla ad 
effetto. Ora fra i varii affetti che le menti deboli soglion ac- 
cecare, i principali appunto sono quelli che veggiam qui toc- 
cati: la gioia prodotta da una speranza inaspettata, il timore 
che ne invade pegli ostacoli che improvvisi s’attraversano ai 
nostri divisamenti, e l’amore che portiamo agli amici (auvz6et«) 
ed ai più stretti parenti , segnatamente alla moglie ecl a’ figli 
(^iXcorcp^ia), cui Sovente una dolce abitudine ci costringe a non 
tener nulla celato. 

(44) Coll'animo. Non per una sola via prorompono i pen- 
sieri ed i sentimenti, nè per occultarli bastaJrenare la lingua, 
ioterpetre di loro piu chiaro e familiare. Dee pertanto il buon 
capitano esser simulator e dis.sinHilaiore perfetto, acchetando 
non soli) ogni tumulto nell’anima cpll’aflìsare di continuo 
l’oggetto a cui intente sono le sue operazioni, ma sì àncora 
comandando a’ qne’ repentini moli che ravoloniarii sorgono 
nelle membra dcll’appassronato, e segnatamente negli occhi' 
e ne’ lineamenti della faccia , e che non di rado tradiscono, 
eziandio a’ meno avveduti, le intenzioni più nascoste. 

(45) Ed il loro compimento. Kaì rà ^^tavy'ju.ara TcsTMv sono le 

parole di Rolibio, che il Casaiib. e lo Schweigh. vòìlarono, et 
eorum conficiendorum qais sit modus. Ma il modo di compier 
una cosa non è lo stesso die il suo compimento , e coH’auto- 
rità di Cicerone, che disse (Philip., XIV, ì) , confectio belli^ 
(compimento della ^guerra), avrebbono gli anzidelti inierpeiri 
molto meglio còHa la mente ddll’autore^ se scritto avessero et 
eorum confectiones. , . ■ r ■■ 

(46) Le parole ed i segni. Così ho creduto di dover rendere 
i vocaboli wAnti.xra. xat irapaouvOiioara che risconlransi nel 
testo. Secondo lo Schweigh. erano i primi segni dati còlla 
voce semplicemente, qual è la così delta parola de’ moderni; 
gli altri erano segui doppii dati colla voce , e con qualche 
alto mulo, affinchè si potessero conoscer in distanza. Il Ca- 
saubóDÒ tradusse i secondi sigrut muta, la qual espressione a 
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buon dritto disapprova lo Schweigh. , e vi sostituisce signa 
dupla , appoggiato all’autorilà del lattico Enea [Poliorcet. , 
c. 25). Ma, per mio avviso, andò egli pur errato, dappoiché 
il nostro in questo stesso libro {cap. 17, periodo penultimo) 
asserisce che così i <juvan'pi«T« come i wpaawaióawra erano tal- 
volta doppii. Oltracciò dagli esempli che adduce Enea (loco 
cit.) chiaramente si conosce che nel 'rrapaouvOnua aggiugnevasi 
non solo un atto qualunque alla parola, ma colui ancora al 
quale sifYalto duplice segno dirigevasi, con altro egualmente 
doppio vi rispondeva. — Concludiamo adunque, che nel «iv- 
era la parola semplice od accompagnata da alcun. gesto, 
ma senza risposta, e nel irapa-riv(hnu.« erano sempre amendue da 
ameodue le parti espresse. Quindi io avrei meglio rendulo il 
secondo di questi vocaboli per segni sussidiarii; quantunque 
ciò non sarebbe bàstato per denotare la, dirò cosi, doppia 
duplicità esposta da Enea. ' 

(47) Altre dalla storia. Nel lib. I, 57, riferisce Polibio, come 
nella prima guerra punica non si omettessero da amendue le 
parti, nè gli stratagemmi che traggonsi dalle storie, nè i ritro- 
vamenti tolti dalla opportunità e dalla Urgenza de' casi, nè i 
partiti temerarii e violenti. Colà pertanto trattasi dell’esecu- 
zione delle imprese di guerra, qui del loro divisamento, a cui 
rendon atto il capitano le cognizioni acquistate per via della 
propria esperienza (è» rpt^w:?); dell’ esperienza altrui, leg- 
gendo avvenimenti guerreschi , o conversando con uomini 
periti dell’arte militare (« rn; tanpìx;) e collo studio as- 
siduo della scienza della guerra, o delle dottrine che coinè 
ausiliario vi appartengono (x«t’ ’Èaiteiptav f/.*6c5i'xw). 

(48) Astrologia. Cioè quella sciènza che oggidì chiamasi 
astronomia , per distinguerla dalla bugiarda e superstiziosa 
che nell’aspetto degli astri cerca l’avvenire, cui esclusiva- 
mente si attribuisce l’altro nome, quantunque la si potrebbe 

' qualificar abbastanza colla denominazione d'astrologìa giudi- 
ziaria. Astrologia pure appella la più nobile di queste scienze 
Aristotile (.4na(. pn'or.), e Cicerone (Z)e o/^'., I, 6; Dedivinat., 
11, 42). Ma dai tempi d’Augusto in poi più frequente si rese 
l’altro nome per denotare l’intelligenza de’ rivolgimenti, ce- 
lesti, e ne fanno fede il titolo i'astronomieon dato da Manilio 
’e da Igino a’ loro poemi Che trattano di cotal materia, ed. i 
passi di Petronio Arbitro, di Seneca, di Macrobio, di sant’Ago- 
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stino citati dal Forcellini. Eliano (Far. hist. , 1; Xlll , 13) 

scambiò stranamente queste due epressioni, chiamando astro- 
nomo-certo .Melone ateniese, che -causò d’andare colla spedi- 
zione contro la Sicilia pella cognizióne ch’egli avea delle vi- 
cende future , ed un altro Melone da Leuconoe astrologo, il 
quale avea rizzate delle colonne, su cui inscrisségli solstizii, 
e trovò l’anno grande. Tuttavia non fu ignoto il nome d’astro- 
nomia a’ filosofi del secolo di Pericle. Platone stesso in varii 
luoghi delle sue opere di quello si valse {DerepubL, VII, 1. II, 
pp. 627 e 529; Epimmis, t." II, p. 990; Phaedrus', t. Ili, p; 275, 
edit. Henr. Steph.); e Senofonte {MemorabiL, lib. IV), intro- 
dotto avendo Socrate a parlare de’ limili che nella buona edu- - 
cazione prefiggersi debbono alle scienze principali, gli fa dire 
che l'astronomia bassi ad apparare sino al punto di conoscer 
i tempi della notte, del mese e deU’anno ad uso delle maree, 
della navigazione e delle guardie, i quali confini assegna il 
nostro ancora al capitano , che utilmente ama d’iiislruirsi in 
questa scienza. - 

(49) Grande non è, ecc. Vale a dire; non fa mestieri di co- 

noscer a fondo le qui mentovate scienze , nè d’apprenderne 
tutte le sottigliezze , ma quella parte soltanto che richiedesi " 
pelle cognizioni che l’autore va esponendo. ’ • 

(50) ifa la scienza , ecc. Gli antichi , non avendo orinoli a 
molla, avanti l’invenzione degli orologi da acqua (clepsi- 
dre), per Scipione Nasica, l’anno di Roma 595 (V. Plin., Hist ' 
nat., VII, 60), distinguevano le ore diurne pér mezzo della 
situazione e lunghezza delle ombre, e quelle della' notte pel <. 
sò'rger e tramontare delle costellazioni, segnatamente dei zo- 
diaco. Ecco in qual guisa lo studio della divisione del tempo 
congiugnevasi coU’aslronomia , della quale indivisibil com- 
pagna è la geometria. 

(51) E possibil non é. « Il senso di queste parole sembra ' 
esser il seguente: Chi non sa quanto viaggio egli può fare in 
un giorno di state e d’inverno, ed in una notte d’amendue 
le stagioni, non sa altresi, se potrà arrivare in un certo luogo 
essendo ancora buio nello spazio determinato d’alcune ore ; 
nè se giugner vi potrà con tempo fresco, o colla pioggia, c 
sopra un suolo lubrico e fangoso. Così chi ignora -la diffe- . 
renzà de’ tempi non sa, se in un certo tempo delle notti estive 
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potrà trovar i nemici ancora dormienti nel letto, ed altre coèe 
simili ». RfiiSKBi ' ' 


■ (52) Le ore del giorno. Divideano gli antichi la linea che 
percorre il sole sopra Torizzonte, qualunque fosse la stagione, 
in dodici parli eguali; dond’è chiaro che le ore diurne nella 
stale riescir doveano maggiori che nell’inverno', e viceversa 
“ le noliurhe. Quindi la differenza delle ore estivé ed invernali 
che riscònirasi negli autori di que* lernpi; V. Plauto, Pseiidol., 
' V, 2, 10; Martial., epigr. XII, 1; Veget., De re milit., 9. 


^(53) Nel ciclo. Komc; (mondo) è il vocabolo con cui'Polibiò 
qui esprime rimmènsò «spazio, nel quale mùovonsi il sole e 
gliàslri, e lo stesso senso gli allribuisc’cgli più abbasso in’ 
questo capitolo, e neljib. XII, cap. 25, citando le parole di 
.Timeo. Al qual proposito è da sapersi, come gli stoici davano' 
a questa^ voce un triplice siguifìcato; perciocché chiamavano 
così Dio qual artefice del inondo (^y.u.icup-yòv), e tutto Torua- 
menlo degli astri, e ciò che d’amendue è composto (V. Diog. 
Laeht., lib. VII; p.'197). In colale sentenza scrive Pliniónel 
principio della storia naturale: Mundum, et hoc quod nomine . 
alio coelum appellare libùit, cujus circumllexa teguntur omnia; 
e Platone nel Timeo,: At« rauTa cure 5‘uo , cvr* àitsipcu; ò itcìm 
cbX* Sii o^£ ‘y£*^'cvò>;, lari xaì iàtioLi. Perda 

. non fece nè due , nè infiniti mondi , ma un solo unigenito cielo 
. fa creato, ed e sarà, ’ . ' 


^ . (54) Le costellazioni taite. Questa. riduzione fassi osservando 
quali costellazioni ne’ vari! punti del clelo'sorgono suU’oriz- 
zoiite contemporaneamente a’ respellivi segni del zodiaco , o 
quali con questi tramontano. Chìamavanli gli astronòmi greci ^ 
Tra^avartAXcvTa, ch’è quanto dire, insieme spuntanti^ e se ne può ^ 
veder un esemplo in 'Servio (ad Virgil., Georg., lib. I, v. 218), 
dove il cape e la corona sono assegnati per parano te llonti al 
tòro. Alla qiial operazione egli è manifesto, che rOndesi neces- 
sario, siccome dice il nostro;* lo studio della sfera, o dir vo-** 
gliarno le cognizioni dé’ gruppi d’astri, cui da’ leinpì più re*, 
moli fu atiribuitA la figura d’animali o d’altri oggetti più ovvii 
petcbè più facilniente s’imprimesserò nella memoria. 


(55) Qui>ulf)*ecc. Il Reiské modestamente confessa ehe, es- 
sendo egli dell’astronomia digiuno , oscuro gli riusciva tutto 
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questo luogo. Lo Schweigh., coni èchè alienò da siffatta pro- 
testazione, nulla fece per illustrarlo. Io, senza credermi dap- 
più- di quest’ultimo commentatore in fatto d’astrooomiche 
cognizioni r, aggiugnerò a quanto indicai nelle note 50, 52 e, 

. neirahtecederite., che, nella divisione del tempo notturno gli 
antjchi di due mezzi valevansi. Lliino era la partizione del • 
zodiaco^e de’ circoli a questo, paralleli, corrispondenti alle 
costellazioni insieme spuntanti; l’altro consisteva. nel calco- 
lare gl’intervalli che passano dal sorger d’una costellazione a . 
quello della sua vicina. Laonde se l’astro' che sale siiiroriz- 
zonte al- tramontar del sole avea percorso, supponghiarno, la 
terza parte de’ summentovati circoli, cònoscevasi che la terza, 
parte della notte era trapassata , e se tre costellazioni erano 
ascese, manifesto rendeasi che tre parti (delle sei) della notte 

erano finite.. \ ^ 

• / ' ^ • , 

• - . ■ ■ * % • ^ ' 

Alla luna. La cui luce apparisce eziandio attraverso 
delle nubi. Supposto adunque, che il capitano conosca te di- 
- verse ore ed i diversi sili dello spuntar e del iramontaré della 
luna iti ciascheduna .notte, facile gli riescirà di determinar.in 
quella le respettive ore. Sapendo egli , per esempio, che' la 
luna in una certa' notte sorge nella seconda ora della mede- 
sima in distanza di quattro gradi dàll’oriente equinoziale, 
calcolare pollala parte del cìrcolo ch’essa , in qualsivoglia 
punto si trovi, avrà compiuta suH’orizzonie, e per conseguente 
quanto tempo della notte sia già trascorso. Ciò non pertanto 
erano gli antichi molto lontani dal poter con precisione in-, 
dicar le tante variazioni che osservatisi nel corso della luna; 
Aveva, a dir vero, Tòlemeo neU’Alrnageste per isplegar il mo^ 

. vimenlo irregolare de’ pianeti insegnato il. ripiego degli epi-. 

. cicli', cioè a dire de’ circoli che hanno il lor centrò nella su- 
perficie d’altri circoli maggiori, e perla luna, la cui vicinanza 
alia terra rende le site variazioni di silo più osservabili, ne 
avea costruiti due. Ma dopo l’invenzione de’ telescopii appena, 
per mezzo de’ quali molto maggiori comparivant) quelle va- 
riazioni, si pervenne a qualche esattezza ìn'queslo particolare, 
.pelle fatiche di Ticone, di Newton, di Ilalley, di Eiller, e sìn- 
gòlarrnehte’ di Tobia Mayer ,.le cui .eccellenti tàvole lunàri • 
piibblicàlfòiiò La Lande (Cohnai^saficés des móuvémens célèHe^, 
1761) ed il P. fieli {Tab. lunir.'Tob. MaijerL Vindob.j 1771). 

11 perché è da Credef.^i ché Polibio, al quale non poteà neppur 
. esser noto il debole' ritrovàmeniò di Tolemeo a lui posterioVé, 
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non avrà, preteso dal suo perfetto capitano se non se una 
cognizione approssimativa della giornaliera situazione della 
luna, ed acquistata più per esperienza che per calcolo. 

(57) A cui siccome modello, ecc. Cioè; eguali essendo i mesi 
per rispetto alla rivoluzione lunare , basta conoscere i parti- 
colari del luògo e del tempo ad essa spettanti pel corso d’un 
mese solo. 

(58) Ulisse, Omero nel lib. quinto dell’ Odisseo, vv. 272-274, 
dopo aver descritta la fabbricazione e rallestimento delia nave 
che si fece Ulisse nell’isola di Calipso, dice di questo grande 
capitano, entrato in quella e pronto a salpare: 

oùS's d óiTvo; £7vl PXs'yópovnv ìmmi • ' • ^ 

nXwotS'a? t' foopwvTi xat òij^ì Juvovra BoÙttv 
'A pxTcv w xa'i “Ati.a^av èwixXtiOiv xtùdwmv. 

^ Sulle palpebre non gli cadde il sonno, 

'Mentre le Pleiadi affisava, e il tardo ' , 

A tramontar Boote, e l'Orsa che anco ' ' 

Sovrannomata è Carro. . 

(59) Per rimaner , ecc. Variano i codici nella lezione di 
questo luogo. La maggior parte d’essi co’ libri stampati hanno 
&K èffl Tcftmw' che non signifìca nulla; il perchè il Gasaub. e 
lo Schweigh. posero dopo rèTrl un segno di laguna. Ma sono 
egualmente vuoti di senso w? ìm&u, óf tiriirepiuivtiv che trovansi 
in altri codici. Nè valgono meglio le correzioni proposte dai 
commentatori , ini Aenpe&u (verso Leprea), luogo della Trifìlia 
ben lungi da Cineta ; ini Hpctou (verso il tempio di Giunone), 
supposizione gratuita ; i’tt épdm* (sopra certi muricci), emen- 
dazione del Gronovio, che non ha alcun fondamento. Ma 
neppur rìwì ipxrsu prodotto dallo Schweigh. dietro il sugge- 
rimento del Bultman può esser accettato, pella dissimiglinnza 
somma de’ vocaboli , dallo Schweigh. stesso già osservata, 
quantunque il fiume che scorre presso Cineta sia a setten- 
trione di questa città. Ma a me sembra , che nessuno abbia 
ben compresa la forza di quell’ w; ini, che, per mio avviso, 
non è relativo alla stazione che dovea far Arato, sibbene al 
corso del fiume che bagnava Cineta , dicendo Polibio , che 
l’anzidetto capitano venir dovea al fiume (irpò? -ròv iro-nxaòv) che 
scorre da. Cineta («irò KivatSioc) alla volta (à; ini) d’alcun altro 
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luogo, il di cui nome, qualunque esso fosse, è stato storpiato 
da:’ copisti. 

(60) Polemarchi. Letteralmente capi della guerra , comechè 

le funzioni di questo magistrato diverse fossero da quanto 
suona il loro nome. Imperciocché avea desso in custodia le , 
chiavi della città, e di giorno era in istazione alle porte. Un 
palazzo apposito sembra loro essere stato assegnato per abi- 
tazione, conforme apparisce dal lib. IV, 79, di queste storie. 
Vedi ancora la nota 75 allo stesso libro. , . 

(61) Pecore di lana dilicata. Queste chiama Varrone {De re 
rust., II, 2) pelliias, perciocché per cagione della dilicatezza 
della loro lana coprivansi con pelli, affinchè quella non s’in- 
sucidasse, o strappasse. Pellitas le denomina eziandio Orazio 
(Od., lib. II, 6, V. 10), e Plinio (Vili, 47) tectas (coperte). Co- 
lumella (VII, 4) greche e tarentine le appella, e dice che non - 
inandavansi ogni giorno al pascolo , ed a casa con maggior 
cura delle altre si custodivano. Non è quindi da maravigliarsi 

' se coteste pecore pascolavansi intorno alla città, e non man- 
davansi in siti lontani, dove correvano maggior pericolo d’of- 
fendersi la lana pegli sterpi o pe’ fossi ; nè trovo conveniente 
di riferire collo Schweigh. le parole tmv èi6i(juivwv al tì; che 
precede, quasiché avesse voluto significar Polibio , che colui 
ch’avea le pecore era solito a pascolare presso alla città. 

(62) Affare domestico. Il testo ha (ìiotdcòv che lo Schweigh. 
giudiziosamente prese da’ codici Àug. e Med., mentrechè negli 
altri era questo vocabolo corrotto. Significa esso propriamente 
bisogno della, vita, ed in tal senso lo riscontriamone! lib. ÌV, 73. 
’l^uoTixòv ne fece il Casaub. con buon senno, in ciò che spetta 
all’aggiustatezza dell'espressione, ma troppo scostandosi dalle 
tracce de’ codici. 

(63) Circa lo spuntare delle Pleiadi. Questo gruppo di stelle 
siede sulla groppa al toro, e non lungi essendo da’ gemelli,' 
sorge col sole poco tempo avanti che questi immergansi nei 
suoi raggi, cioè a dire intorno alla metà di maggio, quando 
le notti sono già molto brevi, quantunque non brevissime, 
conforme lradusse.il Casaub. le parole del nostro 

■'64) Di sopra. Vedi lib.'V, c. 97. ' 
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' ( 65 ) Nicia..ljà strage che facevano le malattie neirèsercito 
ateniese, ed i nuovi soccorsi giunti a* Siracusani indussero 
Nicia alla partenza. Era già ogni* cosa a tal uopo, apparec- 
chiala, quando la luna ecclissò. Il capitano ateniese, oltre- 
modo superslizjoso, consultò i vali circa questo avy^enimento, 
ed avendo essi pronuncialo che altri venzelle giorni, cioè a, 
dire un’ailra rivoluzione della luna, egli dovesse colà rima- 
nere, così fece, e diede occasione.a’ nemici d’assaltarlo con. 
grande. loro vantaggio, in tal guisa raccontano la faccenda 
Tucidide, lib. VII, p. 529, e Plutarco in Nìcìq, p. 538. Secon- 
dochè' narra Polibio ^ e’ si pare' che d’uu giorno solo Nicia 
procrastinasse la sua levata ; ma io credo che niaggior fede 
meriti Tucidide, il quale descrive cose a’ suoi tempi accadute, 
ed a gran parte delle 'quali egli stesso intervenne: chi non' 
dicesse che la levata di cui parla qui ii'nostro non avesse per 
iscopo la pai lenza da Siracusa, ma sibbene l’uscUa dal luogo 
sicuro dov'erasi dapprima ricoverato. ^ ... 

^ . * 

, « t ■ * 

- (66) Non che non. Lo Schweigb. .suggerisce nelle note 
d'aggiugfìer al lesto- la seconda pariicella negativa, che vt 
manca, e di scriver òuy^’ oicv ur, ‘irapaXiirsIy, siccome lo richiede 
il senso che volle esprimer Polibiol Io ho seguito il suo 
consiglio. . . \ . 

• I ' / • 

(67) Per ciò che coneernc, ,ecc. Ayea il nostro promesso nel 

lib. -V, 98, di. trattare questo argomento a luogo e tempo. 

opportuno. ’ ' - . ' 

• * *. * • ■ ' 

(6^ La distanza. Ritorna qui rdwrd^awn; che nel lib. Vili, 6, 
inierpetrammo.saI//à , giustificando nella nota, sitlailo senso 
conha l’opinione degli altri coinnu^nìalori. Nel presente . luogo 
pèriantonon ammette l’anzidelto vocabolo àliro significato che 
quello che gli abbiam qui a liribuilo. - . 

(6^) Non rompasi. Quanto più un piano inclinato s'accosta 
alla perpendicolare, tanto meno gravita sopra di fui ripeso di 
chi vi ascende ; quindi la difficolià ed il pe<’icolodi cadere nel 
montar una ripida salita.' L'apposto ha luogo quanto più il 
mèntbvato piano dalla verticale si discosta, ed egli è per ciò, 
che la scala,. rappresentante questo piano soccomberebbe al 
peso di chi. vi sta sopra, ove la sua estremità inferióre in 
troppa distanza si collocàsse. 

' / j' ■ ■ • 

... t ' '' 
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(70) Applicarsi. Il testo ha iroX.vwjafoKvjìv ita.}» t£w |i.a 6 iì( 4 aTixb>v^ 
ch’è qiiaulo apparar di proposito e con diligenza le cose che 
insegnano i matématici. — La misurazione pertanto accen- 
nala qui da Polibio si eseguisce per via di triangoli ret- 
tangoli, ì di cui Iati corrispondenti sono fra di loro in prò- . ‘ 
porzione geometrica, nel seguente modo. 



Si fìssi iin punto F, la distanza del quale dalla base del 
mnro B è conosciuta. Poscia slabilisrasi un oggetto ritto qua- 
lùnque DE, più basso del muro e situato fra gli anridetti ter- 
mini B e F, e cerchisi un altro punto C, donde affisando la 
cima D di cotesl’oggetto, si,vegga eziandio la cima del muro A. 
Si costruiscano i triangoli ABC, DEC, i di cui lati corrispon-: 
denti .saranno fra di loro in geometrica proporzione: cioè, 
CE: DE ~ BC: AB. Si misurino CE e DE lati del triangolo 
minori ; si misuri altresì CF, e sì detragga dalla nota dist.mza 
BF, ed avrassi la misura di BC, lato del triangolo maggiore. 
Questi tre membri, per mezzo del calcolo proporzionale, co- 
nosciuto eziandio nell’aritmetica, daranno l’altezza cercata 
del muro. 

f 

(71) Delle proporzioni. Di queste abbi^m veduto nn esempio 
nella nota antecedente. Sono esse trattate da Euclide nel 
quinto libro sotto il nome d'analogie, che dà loto il nostro 
ancora. Le equazioni non hanno a confondersi con quelle che 
insegna l’algebra, della quale avanti gli Arabi non s’ebbe co- 
gnizione alcuna ; sibbene denota questo vocabolo nel presente 
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luogo l’eguaglianza (ópuornt) delle figure, della quale ha ra- 
gionato Euclide nel lib. I, dimostrando il modo d'uguagliare 
il triangolo al parallelogrammo, ed Archimede, dove paragona 
tra di loro la sfera, il cilindro ed il cono. 

(72) Commentarti di Tattica. Seno questi i libri tattici che 
scrisse il nostro separatamente da questa storia, i quali libri 
rammentati sono da Ebano e da Àrdano (V. la nostra prefa- 
zione, voi. I, p. 15). Traltavan e.s.si, per quanto scorgesi da 
questo luogo, non solo dell’ arte di schierare gli eserciti 
(TfliTTtiv, iro{»aTfltTTtiv), ch’è l’etimologia di questo nome, ma del 
modo ancora di piantare gli accampamenti. 

{13) Ragionevolmente. Fra le varie sentenze degl’interpetri 
circa il senso del oerpiu; che qui riscontrasi, ho prescelta quella 
dello Schweighi, ilquale spiega nelle note, convenienter, recte, 
cum ratione, jure aliquo, merito. 

(74) Anzi grandemente disapprovo. Cosi m’è sembrato do- 
versi render le parole, toXù ti fiàxxov che qui usa 

Polibio, riferendo, siccome fa lo Schweigh., il airàirs- 

per modo che vengasi a significare; io molto mag- 
giormente disapprovo, ecc. di quello che sono zelante, ecc. 
Ma quel ti esprime un non so che di modificazione all’esage- 
ramento nel disapprovare, cui noi crediamo non male corri- 
sponder nel nostro idioma la congiunzione anzi. 

(75) E perfino, ecc. Era la palestra presso i Greci propria- 
mente la lotta (nóXri), innanzi alla quale ungevano il corpo 
coll’olio, affinchè fosse più arrendevole e potesse più facil- 
mente sottrarsi da’ colpi deU’avversario (Viro., .<En.,l. Ili, v. 2; 
OviD., Heroid., epist. 19, v.,11; Lucan., IV, v. 614). Prende- 
vasi eziandio pel luogo dove faceasi questo esercizio; ma dif- 
feriva dal ginnasio, sebbene talvolta si confondessero queste 
denominazioni. Vogliono alcuni, fra i quali l’autore de’-Vio^^' 
del giovane Anacarsi (voi. II, p. 118), che nel ginnasio s’eser- 
citassero soltanto. i fanciulli; laddove nella palestra lottavan 
anche gli adulti. Ma io credo che la differenza tra questi due 
luoghi consistesse in ciò, che nel primo addestravasi la gio- 
ventù in tutti i generi d’esercizii del corpo, che comprende- 
vansi sotto il nome di pancratici (lotta, pugilato, disco, corsa, 
•cocchio), e nel secqndo la lotta sola eseguivasi. Quindi defi- 
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nisc6 -Esichio la palestra, óiroO ci ciove i gió- 

vani ungonsi; nè praticavasi l’unzione,. se non se avanti la 
lotta. Il ginnàsio al contrario" è, secondo lo stesso. lessicògrafo, 
TOTzo; sv ó) a*Ywvi^ovrai , il luogo dove Combattono; ed df-vwv , 
combat thnento ' abbi' iiccìà tutte le cinque maniere, suinmen- 
lovalè.. Per la qual cosa Erodolo (II, .91), dove riferisce che i 
Chemmiti, confro al costume degli altri- Egizii, celel>ravan in 
onore di Perseo, che diceva^ esser nato fra di loro, i giuochi 
ginnastici, cosi si esprime: à-Ytova 'pavijwv tiòzlm ^‘là Traffviij.à'Yw- 
vtv;; r/^ovra. « Hanno Statuito, traduce il chiarissimo Mustoxjdì, 
un ludo d^gnudi, niaméra di certame ». Ora non è 

probàbile che chi fra, i Greci preparavasi allo studio del ballo 
bisogno avesse d’apparare l’intiero pancrd^m, sibbene di leg- 
'geri si compreiijde, come, appropriandosi la. destrezza è volu- 
bilità de’ movimenti ch’eseguivansi nella lotta, giiigner pOte 
taluno à maggior perfezione. nell’arte del hallo. . .• 


ea 


(^6) Assumer da fuori ^ ecc. Cioè da sciènze .che propriamente 
aH’arté militare non appaiiengòno, siccome sono Pastronomia 
e ló .geómejna, delle quali' ha_ il nostro .di sopra ragionato. 
Gl’ interpetri latini non mi seiifibrano aver esattamente ren- 
dutO il. senso di questo, passo. T«v ixrò; extTY.^S’Ju.arwv 
ava>.ap 2 iy sonq‘ le parole del testo, che letteralmente suo-, 
nano; assumere si?io ad un certo segno gli studi! di fuori. Ma 
alias: nonnulla^; artes'velut extrinsecus adsumendgs ^ pi gita r' 
quasi da fuori alcune arti^ esprìme una sentenza ben divèrsa 
dalla testé addotta, dappoiché ÈTrtr/i^suaaTa non sono arti. sft-. 
boné stàdii^ discipline^ e quel quasi da fu pii è del lutto inetto : 
hè alcuna dì siffattè discipline, dice Polibio, ch’é da assn-, 

inersi,, ma a/cuna pàrfe d’esse. . ' ' ' ' . ’ 

: ' . . / . ‘ ' »• V 

(77) La maggior parte. « Questò frammento è, a dir vero, ge- 

neralmente connesso coile cose trattate di sopra ina per modo 
oJje manca qualche cosa fra. mezzo ; locchè apparisce dalla pa- 
rola trpcci'jyip.sW (anzidette) che si riferisce a ttc/ìoìv senza che 
questo' vocabolo precedesse-,». Reiske. . . . . ' 

» ‘ I ^ ‘ 

(78) Diche è- cagione . ecc: Egli è nn poco difficile a com- 

prendersi , come fra due città, che hanno un terréno eguale 
(dappoiché di quelle che lo han ineguale J1 nostro ragiona 
poco appresso separatainentèy possa quella che ha minor cir-’ 
conferenza aver una graiiflè?za. molto inaggiprè : chi non vo- 
/ V..Ì. IV. ~ Pon/w» • y' - ~ 
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lesse por eotesta fiprandezza nel numero delle case, a spiegare 
la qual cosa non v’ha' pertanto bisogno di p.-ecetti geometrici. 
Ma nasce, per quanto a me pare, siffatta differenza dalla fl- 
gnra pià o meno regolare del circuito. 


B 


Rappresenti, per esempio, l’esagono A B C D E F il pe- 
rimetro d’una citth, e l’irregolarissimo poligono Aa Bb Cc Dd 
-Ee Ffin quello iscritto figuri il giro d’un’altra. I lati formanti 
l’esagono insieme sommati avranno una estensione ben mi- 
nore che non i lati del poligono uniti; conciossiacliè torcen- 
' ' dosi gir ultimi talmente, che molti angoli entranti c sporgenti 
ne risultano, vengdn essi a due a due componendo con cias- 
cheduno de’ primi altrettanti triangoli, ne’ quali AB è minore 
; di Aa -1- Ba, BC-< Bb -j- Cb, e cosi gli altri: un lato in qual- 
sivoglia triangolo èssendo minore de’ due rimanenti. Laonde 
, la somma degli uni, cioè de’ lati dell’esagono, sarà eziandio 
minore della somma degli altri , cioè de’ lati del poligono. 
All’opposito il piano compreso nel primo circuito sarà consi- 
derabilmenle maggiore di quello ch’è rinchiuso nersecondo, 
per cagione de’ triangoli anzidetli che contenuti sono in quello, 
, ed esclusi da questo. : 

: , - (79) Le case in siffatti luoghi. La facciata delle case fabbri- 

, cale sopra' un terreno inclinalo, forma con questo un angolo 
• ' più 0 meno acuto, secondochè maggior o minor è l’inclina- 
zione della base degli edificii ; ma col piano su cui posa il 





AGLI AVANZI DBL LIBRO IX. 131 

colle si congiugne colai facciata ad angoli retti, siccome di- 
mostra la figura qui, tracci ala. 



AB, piano inclinato. 

- B(3, DE, GH, facciate delle case. ’ 

. BM, piano orizzontale. ‘ • • - . . J • 

DF, Gl, ossia RM, LM, basi orizzontali delle respettive rase. 

Le basi adunque degli edificii, no’ punti D, G sul piano' in- 
clinato corrispondono a’ punti K, L sul piano orizzontale: 
quindi non avrà luogo sul colle un maggior numero di case, 
di quello che avrebbe sul piano ad esso sottoposto. ' • 

(80) Parallelo al piano. Nelle nostre case i tetti inclinati sono 

sulle facciate ad angolo ottuso, ma stando a ciò che dice qui ■ 
Polibio, erano in Grecia i tetti orizzontalmente distesi , quali 
oggidì ancora si fabbricano ne’ paesi più meridionali d’Europa , 
segnatamente in Napoli. • • . , ’ / 

(81) Di tutti gli avvenimenti^ ecc. Secondo Livio (XXVI; 38). 
era' Annibaie per natura non meno avaro che crudele. Prae- 
eeps, sono sue parole, in avariliam et crudelitatem animus. 

Ma Polibio (cc. 24, 25) lo scusa d’amendue questi vizii, attri- 
buendoli a’ suoi amici e consiglieri, anziché a lui medesimo.' 

(8?), Del maggiore Magone. Parecchi duci cartaginesi v’avea 
di questo nome, siccome scorgeSi da varii luoghi di Livio. Il 
nostro ancora rammenta nel cap. 25 di questo libro un altro 
Magóne sovfannomato Sannita , per rispetto al quale forse 
questo Magone sarà stato chiamato maggiore, ove pur sia ' 


Digilized by Google 


432 Note ' ' . 

^ \ - ** * 

sana la lezione «peopÙTov( del' vecchio) che hanno i còdici. Tut- 
tavia non nego, che assurdo mi sembra , non altrimenti che 
sembrò al Gronovio, coìesto- epiteto' distintivo, apparendo 
Livio (XXV,. 32, 34) e da Appiano (4nmòa/2C., c. 20), non meno 
che dal nostro, che il. Magone, il quale dopo la partenzxi di' 
Annibaie amministrò gli affari della Spagna , e che fece colà 
capitar male i due Scipioni, ora fratello di Annibaie. II per- . 
chè io sono' pèntito d’aver col Valesid adottata la lezione cò- 
mnne,, ^ tengo- ora collo Schweigh., che' abbiasi a leggere 
v£(.)T£pcu (il più giovane), o ciò ch’è più ragionevole , debbasi “ 
al tutto riimiovere queirinetto epiteto di TTfcopùrcu, è leggere 
semplicemente ^là t&u (per mezzo di Magone). UGro^ 

n'ovio leggeva'- 77p£cP£U7&y (del legato); rna/hè.j Cartaginesi,, 
per quanto è noto, avean nella loro milizia la dignità di le- 
gato conforme l’avean i Romani , hè fu.'da alcuno 

.buon autore usato in' altro scuso che d’arnbasciadore. 

: (83) I pretori romani ^Que^iì erano i- fratelli Cajo e Publio 
Scipione, Tulio' padre, Taltro zio dell’Africano maggiore, de- 
bellati in. Ispagna, ed uccisi la’ fratelli Asdrubale e Magone, 
siccome dislesamente narra Livio (XXV, 32, 3T). Lo Schweigh'. 
(lice di nòn comprender abbastanza la forza (lell’aaa.cho se- 
gue nel testò l’à;7oy.T£ivavT£^ (chc uccìsero), è sospetta che* possa 
riferirsi alle geste ,contémporanòe d’Annibale in Italia, "per. 
modo ch’essQ valga, ad uh tempo, Ma.percjiò non potrebbe 
siffatto voòabolo signilicare .qui nello stesso luogo ^ simul; dap- 
poiché secondo Esichio esso ricevesi non solo nel senso, di 
2 v Tw (nelló'stesso tempo), mà-eziandio* in-quello di . 

QjwO, (insieme," nel medésimo sito)? E di ffa Iti insieme 
trovarohsi a quella segnalata* fazione i mentovati fratelli di. 
Annibale. Nel volgarizzamento mi è sfuggila questa espressiva 
congiunzione,. " .. . r . ^ 

(84) /ppqcrata.' Era, questi (l’origine siracusano, siccome’ lo 
indica il suo nome "greco, rha avea domicilio in Cartagine, 

doy’érasi rifuggito suo. avo. V. lib. VIlIf 1; . 

• * * • ^ • . * - ' 

(85) Mitton’a,' « Costui è chiinato J/uimès da Livio nel fine 
(lei lib. XXV, e spesso altrove, massimamente nel lib. XXVI, 40,' 
di ^azione libifenició , qriondo da Ippone; ed Annibaie il 
mandò in Sicilia in luogo d’Ippocrate, siccome attesta Livio. ' 
Spogliato poscia del suo comando da. Annone; ricoverò pressò 


• \ 


y 
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il console Marco Valerio Levino, e gli tradì Agrigento; il 
perchè ebbe la cittadinanza romana , siccome, oltre a Livio 
(XXVI, 40; XXVII, 5),' riferisce Varrone presso Àsconio nella. 
Pisoniana. 'MouTtv^ (MiUirias) l’appella Zonara, tom. W^Annaì. 
ex.Dione ». Valesio. • • ' ' ' . . • 

t /• * •. •*» •</' 

(86) Tanto è, Questa sènlenza' era scritta nel margine 
del'cod: Urb. , dóve tìniscc réstrattd dell’arte del capitana, 
ed incomincia quello d’Agrigento (chè il presente , tratto dal 
codice Peiresciano non esiste neiriJrbinate).; quindi mollo 
giudiziosamente il Valesio la inserì nell’ìastrdtto d’Annibàle , 
e lo Schweigh. bene s’appose collocando questo estratto fra 
gli anzidetti due antichi. Alla fine del terzo periodo, che 
segue il presente, (ìopoje parole, quali nelle sciagure .'ho i^ev 
isvista;omesSe queste:. per quanto in addietro le.ahbian in sé 
racchiuse. : ' ' : ' ' ^ 

* 

. (STjJnsiniuiziom degli anìici. Io non mi- so indura credere 
che Trapaòsaiì; sia qui Stalo preso nel seuso d'insmuazione , 
su^pestfone, stranissimo da questo vocabolo; conforme stima 
rErnesli, sibbene-irii persuado, che o (mofet; fossé nel testò, 
0 che significhi in questo luogo insegnamento pre- 

cetto, non altrimenti -che .TTapa^oai?. lo mi sono attenuto alla 

prima, delle lestè'addotle leXioni,' come alla più probabile.' 

* » ■ ^ 

. , (SSy A gatocle.' Quanto il iiostro qui asserisce- circa questo 
tiranno, non s’accòrda gran fatto con ciò che di fiii narranò 
gli altri storici, singolarmente Diodoro Siculo e Giustino, se- 
condo i quali egli jnveìvSfémpre con ogni sorta di crudeltà e 
contro i suoi e contro gli stranieri. venuti in suo potere, ò fu 
tanto lungi dal consolidare giammai il suo dominio, che tutto 
il suo regno fu pieno d’insidie, di ribellioni e di congiure do- 
mestiche^ che ben due volte fu cacciato in bando, e che lasciò 
morendo il trono già usurpato da un nipote, a danno de’pro- 
prii figli, i qiiali insieme coU’infelice madre no nipote salvare 
se non se colKesiUo.* ; . : ) .. .. ^ -, , . 

, -(89) Cleomene. Le vicende, di questo re di S parta sono in 
gran parte descritte dal nostro' lie’ libri ÌI, 45-69; V, 34-39. 
Per quanto egli fosse stàto gelòso della sua- sovranità, e non 
si astenesse da qualsivoglia sevizie è* tradimento per soste- 
nerla, vantasi da Plutarco la. frugalità della sua. vitata sua 
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umaniià verso degli avversarii, e verso d’ Aralo stesso, che lu 

suo capitale nemico. - ^ 

' “ ' » • . ^ • 

. • ♦ • » ' * / • 

' (90) A ristorinone. Ouesii ,-secondochè diffusamente narra 
Tucidide (VI, p. 448 e seg.) . .uccise il tiranno ateniese.lp- 
.parcd figlio di Pisislrato, per puriire rallentato di lui cóntro 
Armodio. da sè teneramente amalo. Ippia? per vendicare la 
morte del fratello, mise Aristogilone alla tortura, ed infuriò 
contra i suoi partigiani per mòdo, che gli Ateniesi lo espul- 
sero, e misero il governo nelle mani d'Aristogiiohe,*cui non 
meno che ad Arrnodiò eressero. statue d’oro (V. Diod. , XX, 
p. 757). ~ i meriti di Pericle verso la sua patria sono troppo . 
- noti, perchè faccia d’uopo qui parlarne! 

' ' , ' ' * ' 

. (91) C/eone. ' Demagogo ateniesé violento e crudele, ma che 
colla sua splendidezza seppe. guadagnarsi. gli aùimi del po- 
polo. Costui, volendosi i Mitilenei , stretti dall’assedio e dalla 
, lame, e lacerati da interne discordie, arrender a certe condi- ' 
zioni, incitò il popolo a ilecretare , che tulli i maschi che 
avean trapassata la pubertà fossero uccisi, ed i fanciulli e. le 
donne vendute (V. Thucyd., 1. IV, p. ^1; Diod., XII, p: 3Ì4; 
Plutarc., in- Meta,. pp. 525, 527). ~ Cdrete. Questi ancora 
inerUosslde esecrazioni degli Ateniesi , perciocché avea con . 
offese irritato. contro di loro il re di Persia, ed accusati i'col- 
leghi innocenti, ed erasi diportato da. vile contro i nemici, 
mentre ch’ebbe il comando delllarmata navale fV. Diod.,' XV, 

J)ag.'^7).. . • "■ • . 

>■ . ; •' , . . 

(92) Cleombroto. Pervenne al trono di Sparla, quando Age- 
silao. era già vecchio. Molte furono le sue spedizioni militari, 
singola rmen te contra i Tebani, nelle quali egli tutto facea di 
concerto cogli Ateniesi, che allora erah alleati dé’ Lacedemoni; 
sebbene questi pelle gloriose geste d’Agesilao, che tutto' esegui 
cògli sforzijdella sola sua patria, primeggiassero fra gii Stati 
della Grecia (V^ Xenoph. , Hist. graec. , pp; 444,451, e Leunòlav* ; 
Pldtarc. in Pa/opiò., pp. 28-i, 288; in Agesil.,j^* 609). 

(93) Il re Filippo. Gltimo re di Macedonia di quésto nome; 
del quale Polibio molto discorre in varii luoghi della sua 
storia. — Taurione èra stalo .preposto al Peloponneso da An- 
tigono tutore e predecessore di Pilippo (Poub.,'IV, 6, 87). — 
Demetrio, signore dell’isola di Faro (Lesina odierna) , la di 
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cui vita l'u utia serie di tradimenti. .Imperciocché ribeilatòsi 
dalla regina illirica Tenta passò a’ Romani» da cui fu beneii' 
cato; poscia ingannati questi ancora, accostossi a Filippo, cui 
spinse alle imprese più scellerate e rovinose, conforme scor- 
gesi da quanto ne narra il nostro ne! libri II, III, IV,' V, VII., 
-7 i4mlp avea già fermala alleanza con Antigono contra gli 
Spartani (li,. 51), ed a Filippo avea sempre dati salutari COU'- 
- sigli (IV, 24; V, 12; VII^ 11, JL3); cosi Crisogono, che fu ge- 
nerale di Filippo (VII, 12). ^ / : 

{9i) Una sola sentenza. « Cioè quella che pronunciò Annibale 
MonomaCO , confrontata colla sentenza d* Annibale e de* suoi 
amici sulla stessa cosa mI'Schweigh. ' 

(95) Contezza. e il vocabolo qui usato da Polibio , 

e che propriamente* vale chiarezza\ evidenza; onde 
XaPsiv viene a significar acquistare chiarezza; locchè, siccorné 
osserva lo Schweigh*., difesi delle cose, e non delle persone. 
11 Valesio pertanto riferì ri'u.<f)oiaiv,allà persona del leggitore, 
e gli diede il senso di notitia^ cognizione ; ma per non fasciar 
tronco il discorso, -suppose la mancanza della voce per 
modo che avrebbe scritto il nostro : xatì p.ià; 
txavw Xa^stv, è potendosi per una sola 

sentenza prender cognizione della" cosa ;- quando, giusta la con- 
gettura dello Schweigh., ayrebbesi a leggere tou itpa-yaaTo; 
£u<p<x'nv >À 3 oVro;; Nella ragionevolezza d’ameùdue le opinioni, ho 
creduto di dover seguire .quella del Valesio, rilletlendo che a 
chi' copia un manoscritto più facili che sfugga uria qualche 
paróla (qui è^òv) , di~ quello che ne altèri la conformazione 
(scrivendo per ' - • « . ' 

' (96) A. mangiar carne umana. A questo nefando cónsiglio* 
alluse il console Varróne nella sua dicerìa a’ Campani (Liv. , 
XXIIl, 5) collè parole: ^unc (miliiem) natura et nioribus-'im* 
mitetn ferumque ; insuper dux ipse èfferavit.^?/.'vèsci humaniS' 
corporibus ducendo, Hos infandis pastos epuUs^ ecc. Sebbene 
sembri il duce romano aver supposto , che cotale scellera- 
tezza mqvèsse da Annibaie stesso, e che realmente fosse stata 
eseguita. . - * ’ 

. (97) Di. farne- saggio. ToO rwoiatv Xa^stv! Vero egli è- 

che questa frase^ sécondochò . osserva lo Schweigh. r 
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lica rem in animurn admittere , inducere , serio "de re cogitare 
(ricever una cosa neiranimo', pensarci seriamente), anziché 
rei periculum facere (far priiova d’uria cosa)', siccome Pha 
voltata il Valesiò;' ma badiamo che Polibio non abbia scritto 
èu-TTcbiav Xag-Iv ch’ è oUiiìio modo di dire * frequentemente 
da lui usato, e che meglio s’adatta aU’è/^uvaTo Trsidat (potè per- 
'Suadersi) .che non motav x«|iùv., . • ' . . 

(98) Esser pure. Non solo in Ispàgnà .fu il Mqnomaco ad An- 
nibale autor* di; inalvage azioni , ma tutto ciò chè questi di 
crudele commise deesi a' lui riferire. .Tuttavia le circostanze 
ancora non ebbero minor influenza 'nelle .violenti determi- 
nazioni del capitano cartaginese. 'Tal; è «il Senso' di questo 
hiogo , che al Heiske sembrò intricatissimo,- a tale ch’egli 
credette introdotta rultima sentenza dal riiargine di.qualche 
codice, ove nlcuno.l’avea scritta per soccorrer alla suamemoria., 

. i ^ ‘ 

(99) Magone Sannite. E’ sembra* che i Cartaginesi avessero, 

non altramente che i Romani, il costume d’iriipor a’ loro ca-. 
pitani il cognome dalle provincie dove fatte dvean segnalate 
prove di valore. Cosi troviamo nella terza guerra punica (Po- 
libio, XXXVI, 1, S).un Magone Bruzio, che lo Schweigh. non 
so con qual fondamento crede, figlio del presente,' e d’un Amil- 
care Sannite: fa menzione -Appiano (Punfc. , c.' 68). Grande 
al certo fu,* conforme apparisce da quanto qui dice il nostro., 
l’autorità di questo Magone nell’esèrciio cartaginese,' e non è 
improbabile la supposizioiie dello Schweigh., ch’egli fosse lo 
stesso che subito; dopo Àunibale ò, nominato nella, conven- 
zione, che questi; fece col re Filippo. (VII, 8); dappoiché il fra- 
tello d’ Annibaie , che poi'tava lo stesso nome , non era allo i 
in Italia: ' . - ' 

{100) Cotesta iloti Ha ^ Il Reiske, prendendo tax-opiav in senso 
di storia, suppose che a questo periodo precedesse qualche 
narrazione che non trovasi più nel lesto. Ma, per quanto io 
credo, sta qui per in formazione, Inotizià^ non altrimenti 

che iaropeìv significa sovente fn/’ormarsè msfrmrsf. La qual 
idea non espresse accuratamente lo Schweigh. y. traducendo 
hanc rem. , v “ 

(101) Contro gli altri. Iipò? j&u; «xxou; volle lo Schweigh. - 
che si scrivesse, quando il Valesip scrisse toì; oXXok, . 
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ed interpetrò, inler caetera (oltre a ciò). Ma quantunque Io 
stesso Schweigh. rendesse nella traduzione le mentovate pa- 
role per adversus altos, nelle note vorrebb’egli che si pren- 
dessero nel signilìcato di respectu aliorum, alias quod attìnet , 
Poscia pentitosi di questa. versione àncora, arnecebb’egli che 
si leggesse wpò? -^àp àX)A, caeteris rebus, caetcras res omnes 
quod attinet: Noi in questa fluttuazione di pareri ci siamo . 
appigliali a quello che con minor alterazione del testo con- 
giugne il senso che sembra esser piò ragionevole, ed è il se- 
guente : Annibaie, e Magone, sebbene sino dallaprima giovenlù - 
fossero amici e si prestassero mutua premurosa assistenza , 
facendo, come si suol dire, causa comune (jciKoivcavnxdToc? sow-reì; 
Tà TTfoc-fpiaTa), allorquando alcuno di loro contrariato era da 
un terzo, evitavano, per cagione della loro avarizia, ogni occa- 
sione di trovarsi insieme nelle fazioni di guerra , affinchè non 
fossero costretti.a dividere fra loro l'utile che nera per risul- 
tare, Eran essi adunque,, conforme suona il proverbio fran- 
cese, atm's jusqu’à fo òourse. 

(102) Guardavansi. Nè in senso di combattere,. nè in quello 
di farsi la guerra con stratagemmi e rigiri mi piace lo 0Tpa-nr,~3Ìv 
del testo, che il Valesio cangiar volle in KaraorpctTr.^iìv; dap- 
poiché per non trovarsi al medesimo fatto d’ariUe non era ne- 
cessario che que’ capitani si facessero la guerra apertamente 
0 di nascosto, ma bastava che adoperassero la cautela di non 
incontrarsi , e che si tenessero gli occhi addosso , non altri- 
menti che fanno due nemici, che non vogliono venir fra di 
loro alle prese. Quindi non ho dubitato di preferire la lezione ‘ 
di 7T(xp»Tr,sctv proposta dallo Schweigh., 

' t 

(103) Conciossiachè, ecc.- Livio (XXVI, 38j dice a questo pro- 
, posilo: Quos (Italiae populos) neque omnes tenere praesidiis, 

«isi velletin m.uUas parvasque partes carpere exercitum, quod 
minime tura expediebai, poterai: nec, deduclis praesidiis, spei 
liberam vel obnoxiam timori soclorum relinquere fidem. I 
quali {popoli d’Italia) nè tutti potea ritenere con guernigioni, 
se non iole a sminuzzare l’esèrcito in molte e picciole parti: nè, 
levati i presidii, lasciare la fede de’ sodi scevra di speranza, 

0 soggetta a timore. Ma in quésta occasione appunto attribuisce 
egli le atrocità che commise l’esercito cartaginese non alle 
circostanze, siccome fa il nostro, sibbeue aU-animo avaro e 
crudele d’ Annibaie. . . 
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(104) Perdesse ancora. lia il t«sto, il «ti cui proprio 

senso è guastasse, facesse perir insieme^ ad un tempo; e questa 
idea credo io che corresse a Polibio pelle mente quando si 
valse detranzidella espressione. 

(105) Trasportando gli abitanti. Ciò fece Annibale a quelli 
d'Erdonia, i quali, a detta di Livio (XXVII, 1), preveggèndo 
che, ov’egli fosse partito, passati sarebbon a’Romani, trasportò 
a Metaponto ed a Turio, ed arse la loro oUlà. 

(106) La città d’ Agrigento. Qui Polibio raccontò probabil- 
mente la presa di questa città, che consegnata fu a’Roinani 
per tradimento; dopo il qual caso i Cartaginesi sgomberarono 
da tulu la Sicilia (Liv., XXVI, 40). 

« I . ■ . 

(107) Altissimo. A.xp«To,uo( è nel testo l’aggettivo che noi ab- 

biamo cosi tradotto , riflettendo che l’aliezza del sasso moho 
più che la sua estrema durezza contribuir dovea a rendere 
forte quella rócca, ed osservando ch’Esichio e Snida ameudue 
i. sensi gli attribuiscono. Enrico Stefano, deducendo il signifi- 
cato di quest’epiteto da quello delle parti, e ttfxvtcv (sommo 
e tagliare) che lo compongono, scrive, che quivi era una rupe, 
le di cui estremità tagliate erano quasi col ferroso la qual era 
recisa dalla cima al fondo, lo non son alieno daU’adoitare la 
prima di queste spiegazioni, la seconda esprimendo precisa- 
mente il che tosto segue; quantunque sembrimi, che 

in grammatica l’autorità di buoni scrittori sia superiore alle 
ragioni che tolgonsi daU’etimologia. ' . ’ 

(108) Giove Atabirio. Cosi chiamato dal più alto monte nel- 

l’isola di Rodo, che Strabone (XIV, p. 655) denomina Atabiris, 
e Stef. Biz. Atabiron. Pindaro {Olymp., 7) invoca Giove che 
domina su’ dorsi deU’Àtabirio. Lattanzio pure ne fa menzione 
{De falsa religione , lib. I). — Per ciò che spetta all’origrne 
d’Agrigento, narra Tucidide (VI, p. 413), cheAntifemo liscilo 
di Ródo ed Eutìmo di Creta colle loro colonie, fabbric/oroiio 
Gela, e che i Geloi, cenloUo anni dopo l’erezione della loro 
città, fabbricaron Agrigento. Quindi non fu questa una colonia 
immediata de’ Rodii. ‘ ■ ' 

(108) Perfettamente finito. Diod. Sic. (XIII, p. 375) descrive 
minutamente le dimensioni edi magnifici ornamenti di questo 
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tempio, che a detta sua era il più grande di ttiua la Sicilia. 
Non lo finirono, dice lo stesso, gli Agrigentini, sebbene già 
prossimo al tetto, impediti dalla guerra. Con ragione adunque 
il-lieiske, dietro il Cluverio ed il Wesselingio, cangiò ttcXuts- 
Xeiav iux. .6tXvi<pe (nòn conseguì niagpificenza) in ouvTsXetav O; e., 
(perfezione), e meglio corrisponde ancor a questa idea .il 
TravTsXeiav che vi' sostituirono l’Ernesii e lo Schweigh. 


(110) Agatirna, In questa citta ; per quanto narra Livio 
(XXVI, 40), eransi accumulati quattromila uomini della peg- 
gior feccia che avesse la Sicilia, e vi campavano di latrocinii 
c di rapina. 11 console Levino, espugnalo ch'ebbe Agrigento, 
‘ non credette che fosse troppo sicuro di colà lasciarli, e tras- 
portolli in Italia, affinchè i Reginv se né servissero per gua- 
stare la campagna de’ Bruzii.*— Il nome deU’anzidetta città 
è. scritto dagli antichi in diversi modi. Agatirna, non altri- 
menti che il nostro; la chiama Livio; Slef. Biz.; Aga- 

tirso Stra^ne (VI, p. 266); Agatìrno Diodoro (V, p. ^1); se- 
condo il quale fu essa fabbricata dà un re Agatirno figlio di 
Eolo. Finalmente Agatirio l’appella folemèo{l II, 4). Era dessa,- 
giusta Strabene (loco bit.),' in distanza di trenta stadii a pó- 
nente di. Tindàride sulla costa settentrionale della Sicilia,' di- 
rimpetto alle isole Eolie; .quindi molto lontana da Agrigénlo 

situala, sul mare d’Africa. - ' . . . . 

• • “ ^ ^ ^ . 

iÌlÌ)\Marco, ecc. Vedi la nota antecedente." < • 

[112) Che la signoria, ecc. Poiché i’ Homani ebbero scac- 
ciati i Cartaginesi da tutta la Sicilia, fu loro Principal cura di 
metter un piede nella Grecia, e. di colà procacciarsi qualche 
polente alleato, affine di frenar rambizione di Filippo re di 
Macedonia;. il, quale, siccome abbiam veduto nel lib. VII, fer- 
mato avèa un trattato d’alleanza con Annibaie a danno de’ Ro- 
mani,: quandO"qùesti, erano nelle maggiori angiistie. Cono-- 
scéndo- pertanto Todio inveterato degli :Etoli col re Filippo, e 
le ostinate gare che fra loro esistevano, si valsero di questo 
mezzo per conseguir il loro scopo, e stretta amicizia A5oU’an- 
zidetta nazione, le promisero in premio l’Acarnania, ch’essa 
da lungo tempo vagheggiava. Gli Achèi, siccome alleati degli 
Acarnani e del re Filippo; erano nemici degli Eloli. Slavansi 
solo di mòzzo i Lacedemonii, i quali ciaschedun partito pro- 
- curava di trarre dalla sua; quindi ebboh origine lè ambascerie 
che sono qui riferite (V»: Liv,. 24). . . . . , 
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(113) Dir altramente. Ho amato meglio di tradurre letteral- 
mente le parole àu«; 4intv, che scriver negare coU’interpetri 
latini; dappoiché negar è dir il contrario, e ciò non volle qui 
esprimer l’oratore, il qual escluse avendo le diverse cause , 
donde ripetersi potea la schiavitù de’ Greci, tuUal'attribuisce 
alla signoria de’ Macedoni. Il perchè inopportuna mi sembra 
la correzione in ài/M; atvrtmiTv proposta dallo Schweigh. 

(114) Calcidesi. Molte furono le colonie che questa città del- 

l’Eubea mandò non solo polla Grecia, ma eziandio nell’Italia 
e nella Sicilia, secondochè riferisce Strabene (X, p. 44'7), il 
qual dice da lei uscite quelle che stabilironsi presso Olinto, c 
che furono poscia' distrutte da Filippo (d’AmintaJ. Città Cal- 
cidfcàe le appella Diodoro (XVI, p. 438). - 

(115) Olinto. Grande', magnifica e potente città della Tracia, 

la quale fu da Filippo assediata e presa per tradimento, es- 
sendo l’esercito, di lei stalo pria sconfitto in ,duo batlaglie 
(Dioo.,,loco cil.). 11 conquistatore fece d)essa, siccome delle 
sue vicine. Scempiò ‘ tale , che al dire di' Demósteiie presso 
Slrabòne (II, p.-12l), chi vi si recava noniscorgeva il benché 
minimo vestigio che fossero state abitate. Fu tuttavia nei 
tempi appresso rifabbricata, e 'neU’età di Cicerone noti era 
senza qualche dignità (Act. in Ferr., 2). - . - 

(116) Le assegnò, v Ciò che Polibio qui dice della campagna . 

(Jj Sparla, dal re Filippo figlio d’ Aminia recisa e distribuita 
agli ,Vrgivi e ad altri, è passato sótto silenzio da tutti fuorché 
da Pausania (11, 20; VII, 11). Colai rigore convien dirsi che 
usasse Filippo contra i Lacedetnonii, allorquando dopo la 
battaglia di Cheronea egli fu nominato duce suprento dèlia 
Grecia *. Rejs|ce. ; - : 

(117) Scintilla. 11 testo ha Èvouop.a, ch’ò quella scintilla che 
'balza fuori della pietra e del ferro insieme percossi. Dicesi 

anco èx7ripsuu,a, ed italianamente incentivo. \ . Esichio alla voce 
(vwo.u.aTa, e, colà i suoi interpetri. ^ . 

(118) rt'wentf. Avanti rO'rsiqi leggeveìsi in tutti i libri: òuèùi" 
£<jtì t«v ovtmv àffpoc'Yu.'Mv, dalla qual lezione risultando un senso 
tronco, il testé mentovato commentatore pose òutok dopo ó’vtw. 

Il Casaiib. adottò quest’aggiunta, e Ja ricevette nel testo egual- 
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monte che lo Schweigh., sebbene questi sospetti, che. sieno 
da cancellarsi' le parole -wv ovtwv, siccome depravate da ooto>?; 

Il Reiske pettanto propose Temendazioné pkV plausibile di. 
questo luogo, cassando ró'uTwc, e scrivendo twv ovtwv àTcfa'Yjiwóv&v; 
per. modo che la mente di Polibio sarebbe stata questa; Nes- - 
suno fra coloro che son oziosi e non^ s'ingeriscono ne' pubblici, V 
affari, è tanto JgnarOy che non abbia udito, ecc: • 

-- (11^. Per dar la caccia. ISavta Plutarco (in Démost^, p. 859),. • 
che capo di questi satelliti fu cèrto Archia "da Turio nella 
Magna, Grecia,, récilatoré di tragedie, il quale ,evà chiamalo 
(cacciatore di fuoruscili) polla singolare* àbihìà che 
egli dimostrò neU’impossessarsi delle persone de’ fuoruscili ' 
d’Atene,' allorquando Antipatro, lasftiato dà Alessandro duce 
supremo in Europa, dopo la'morte di questo fu vinto in.baK . 
taglia da’ Greci uniti, ma poscia, ritiratosi in Làmia città della 
Tessaglia^ diede loro una- grande rolla che mise Atene nelle 
sue inani, y. Dion. Sie.'^ XVllI,'p. 634; Strab., IX, p. 433. 


(120) Cantrariata, Cioè.che aveano. .'contro di lei parlalo, . 
arhigato, avrei^oco^a;; accennando con ciò la presura d’iperide; * . 
di Domesteno' e d’altri oràiori ateniesi; che, lacerati aveanó. 
ne’ loro discorsi i re di Macedonia , ed' incitali i Greci. alla ^ 
guerra r ed alla ribellione , conforme leggesi in Plutarco 

(loco Cit'.). . ' , - .• \ 


(121) Cassandro, •Cpsluì ìnstìgaio dal padre Anlipatro , il * 
quale, veggendo uccisi i suoi più cari amici,. temea peUa pro- .. 
pria vita, avvelenò* Alessandro, e fatto pòscia amministratore 
del regno misera morte tutta la famiglia' di lui , e si cin^e 11 ‘ ' 
diadema. Aveva /egli fatta una spedizione nel Peloponneso , 
ed'o(^upatolo in gran parte co’ suoi.presidii, per punì rio del-.' 
l’alleanza in che erasi stretto col suo rivale Antigono. V. Diod., , 

XIV, p, 7,05; JusTiN.j XIl, 4.. — Demetrio, sovrannomato Po- . ‘ 
liòrcetè, figlio di Antigono, cui nella divisione dell’impero 
d’Alessandro era toccata la Frigia maggiore, vendicò sopra; ' ' 

■ Cassandre e la sua stirpe la strage da questi fatta della fa- 
miglia, d’Alessandro , ed occupò il regno di Macedonia. Vedi " 
JusTiN.;XV, 1. Costui pure mise, non altrimenti che fece Gas- . - 
sandro, 'guernìgioni in alcune città del Peloponneso, siccome' 
riferisce il nostro (lì, 41). Da lui nacque Antigono Donata', il: .. 
qimle, a delta di Polibio (Hi 43, 44), aveva al suo sòldo i sif • 


Digitized byGoogle 


• / 

✓ 


112 ' NOTK 

gfìorotti del Peloponneso, e fermò cogli Etoli «njratti^lo di 
dividere le popolazioni achee. " ' ' ' ^ . 

• . ' ■ . • ■ • ' • 'c. / • 

(122) Mi volgo. Assiirdamente lesse qui il Casanb. M TèX6> 
raìov 'Avri^ovcO, àlV ultimo fatto d' Antigono^ quasiché dèi Gonata 
continuasse a parlar Polibio, quando la menzione fatta poco 
appresso della guerra, cleomènica non lascia dubbio, che 
questi fosse Antigono Dosone, tutore di Filippo. La qual con- 
siderazione indusse già lo Scaligero a corregger il testo scri- 
vendo" m tòv TeXeuraìcv ‘Avri-YCTcv, al V ultimo Antigono ^ e cosi scris- 
sero il Grono.vlo e lo Schweigh. Se non che riesce un poco 

.duro r^iwtv6tu.i pel' senso di volgersi, significando questo verbo 
propriamente rimontare, ri tornare còl discor^ a qualche cosa 
(V. Xenoph., Cyrop., I, (fc. 1-, 115), mentrechè non trovasi che 
roratore introdotto da Polibio abbia parlato prima nè dell’ul- 
timo Antigono, nè degli avvenimenti ’chè tosto s’accennano. 
Ma egli è noto, come raiilore che abbiamo per mani fu talvolta 
negligente in fatto di stile; onde trattandosi d’una cosa inr' 
nanzi at tempi deH’oratore. accaduta, usò il mentovato verbo 
senza curarsi molto deiresattezza dell’espressione. . ' 

(123) Le ' costui geste. TtìvIx tcutou «paSiv sono le parole' del 

testo, le quali il Reiske convertì ìo tt^ s^y,vix-r?^ iro«|iv, (la gesta, 
fazione greca), troppo sottilmenie ragionando, che* nè prima 
nè poi Antigono avea avuto guerra co’ Greci , ma combattè 
seiiipre co’ barbari di;Tracia. Lo Schweigh., citando'mplti 
altri lesti del nòstro, fa opportunamente conoscere che sif- 
fatta frase è a lui familiare. ' - - . 

V • * . • 

\ •' V' , • 

(124) A conseguire la qual cosa, npo; olire a ciò. es- 

sendo in tutti i libri, il Reiske suggerisce di scrivere ìrcè? 
wOto, dandogli if significato che abbiam. ricevuto nel nostro 
volgarizzamento, perchè lo crediamo il 'più' ragionevole. 

(125) Tempio di Termo. Vedi lib. V, c. 8 e segg; 

* * - ' • , — 

(196) Contro i Messemi. V. lib. Vili, c. 10. 

* ■* ' . V , ■ • 

(127) Ad.Antipatro.. Perdicca dopo la morte d’Alessandro 
Magno, procuratore del régno, é distributore delle provi ncie, 
geloso della potenza d’Antipatro, fece trattalo cogU'Etoli; i 
quali, poiché Antipatro passò in'^Asia, assaltarono le sue forze 
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romnndRt(% d« Policle e le sconfìssero, uccidendone eiinndio il 
duce. (Diod. Sic., XVUI, p. 648). 

- (126) Brenna. « La valorosa assistenza che prestarono gli , 

Etoli alla Grecia presso Delfo nella guerra gallica è celebrala 
da Pausania (X, 2^ »Reiskk. Ne ragiona ancor il nostro in 
questo libro al cap. 3b. . , 

(129) i4 coso nuovo. ’E? à*tp«i'w, vale a dire, avanti che venis- 
sero a competenza le pretensioni de’ Macedoni e degli Etoli. 

(130) Ad ogni piè sospinto. Essendo il lesto corrotto ne’ co- - 
dici manoscritti, il Casaiib. lodevolmente il corresse cangiando • 
rv òt TO'jTiav fjMwrrei», che hanno la maggior parte de’ codici, in rv 
vjToi iràp’ fx*(rrev, e ne risultò il senso che abbiam qui espresso. 

Tuttavia non è da disprezzarsi remendazione del Reiske, co- 
mechè non soddisfacesse allo Schweigh. Piacque a lui di ri- 
formare l’altra lezione iiotv Si T9UTÌ0V fxitoToy che oflfron alcuni ’ 

libri, scrivendo: it 4’ «mv, w; (>i*pu(»tv), U tsutcitv fxaaTsv (ùfttv cvei- ^ ' 

se pur tali sono .{libertà e .salvezza) conforme dicon 
coloro che tratto tratto queste cose vi rinfacciano. ; . ' 

t ^ , 

(131) Cancellata. n«pt 7 p*«m h nel testo: verbo che , oltre al 
significato di scriver io margine, ha eziandio quello di pre- , 

.scrivere' nella lingua de’ forensi; cioè a dire, di stabilir i ter- 
mini ed il'tempo, entro a’ quali può aver luogo un’azione 
giudiziale; onde avrebbe qui detto Clenea , che il termine 
fissato all’amicizia de’ Lacedemoni con Antigono e con Fi- 
lippo era passato. Esichio pertanto lo vuol ancora sinonimo , , 
di Jiaqfiàcpetv , che secondo lui è quanto imOjiitftn , dolere 
(cassare, tor via). Dall’altro canto scambiavano gli antichi, 
siccome avverte .Arpocrazione, i verbi ««pa-ypstsew e 
ì’iihimode’qnah vale circonscrivere; donde apparisce che v’ha 
qualche analogia nel senso di questi due vocaboli. ” •. 

j I . • 

(132) Con parria lità riguardate. Tovnov v3v i\ri*ir£vT5<;, cioè, ' 

di questi avete ora cura, questi tenete in conto; eorim nunc ra- 
tio7iem habetis hanno gl’intcrpetri latini, lo ho creduto che 
riguardare con parifafitd, mentrechè è buona frase italiana, 
rende ad un tempo con maggior precisione il valore del greco 
jvrssiriivai, composto da rpsiTEiv volgersi ad una parte, e d’év (in), 
particella che denota perseveranza ed insistenza. , ■ 
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'(133) Intrecciala. l/ia7reptsxs<36ou del testo è espressione tale, ' 
che in .vano .'cercherebbesi di trasportar esallamente nella' 
nostra lingua. Significa ‘K^^iiyji<A%i.esser circondato, e colla pre- 
cedenza deil'àu. esser insieme compenetrato, per modo che non 
v’abbia punto, nè neiresterna superficie (Uun corpo, nè nel 
suo interno, che non sia a contatto coiroggetto, che a lui deve , 
. unirsi. Riconobbe lo Schweigh. che eidem causae implicita non 
è ch*e-unà dèbòl imagine di'quanlo volle significar rautorè^ 
e Vi prepose rapprossin)ativo ceu. A noi è sembrato il vocabolo 
italiano die usammo maggiormenìe avvicinarsi al greco. 

' - • - ' ^ ~ ' ' * * - 

. (134) /Óra;pr.oppnejasi a’ Lacedemoni l’al- 
leanza, non cogli Etoli solamente, ma co'-Roniani ancora, po-, 
poFo considerato da’ Greci come barbaro. ^ . * * . /. 




(135) Di queste cose non v impacciate . Tcùt<iw tyiv 
scf isso Polibio,. ed i suoi iradutloci voltaron alla lettera, quieti 
maneatis, ma non espressero ìI.tojtwv, che pure non doveasi 
omettere, lo ho volgarizzato questo passo con maggior libertà, 
ritenendo la circostanza principale. ' . . . 

• (136) Facendosi da alto. ’Avsicadsv scrisse Polibio.,' che cor- 
rispondo prècisamenle' alla frase italiana da, noi prescelta. 
Ab ultima rerum memoria^ exorsi tradussero il Casa uh. e lo. 
;sQhweigh. ' 

' {Ì3iy Onqniarco e^Filomeiq. l Focesi, oondannati dal tribu- 
nale degli Ànfizioni a pagare grossa multa, perciocché avcan 
posto a coltura un campo sacro, concitati da Filomelo^ pre^ . 
sero le armi, e da lui condotti sconfissero i.Locresi ch’eransi 
loro opposti: occuparori il tempio di Delfo, impossessaronsi 
de’ tesori che* vi erano depositali , assoldarono • con - questi 
nuova gente, éd unitisi co’ Lacedemoni che ad una .gravè 
taglia per simile, cagione erano stati à/soggeUati dagli Anfi- 
zioni, 'diedero una grande rotta a’ Beozii,.! quali con uh po-' 
poróso- esercito gli ayean. attaccali.' Morto pòscia; Filomelo in 
battaglia, elessero Opoin^rco a supremo duce, e continuata 
avendo la guerra'per alcuni anni con prospero successo, fu- 
rono finalmente debellati da Filippo. .V. Diop., XVI, p.. .522- 
527; JusfiN., VII, 1, 2.' ^ * v ' : \ ' 

^ |138) Chiamato^: I Messènii C gii' Arcadi, oppressi' da’Làce-s 


/ 
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demoni, chiamarono Filippo nel Peloponneso, non per rice- 
vere nelle loro città presidii macedonici, ma per rivendicare 

là propria libertà, siccome leggersi nel nostro, XVÌI, 14. 

/ 

(139) Spesso invocato. Conobbe molto bene lo Schweigh. , 

che e òvoaa^oaevc; hon sono la stessa cosa, e che il se- ' ' 

” condo di questi participii ha maggior forza del primo, segna- 
tamente perchè gli precede ttcUocxi? (spesso). Volle adunque in- 
dicar Polibio , tanto essere stato il desiderio degli alleati di , 
far. entrare Filippo con un esercito nel Peloponneso, che 
non solo il chiamarono, ma più e più fiate lo stimolarono a 
. questa spedizione. Il Casaub. con molta fedeltà éd espres- 
sione tradusse ac numine ipsius saepe invocato, non altrimenti 
che si fa ad un nume, che istantemente si supplica 4i qualche 
/avere. 

» * * , * * 

(140) De' Lacedemoni. Toótwv è nel testo , al qual pronome i 
traduttori latini con giudizioso divisamenta sostituiron il nome • 
stesso, per iscansar confusione. 

4 • - . 

(141) Quelli e questi. « Quelli sono i confinanti , cioè gli 
Argivi e gli altri nominati nel cap. 28: questi sono i Lacede- 
moni, di cui Licisco parla in terza persona, volgendo il di- 
scorso a Clenea». Schweigh. 

0 

. (142) Presiedendo allo spettacolo. Lo Schweigh. osservando 
qui a*]^o)VG6ouvT8; costruito coll’accusativo, tcO; /AO nvatou? xaì tgÙ; 
TouTwv 7rp&7ovou?,’.torse questo verbo dal suo primitivo senso, ch’è 
quello da noi espresso, ed il fece significar, inter se commit- 
tere (eccitar fra di loro alla tenzone), così traducendo il pre- 
sente passo, modo Athenienses, modo Thebanos cum horum 
majoribus committendo, et ad bellum mutuum incitando^ Io 
pertanto riflettendo airinutile ripetizione che da sitratta ver- 
sione emerge, allo stiracchiamento con cui fassi equivalere 
dt-j'wvc6£T£w a Iv à*^(óvi TiOc'vai, ed alfarbitrio col quale riducpnsi a 
sinonimi à-^tovcOsTeiv e ^ia'ywvoèmiv usato dal nostro (XXVI, 7) in 
senso di suscitar guerra;" queste cose, dissi, riflettendo, ho 
' preferita la traduzione del Casaubòno; ipsi interim ceu quidam 
ludorum praesides hoc spectaculo fruente^ \ 

(143) I successori di lui. tìenea. aveva nella sua dicerìa fra 
i successori d’Alessandro nominati Gassaudro e Dèmetrio (Po- 

Voi. IV, -P 0 // 6/0 IO 
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liorcete), i quali Torator acamano sorpassa, arrestandosi sol- 
tanto sopra Antigono Gonata, come quello che TEtolo avea 
delia più grave colpa accusato, rinfacciandogli la meditata di- 
visione della nazione achea.- • . ' 

(144) Dappoiché, ecc. Vedi II, 43, 45. 

(145) Il tempio di Nettuno'. Di questo fa menzione Pausania, 
III, 14, 25.. 

* • • • ■ • » 

(146) E quello di Diana, V. Polib., IV, 18. 

• . ' ' ' y 

(147) Farico è Policrito. Di costoro e delle loro empie azioni 
^.qui accennate non trovo memoria presso nessun altro autore. 

■ (148) Lattabo e Nicostrato. V. Poub., IV, 3. 

“ ^ ^ » - 

(149) Il maggior, tempo della vita. Tév TcXeiw toD. ptcu 
scrisse il nostro, e lo Schweigh. tradusse omne paene aevum, 
sostenendo nel lessico polibiano, che in questo luogo non 
■ significa precisamente la vita di singole persone, ma in gene- 
rale /a ‘ uffa umana, il tempo che dura la vita. Ma raggiunta di 
TÒv xpov&v rende' superflua colai distinzione, ed anche nel lib. V, 
33, non era possibile che nascesse equivoco sul senso che 
doveasi colà attribuire a siffatto vocabolo; xaràTov non po- 
tendo significar altro, se non se nel corso della vita, conforme' 
noi Tabbiamo voltato, scostandoci dal Casaub., che capriccio- 
samente ir rendette per in extrema vitae tandem -, e dallo- 

Schweigh. che lo saltò a piè pari. 

0 , • . 

. ' • • * » 

‘ (150) Tolemeo soprannomato Cerauno. I Galli condotti da 
Belgio, ò Bolgio (conforme l’appella Pausania), aveano per . 
ambasciadori fatta propor la pace al qui inentovatò re di Ma- 
cedonia, ove comprar la volesse coll’oro. Questi, credendo 
ch’essi per timore gliela offerissero, non accettò la proposta, 
ma fu disfatto ed ucciso.. Brenne, sentita la vittoria di Belgio, 
entrò nella Grecia con un numeroso esercito, e poich’ebbe 
sconfitto Sostene, che colle forze de’ Macedoni l’aveva attac- 
• cato, perì nelle vicinanze del tempio di Delfo colla maggior 
parte de’ suoi perduti dietro al vino ed alla preda, ed improv- 
. visamente assaltati da’nemici ch’ebbero il tempo di rinforzarsi. 

V, JrsTiN., XXIV, h, 7; Pausan., X, 19, 
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. (151) Costoro '. (( Cioè gli Etoli. Rivolge Toratore il discorso 
dagli Etoli a’ Lacedemoni, e poscia di bel nuovo da questi a 

■ quelli, conforme suol farsi nelle accusazioni ». Reiske. 

(152) Dio e Dodona. V.. Polir., IV, 62.'. ’ 

(153) Riferiti vengony ecc. In lutti i libri legge vasi cO toì? 
àpxouat (non a coloro, che incominciano), locchè essendo af- 
fatto contrario al buon senso, fecero egregiamente l’Orsini ed 
il Casaub. a cassare la particella negativa. 

X 

(154) Ancone.. L’ultimo di questo nome, il quale, fatta al- 
leanza cogli Achei, invase la Laconia ed entrò in Sparta, sic- 
come narra il nostro nel lib. IL Vedi sopra i capitoli 29 e 31. 

(ì5o) Iscritti, Quando due o più nazioni greche stringean 
insieme amicizia, incidevan esse le condizioni di questa sopra 
una colonna, che piantavano ne’ respettivi confini, con molta 
solennità consecrandola,, affinchè. più inviolabile fosse il trat- 
tato. Gli accordi privati che comunemente tendevano a fini 
poco legittimi, siccome sembra che -fossero quelli che i La- 
cedemoni fermati aveano cogli Etoli, non , sanzionavansi con 
siffatta pubblicità. , * 

(156) E non già a’ benefattori. Kal -toì; : Queste 

parole non erano bel testo, ma vi furono supposte dal Ca- 
saubono nella traduzione, e supplite dal Reiske.. Lo Sclnveigh. 
crede che si possano sottinlenderc, ma in tal caso ne dovrebbe 
esser qualche indizio nella parte del periodo ch’è rimasta, per 
esempio, aU’^ tò p.èv toT; 91 X 0 K; . dovrebbe andar dietro l’av- 
verbio p.ovov, agli amici soli. Se non che.il y.ky rende più .ve- 
risimile che nel secondo membro deU’antitesi si leggesse w’ 

■ S'g T. e. in luògo di xaì où. . ' , • 

- ' ■ ' . ■ ■ 

(157) Schizzinoso. liapà toT; 9 iXoTtpATepcv ^iotxetp.£voi;, che alla 
lettera suona-: da chi ha Vanimo più disposto al sentimento 

. deir onore. Si quis severiór qdest censor ne fece lo Schweigh. , 
ed il Reiske diffinì cotale persona : chi si reca a nausea una 
stentata, meschina e minuziosa diligenza nel dimostrare, 0 '^ 
eziandio un soverchio vantarsi, per affettazióne illiberale. 

j 

/ • . ♦ . 

(158) Punto principale. Questo è ciè che Clenea comprese 
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nella sua recapilolazione (cc. 31, 32); Vale a dire, i doveri 
ed i'patti che stfirigevano gli Eloli co’ Lacedemoni, e che 
formavano lo scopo a cui tendeva il suo ragionamento.- 

V ■ 

(159) Cleonico. « Costui è Io stesso Cléonico da Naupatto, 
il quale fu dòpo, la guerra sociale adoperato , affine di con- 
.cìliar la pace fra gli Etoli e Filippo unito agli Achei ». Reiske. 

Vedi il nostro, V, 102. . - 

< * * ‘ * 

■* ^ • 

(160) Barbari, Cioè i Romani. Vedi V, 104. 

1 \ s 

(161) Alla vostra schiatta appartenenti, ’Oac^uAci:. .\bbiam 

già fatto conoscere nella nota 26 al lib. I , la dilferenza che 
presso i Greci correva tra <pOXcv é é'òvo;^ chiamando essi col 
primo di questi nomi un popolo diverso da tutti gli altri per 
costunii e per favella, e col secondò un popolo che ha bensì 
governo proprio, ma lingua e usanze comuni con altri. Nel 
luogo citato denominammo quello questo nazione.; ma 

qùi ci è sembrata più espressiva la. voce schiatta, che dà 
l’idea d’una derivazione di proprio genere, il carattere d’un 
tal popolo consistendo appunto nella particolarità della sua’ 
origine. - '' . . ' 

N ^ t 

(162) Tiransi addosso. Là stessa metafora abbiam veduto usar 
Agelao nel consiglio tenutosi a Panormo nel Peloponneso pella 
•pace della Grecia con Filippo e co’ deputali degli Achei(V, 104). ' 
Ma sino dal prime momento erano gli Eloli poco contenti di 
siffatto accordo che toglieva doro l’opportunità d’arricchirsi 
colle prede (ivi, 107); -onde non cessarono di rimestare finché . 
trassero i Romani nella Grecia ; locchè accadde Tanno di 
R. 542, cioè pinque anni dopo conclusa la pace'(Liv.‘, XXVI,* 
24). Essendo essi pertanto , a malgrado degli aiuti romani , 
due anni appresso stati replicata mente battuti da Filippo (Liv., 
XXVII, 30), ingegnaronsi lo stesso anno di attirare nella loro 
società la potente nazione de’ Lacedemoni. Che cosa abbiano 
dà questi conseguito noLdice nò Polibio, nè Livio; tuttavia 
egli; è da credersi che nulla ottenessero, dappoiché non com- 
^pariscon i Lacedemoni nella rotta che Tanno 546 toccarono 
gli Eloli uniti colle forze d’Attalo'e de’ Romani nello stretto 
delle Termopile (Liv., XXVlll, 7)'; e pella stessa cagione è da 
supporsi che gli Spartani neppure co’ Macedoni si collegas- 
sera, ma si stessero di mezzo. ' ' 
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(163) Serse. Ùn poco diversamente racconta' la faccenda 
Erodoto (VII, 133], . secondo il quale. Serse non mandò amba- 
sciadori a’ Lacedemoni, perciocché quelli che Dario innanzi 
a lui avea loro mandati, erano stati trattati nel modo che qui 
narrasi. 

» . • . • . * * 
a • 

(164) ha richiesta: Tòt, xj-à tyiv sTra-^-^sXiav. Il qual sostantivo 
greco significa generalmente un annunzio per via- d’am- 
basciata, e- particolarmente un annunzio di cosa accaduta o 
di cosa da farsi, una intimazione, siccome fu appunto la do-' 
manda degli ambasciadòri di Serse. 

* ' * 

, (165) L'eonidaf Fj noto il tratto sommamente eroico de’ tre- 
cento Spartani condotti da Leonida, i quali, occupato avendo, 
nella guerra di Serse le strette delle Termopile^ lasciaronsi 
tutti uccidere, anziché ceder il passo all’esercito pérsiano che 
per quelle iniloltravasi. V, Erodoto, VII, 220 esegg.; Strab., 
IX, p. 429; Plutarc., Parallel,,^^. 306; Corn. NKP.jTenwsL, 
p. 3; JusTiN., Il, 11. — Erano stati a quel difficile. varco 
mandati gli uomini’ più scelti della maggior parte delle città 
greche ; ma gli Spartani soli, dileguatisi gli altri,' osarono di 
resistere alla smisurata piena de’ nemici. ' 

(166) Cosa degna, ecc. Esclamazione ironica , siccome ha 
bene osservato il Reiske, il qualé convertì l’s^ov (v’è lecito, 
vi. sta ben.e) del lesto in à^i&v comechè, per quantO'‘a me 
sembra, lasciando Tantica lezione non perirebbe il raptteggio. 

(167) Pilo -- Clitore — Cineta: Vedi JV, 16 e seg. ; IV, 27. 

(168) Eniada e Naso. Della prima di queste città, situata alla 
foce dell’Acheloo, hà parlato il nòstro nel lib. IV, 65. La se- 
conda chiamata così da Livio (XXVI, 24), e da Polibio Mao; 
(Neso) , isola , non trovo presso nessun geografo'; quindi è 
probabile che fosse un luogo di poco conto. Del resto furono, 
secondò Livio (loco cit.) , i Romani che presero le anzidelte 
città, e da essi le ebbero gli Etoli in vigore del trattato di 
alleanza che assicurava loro rAcarnania., 

■ ’ ~ ' ■ 

(169) Anticirra. Città della Focide nel golfo di Corinto, bat- 
tuta per terra dagli Etoli e per mare dal console Levino^ poi-, 
chè s’arrese, fu consegnata agli Etoli, ed i Romani si tolsero 
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il bottino che vi fecero. Plinio (XXV, 5) ed A. Gellio (XVll, 15) 
la vogliono isola. Trovasi scritto Anttcirra, ed Anticira (’Avtì- 
)«fpa, ’AvTixupa, Anlicirrha , Anticyra); ma miglior è, per 
quanto io credo, la prima scrittura, perciocché le derivava il 
nome dall’esser situata di rincontro a Cirra, altra città focese 
nel medesimo golfo. — Quantunque di due Anticirre parlino 
tutti gli autori, runa nella Focide, l’altra nella Tessaglia sul 
golfo Maliaco, potrebbe nascer il sospetto che una terza ve ne 
fosse nella Loci'ide degli Ozolii; dappoiché Livio (loco cil.) e 
Strabene (IX, p. 434) pongono una città di questo nome presso i 
Locri occidentali. Ma forse era des^a soltanto una colonia di co- 
storo, o reggevasi eoo èssi a comune; siccome vedemmo deHe 
città etolicbe in mezzo al Peloponneso (Vedi 11. 46, ed ivi la 
nota 158). — L’efiìcacia dell’elleboro, che cresceva ne’ suoi 
dintorni, nella maninconia, neU'epiiessia e nella podagra, pro- 
cedeva, a detta di Plinio (XXll , 25), dal frammischiarvi che 
faceano i semi amari e purganti del sesamoide che colà rac- 
coglievasi; pianta ch’era ignota al Mattioli (in Dioscorid., 1. IV, 
cap. 16, nella nota 7), e della quale non trovo traccia ne’ bo- 
tanici moderni. 

(170) Ed i fanciulli. Livio (XXVI , 24) riferisce , che fra le 
condizioni d’ amicizia e d’alleanza che strinsero l Romani cogli 
Etoli fu questa, che gli Eloli delle città che si prenderebbono 
avessero il suolo, i tetti e le mura colla campagna, tutto il 
resto fosse preda del popolo rumano. 

(171) Per elezione. « Cioè a bello studio e con deliberazione, 
non sforzatamente, siccome fatto avean i Tebani ». Reiske. 

(172) La decima. Scrive Erodoto (VII, 132) come i Greci 
che presero le armi contro i Barbari giurarono: che coloro 
fra i Greci i quali s’arrenderebbono a’ Persiani senza esservi 
costretti, allorquando i loro affari fossero per essere in buono 
stato, sarebbono condannali a dare al Dio di Delfo la decima 
parte delle loro sostanze [a). ' 

(a) Toutou? S'exaTeOoat tù vt AsXcoìoi Oew, sono le parole d’Erodoto, che 
Lorenzo Valla tradusse: se Deo qui Delphis est devoturos, quasiché le persona 
e non le sostanze avessero ad esser consecratc al Nume.. Ma Enrico Stefano con 
ragione, secondochè a me sembra, rigettò questa versione, e vi sostitui la se- 
guente: Hos ad solvendam Deo decirnam ndigere. Infatti è S'zxxTzusiv, 

giusta Esichio, quanto JixotTrry tu7iTpàrreo9at,n'«c«o(ereladecttno,ese6bene, 
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(173) Male pratiche. Kou«irp*f[«<rivTi è nel lesto, propria- 
mente raffinatezza, eccellenza nel mal oprare, siccome tutti 
i sostantivi astratti che hanno la desinenza in e<r^ denotano 
un certo grado di perfezione in alcuna qualità dell’animo. 
Vedi la nota 216 al lib. V. Malamente tradusse lo Schweigh., 
e non espresse cotesto eccesso di malizia, lo pure non sono 
contento della mia versione, ed amerei d’aver scritto perfido 
ingegno, consumata scelleratezza. • 

(174) Che siffatto costume. Il Reiske riferisce questo pic- 
ciolo frammento al cap. 23, dove il nostro parla degli Ate- 
niesi , ma colà non trovasi accennalo nessun costume parti- 
colare di questa nazione. Più verisiinil è l’opinione dello ' 

- Schweigh., ch’esso appartenga alla relazione deU’ambasceria 
che gli Ateniesi fecero due anni appresso, affine di riconci- 
liare fra di loro Filippo e gli Etoli. Meno mi piace l’altra con- 
' gettura dello Schweigh., che in quel concilio de’ Lacedemoni, 
dove recitate furono le testé addotte orazioni, intervenissero 
-ambasciadori ateniesi con incumbcnze tendenti al comun 
bene dei Greci. 

(175) La buona volontà , ecc. Questo brano, ove si riguardi 
al suo contenuto, non istà male appiccato alla flne dell’ura- 
zione di Licisco, quale lo danno tutti i codici, dall’Urbinate 
in fuori. Se non che il PouXevTai (vogliono) in terza persona 
del plurale , dovendo riferirsi a’ Lacedemoni cui è diretto il 
discorso, forma una discordanza contrària a 'questa supposi-, 
zione. Ma quand’anche, secondochè vorrebbe lo Schweigh., 
il testé mentovato .verbo si rapportasse a’ Macedoni, gl’in- 
fliiiti isapi'xKjftai (prestare servigi) «vcd^eXT wttltv (render 
inutile) fanno chiaramente conoscere che tutte queste parole 
citate sono dall’autore in terza persona, ma non direttamente 
pronunziale dall’oratore. Del resto, io non presumo di deci- , 
dere se, conforme crede io .Schweigh., questo frammento ap- 
partenesse ad una orazione degli Acarnani a Filippo, per via 
della quale gli appalesarono il pericolo in che trovavansi gli 
atfari, ed il distolsero dalla guerra che nvca per mani (Liv. , 

a detta dello stesso lessicografo, è questo veibo ancora sinonimo di dcpxTiueiV, 
cLe significa, dedicare vergini drU'rtà di circa dicci anni a Diana in memoria 
dell’orsa (òpxT^f) uccisa, tuttavia al Dio dì Delfo non consecravosi che la roba 
o il suo valore,. siccome fece Agesilao nella spedizione di Sardi, V. Xenuuu., 
djrsil.,!, 
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XXVI, 25); ovveramente se; com^è parere' del Reiske, esso 
fosse parte deirorazione di Cìenea , o di qualche alirp che 
difendeva il partito degli Etoli ; - confutando l’orazione, del- 
' l’Acarnano. ' * 


(176) Opportunamente. Il testo ha (rjii.<pojp<oi; il di cui senso 
. comune è utilmente ^ con vantaggio; ma ciò che viene (oslo 
appresso esclude cotesto significato , e costringe a dare al 
mentovato vocabolo.il ben raro, siccome lo qualifica il Reiske, 
che cogrinterpetri latini abbiam ricevuto. . . 


- (177) iVon colle parole-, ma eziandio co' fatti. Una deformo 
' ' tautologia presentavano qui tutti i codici, ne’ quali leggevasi 

Tot; xac rei; ’ Sentirono questa incongruenzci 

già lo Scaligero ed il Casaub. ,• il primo de^’ quali sostituì 
pTfiàadi a ‘Trpa-^u.aoi, ma il secondo più avvicinossi alle^ tracce 
della scrittura apponendo ypdy.y.ct.m , scritta' del trattato al 
margine dell’edizione Basileana, dopo aver ricevuta nel testo 
remendaziorie dello Scaligero. - ' • ' ' 

(178) Gli Acarnani. Narra Livio (XXVI, 25), che costoro in 

tal òccasione, mandarono le mogli , i figli ed i vecchi-oUre 

sessanl’anni in Epiro, e tutti gli altri da’ quindici a!sessanta- 

giurarono di non ritornare se non se vincitori. 

• ^ ^ 

(179) Delia cifià. « Che trattisi d’Echino, città della Tessa- 
,glia, è chiaro per quanto dice il nostro verso la fine, di questo 

• capitolo, dov’egli né descrive la situazione, Ch’essa. poi fosse . 
allora in potere degli Etoli, o al certo cogli Etoli collegata, 

. sicbmprendé cjosi dal capo 42 di questo libro, come da XVII," 
’3 e da XVIII, 21 )>. Schweighaeuser. 

• < - , • . .i '/ 

(180) Testuggini per rienipier fossi. XeX<óva; 1^ appella 

. il nostro, perciocché sotto d’esse riparavansi gli. operai che 

colmavano i fossi con terriccio , il qual lavoro esprimesi-pel - 
verbo xow. Testudines aggestìtias ìi chiama Lipsie {Poliorcet. , I, 

• dial. 8) con poca chiarezza; meglio Vitruvio .(X, 20) testudines 
ad congestionem fossarum; \o Schweigh., che noi abbiam se- 
guito, t. fossis CQmplendis, seb.bene, X, 31, egli si valga della 
denominazione ideata dal Lipsie, La testuggine aequandi loci 
caus,<{a adoperata da Cesare (BeL cw., II, 2) nella oppugnazione 
di Marsiglia non sembra essere stata diversa dalla présente. 
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■ (181) Portico. Vedi la nota 156 del libro I . dove ho deno- 
minato i portici gallerie, conformandomi all’uso della milizia 
moderna. , ' 

(182) Far progredire le basi, cioè^delle torri, che in greco 
han il nome proprio d’è(r/,api*, ed erano grossi tavolati che 
moveansi sopra ruote, per cui agevolavasi il movimento di 
tutta la macchina verso la parte dove maggiore n’era il 
bisogno. 

(1^) Sessanta libbre. Tv.X 9 mt 7 .ìoì, del peso d'un talento , il 
quale, secondo i calcoli dell’ab. Barthélemy [Voy. da jeune 
Anach., t. VII, tav. 12), è eguale a 51 libbra e 6 once di Francia, 
peso di marca. 1 Romani le chiamavano ballisias centenarias, 
perciocché il talento pesava conto, anzi centoventi delle, loro 
libbre. V. Lips., Puliorcet., HI, 3^ 

(184) Echino, (k ’Ey.i'msT; (gli Echinei) scrisse Polibio da 
’E/.ivaiEÙ;, che Secondo Stef. Biz. formato è da ’F-x'vaìo?, vero 
gentilizio d’ "h'./noi. Ciò non avendo considerato il Reiske dubitò 
secotestorgentiliziosi faccia dalla città di Tessaglia cosi nomata, 
anziché dalle isole Ec/upe o Echinadieho sono presso l’Etolia, 
da’ quali, conforme leggesi in Stefano, cavasi ’Ex,ivaIc; ed 'Kyy 
va^c’j;, e non altrimenti Exivaicli;. Del resto, v’avea eziandio in 
Acarnania, se crediam a Stefano ed a Plinio (IV, 2), una città 
di questo nome; ma Strabono (IX, p. 433/ e Tolemeo (III, 13) 
non rammentano che la tessalica-. 

(185) Publio Sulpicio Gallo. « Questi essendo stato console 
l’anno di R. 543, fu verso la fine dell’anno mandalo in Ma- 
cedonia a successore di Levino (V. Livio , XXVI, 22). Allo 
stesso fu pel seguente anno prolungalo l’impero con questa 
condizione, che licenziato fosse lutto l’esercito, da’ socii na- 
vali in fuori (Livio, XXVI, 28). Gli Eloli pertanto , conforme 
dice Polibio in questo frammento, accostaronsi ad Echino 
coU’esereito di terra, e Publio colla sua armata per costringer 
Filippo a desistere dalla oppugnazione; ma a nessuno di loro 
riuscì di liberare la città t. Schweigh. 

(186) Il fiume Eufrate.' Xìì\ìoco Magno, poich’ebbe debellati 
Melone ed Acheo, siccome vedemmo nel lib. Vdi queste storie, 
volsel’animo ad assoggettar i satrapi dell’.Vsia supcriore, che 
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incoraggiati dà quella ribellione rinunziala gli aveauo l’ub- 
bidienza. A costoro appartenevan i sàtrapi deU’Armenia, e 
già nel libro antecedente, cap. 25, riscontrammo Serse, re- 
golo d’Armosata neU’Armenia superiore, arrendersi ad An- 
tioco che assediava la sua capitale. Quindi è probabile , che 
dalla narrazione di questi falli prendesse Polibio occasionè 
di descriver il corso e le particolarità deirEufrate, cdie sca- 
turisce in quel paese, ed io non sono punto contrario all’opi- 
nione del Reiske che' questo frammento unito vada al suhi- 
mentovato del lib. Vili, nè credo collo Schweigh. che il nostro 
.qui narrasse gesle posteriori di parecchi anni , non essendo 
ragionevole il supporre che tanto tempo consumasse Antioco 
in una sola provincia, che abbandonala dall’appoggio della 
ribellione abbisognava della sola sua presenza per rientrar in 
dovere. , ■ 

(187) E pe luoghi che vengon appresso. I paesi per cui scorre 
l’Eufrate, innanzi di giugner a Babilonia, sono, a levante la 
Mesopotamia, a ponente la Siria, e dopo questa di rincontro 
alla provincia di Babilonia l’Arabia deserta, che, se non m’in- 
ganno, è qui accennata da Polibio. 

(188) È voce. Parla Polibio di questa terminazione dell’Eu- 
frate come di cosa incerta. Diffalti non è già nel mar Rosso 
ch’esso mette foce , sibbene nel golfo Persico con due o tre 
bocche. I fossi che anticamente gli davano comunicazione 
col mar Rosso pare che, più non esistano. Vedi Cluver. , 
Introd. in univ. geogr., lib. V, 1, 23 ; Pinkerton, Geogr. univ., 
voi. V, p. 46; Polir., V, 51, e colà la nota 143. 

(189) Al sorger delle canicole. « La stessa cosa , abbastanza 
comune, avea Polibio riferita del fiume Po, li, 16 ». Schweigh. 

(190) Pelle irrigazioni. Qui, al parere dello Schweigh., Po- 
libio usò il vocabolo (ppe*TOTwavic citalo da Esichio e da lui 
definito semplicemente : Spiava Tivà, certe macchine. Le quali 
macchine , crede l’anzidetto commentatore, che servissero 
pelle irrigazioni delle campagne vicine all’Eufratè, e fos- 
sero .simili al jtflXtóvtwv che riscontrasi in Erodoto, I, 193; 
VI, 119, e con cui gli Assirii atlignevaii l’acqua pelle irriga- 
zioni da’ canali in che era diviso l Eufrate ; vocabolo che il 
eh. Mustoxidi rende per mazzacavallo, spiegalo dalla Crusca, 
un legno che bilicalo sopra un altro s'alza e s'abbàssa, e serve 
per attigner acqua da' pozzi: la qual inlerpelrazione sembra 
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giustificata dalla derivazione di Twavcv da Tvrrrw (battere' con 
un legno, o bastone). Se noti* che amò meglio lo Schweigh. 
di' leggere rjp.Travov^ è d’attribuirgli il senso di ruota', quale se- 
condo Vitruvio ed Ulpiano .usavano gli antichi per alzar pie- 
' tre, acqu.y od altri oggetti, spingendole co’ piedi. Ma, o l’uno 
o raltro di questi significati si ammetta, che cosa ci hanno 
che fare i pozzi, indicati chiaramente dalla prima parte (opearo 
da della parola che prendiamo ad esaminaieV E quan- 
d’anche a’ tempi del nostro Autore meno rozzo fosse il mec- 
canismo per trar acqua dairEufrate , che noi fu heU’etk di 
Erodoto , e che a’ mazzacavalli si fossero sostituite le ruote, 
della specie di quelle che servon allo stesso uso ne’, maggiori 
fiumi d’Italia, segnatamente nell’Adige e nel Po ; egli non^è 
ancor provato che i Greci intendessero per ruu-rava siffatte 
ruote, quando gli esempli che' se ne adducono, e cui possono 
aggiugnersi altri due tolti da Lucrezio,' lib. IV, v.‘903, e da 
Plinio, XVIII , 32., non rinvengonsi che presso autori'latini.. 
Il perchè io stimo, che lasciando a TUTravbv il senso incontesta- 
bile di bastone', kgno, e considerando cppsap sinònimo dixà/.)co«. 
pozza,' fossa ripiena d'acqua stagnante (V. Esichio alla voce 
9P=ap) ; cppeaTOTuravov verrebbe a denotare uno strumento, quali 
sono le nostré trombe, con cui si vuotan i bastimenti e le 
buche dall’acqua che vi stagna. Allora npn sarebbe yertsimile, 
che Polibio parlato avesse di coteste macchine in occasione 
delle irrigazioni dell’Eufrate. ’ " ‘ 

(191) Il trasporto, ecc. Qui sembrami che lo Schweigh. preso 
abbia un solenne abbagliò. Scrisse Polibio ffuypaivei'Yi'Yveo^aiTtiv 
T. X., è quantunque il mèntovato interpetre abbia 
tradotte queste parole nella sentenza che noi le esponemmo, 
dic’egli nelle note: Ita hoc dictum est, lanquam id /ieri so-- 
leret. Ma riflettendo al xarot'Yop.wv jxev ovtwv tò)^ irXbiwv (essendo 
le navi, molto cariche) che tosto segue,' credette che in 
questo luogo trattasse il nostro di qualche spedizione d’An- 
tioco pell’Eufrate a seconda del fiume; onde il ou^awei, '^y»e6ai 
verrebbe a significar, egli Avvenne , ed il tote, allora, da noi 
renduto cotale stagione, sarebbe relativo a quell’ avveni- 
mento, e non allo spuntar delle canicole. Ma in primo luogo 
è il verbo au{i.paiv£iv e dal nostro e da altri innumerevoli voltò 
adoperato per mero riempitivo, che si aggiugne ad altro verbo 
per vezzo di lingua, senza che abbia il senso di solere, esser 
. solito. Posciai è del tutto ipotetica e non punto necessaria pella- 
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intelligenza del testo e pella concordanza de’ vocaboli la spe- 
dizione d’Antioco supposta dallo Schweigli. ; e ben naturale 
è Iq conseguenza che, facendosi la diminuzione del fiume ad 
uopo delle irrigazioni nella stagione appunto in, cui esso ha 
la maggior piena, il trasporlo delle barche molto cariche per 
il medesimo debba allor esser lento. 

(192) / Homrtni, edc. « Sembra questo frfimmento appar- 
tener alla legazione che , per relazione di Livio (XXVII , 4) , 
Marco Alilio e Manlio Acilio eseguirono presso Tolemeo Filo- 
patore l’anno di Roma 543 ». Reiske. 

(193) Lo staio siciliano. Sul ragguaglio di 5,400 lire tornesi 
per talento, equivalgono 19 dramme a 1. t. 17. 21. Quindi 
essendo lo staio siciliano due terzi dello staio veneto (V. l’an 
notazione 46 al lib. II), veniva quest’ ultimo a pagarsi 1. 1. 25 1('2, 
prezzo al certo esorbitante , massimamente per quei tempi. 
Valevansi i Romani pel frumento della misura siciliana, per^ 
ciocché la Sicilia era considerata il granaio dell’Italia. 

(194) Àrsinoe. « Fra le molte città di questo nome, quella 
che Stef. Biz. pone nell’ottavo luogo è, a detta sua, l’etolica. 
Negli estratti Valesiani (XXX, 14) è dessa chiamata Arsinoia. 
Forse narrò Polibio in questo libro' nono le stragi che mena- 
rono gli Etoli presso, Arsinoe, delle quali fa egli poscia men- 
zione di passaggio al luogo citato », Schweighaeuser. 

[\9ò) Àtella. Espugnata che fu Capua, s’arresero a’ Romani 
Atella e Calazia, conforme narra Libio, XXVI, 16. 

(196) Forurmo. Suppone lo Schweigh. che Polibio ram- 
mentata abbia questa città in occasiona della guerra che , 
giusta Liv., XXVI, 25, Filippo mosse a’ Traci in sull’incomin- 
ciare dell’anno di Roma 544. — Qui aggiugne lo stesso 
Schweigh. in una nota appiè del testo la città di Suvfa, Sinia, 
omessa dagli aliri editori di Polibio, della quale dice Stefano 
che apparteneva alla Tessaglia, citando il nono libro del no- 
stro Autore. V’avea presso di lei una palude dello stesso nome, 
che appellavasi ancora Bebeide , e voglion alcuni che Tanzi- 
detta città fosse cosi chiamata, perciocché era comune 
jtóivTi alla Tessaglia ed alla Beozia. Vedi lo scoliaste d’Apol- 
lonio Rodio al lib. I, v. 68. . . 

fine DEtLE ANNOTAZIONI AGLI AVANZI DEL LIBRO lY. 
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Taranto ripreso da Fabio. . 

• _ -.r- . . ^ ^ 

Costa deiritalia inferiore senza porti — Porto di Taranto — Suoi comodi 

— Opulenza di Taranto — Fabio batte Taranto (g 1.) 

, ^ • 

Scipione mandata in Jspa^na. 

Ingegno di Scipione — Scipione, non solo felice, ma prudente ancora — 
Egual condotta di Scipione e di Licurgo (g li.) — Racconto di Lelio 
intorno a Scipione — Scipione salva il padre (g III.) — Chiede l’edilità 
col fratello —r Finge un sogno . presso la madre (g IV.) — . Amendué i. 
fratelli sono creati edili — Scipione ha fama di parlare cogli Dei 
È dolce — sagace ed industrioso (g V.) — Aringa In Ispagna i spldati 

— M., Silano collega di Scipione — Scipione divisa d’oppugnare Car- 
tagine Nuova (g VI.) — Consiglio prudente di Scipione — Tre capitani 

' de’ Cartaginesi (g VII.) — Comodi di Cartagine Nuova (g Vili.) — Pru- 
denza di Scipione, male attribuita alla, fortuna — Lettera di Scipione a 
Filippo ^'Scipione s’incammina verso Cartagine Nuova (g IX.) — Situa- 
zione di Cartagine Nuova — Alete ritrovatore delle' miniere'' d’argento 
(g X.) — Accampamento di Scipione presso a Cartagine Nuova — 
Circonferenza della città — Scipione aringa j soldati (g XI.) — Carta- 
gine Nuova battuta per terra e per mare (g XII-XIII.) — Espugnata 
(g XIV.) — Costume crudele de’ Romani neU’espugnazione d’una città 

— Sacxbeggio (g XV.) — La preda è egualmente divisa (g XVI.) — 
Scipione ha cura de’ prigioni — Navi prese (g XVIÌ.) — Magone e se- 
natori presi — Statichi — Moglie di Mandonió ed. altre prigioniere' 
(g XVIII.) — Danaro preso — Continenza di Scipione — Scipione manda 
Lelio a Roma (g XIX.) — Eserciziil militari — Ferve il lavoro nelle 
officine degli artigiani — Detto di Senofonte — Scipione ritorna a Tar- 
ragona (g XX.) -v- Esercizio di cavalleria — (g XXL) — il capitano 

• dell’esercito debb’essere dappertutto presente — Detto di Demetrio • 
Falereo (g XXII.) 
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' Affari della Grecia. 

Frammento d’orazione coiitra i Romani (g XXIIl.) — Eurileonte pretore 
degli Achei — Ingegno e . massime di Filopemene — Tre libri di Polibio 
intorno a Filopemene (g XXIV.) — Filopemene è instruito da Oleandro 

— Convive con Ecdemo e Demofano — É valoroso è moderato — 

Creato generale della cavalleria (g XXV.) — Giuochi Nemei — Filippo 
dassi in Argo alle più vituperose lascivie — Innoltratosd negli anni di- 
venta vizioso (g XXVI.) ^ . 

Affari (TAntioco. 

Eccellenza della Media — È abbondevole di cavalli — Ecbatana — Ma- 
gnificenza della reggia d’Ecbatana — Tempio d’Anea (g XXVII.) — 

. Antioco va contro Arsace per il deserto — Legge de’ Persiani circa gli 
acquedotti — Arsace guasta i pozzi — Antioco viene alle Centoporte 
(g XXVIII.) — Proseguisce verso l’ircania (g XXIX-XXX.) — Passa 
il monte Labo — Discende nell'Ircania — Tambrace città — Siringe 
capitale dell’lrcania ■— É presa da Antioco (g XXXI.) - ' 

Guerra d’ Annibàie ... 

I Consoli sono tratti in un agguato — Cade Marcello per sua imprudenza — 

‘ Le pròve sono da farsi con gente vile (g XXXII.) — Prudenza d' Anni- 
baie (g XXXIll.) - 

' ^ Scipione in lepagna. 

Edecone s’arrende a’ Romani (g XXXIV.) — Indibile e Mandojiio abban- 
donano i Cartaginesi (g XXXV.)— É più difficile far buon uso della vit- 
toria, che vincere — Co’ medesimi ordini hanno gTimperii ad acquistarsi 
ed a conservarsi (g XXXVI.) — Asdrubale aspetta Scipione — Lelio ri- 
torna da Roma — IndMe s’unisce a Scipione (gXXXVlI.) — Scipione è 
salutato re — Asdrubale a Becula — .Arriva Scipione (g XXXVllI.) — 
Ed attacca Asdrubale — Fugge Asdrubale verso i Pirenei Scipione 
vincitore (g XXXIX.) — Ricusa il titolo di re — Magnanimità di Sci- 

, pione — Ritorno di Scipione a Tarragona (g XL.) . 

» 

Affari della Grecia. 

Gli Achei ed altri popoli chieggono da Filippo soccorso contra gli Etoli, 
i Romani ed Aitalo — L'uomo valoroso si conosce ne’ pericoli (g XLI.) 

— Filippo protegge tutti gli alleati — Eniani — Tiseo monte (g XLll.) 
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— Uso de’ segni per mezzo di fiaccole accese — Maniera semplice degli 

antichi poco utile (§ XLIII.) — Libri strategici di Enéa — Suo metodo 

. di far segnali colle faci (g XLIV.) — Incomodi di questo* metodo — 

Maniera di Cleosseno e.Democlito corretta da’ Polibio (g XLV-XLVI.) 

— La pratica è il miglior maestro — Ha gran forza nel leggere — Fa 

conseguir ogni- più difficil cosa (g XLVII.) •• ’ . ^ 

• * « • ‘ * 

Affari déWAsia. ' , 

•m * $ ^ 

k • 

• • • ' 
Apasiaci — Osso fiume — Cateratta — .11 fiume va sotterra (g XLVIII.) 

~ Tapuria — Arìo fiume, — Batt^lia di^ Antioco presso l’Ario — 

•Valore d’Antioco — 1 Battriani vanno in rotta — Zariaspa città (g XLIX.) 

“ , i ' . . ^ , 

V • • . , ' r ■ 

• * ’ * • . f • 

I. (1) Tutta la costa d’Italia dèlio stretto e da Regio 
sino 'a Taranto pollo spazio d.’ oltre duemila stadii,- è al 
tutto senza porti,, se si eccettui quello di' Taranto, ch’è 
voltato verso il mar di Sicilia, é guarda la Grecia. Ha 
quel tratto popolosissime nazioni barbare é città greche 
molto nobili; che i Bruzii, j Lucani, ed (^) alcune parti 
de’ Daunii, e i (3) Calabri e molti altri abitane quella re- 
gione d’Italia. Occupan altresì cotesta spiaggia le greche 
città di' Regio, . Caulouia, Locri,. Crotòna, Metaponto e 
Turio. Così chi dalla Sicilia o dalla Grecia va ad alcuno 
de’ mentovati luoghi, di necessità afferra nel porto di Ta- 
ranto, e le permute ed i traffichi con tutti gli abitanti di 
quel lato dellTtalià si fanno in quella città. E puossi ar- 
guir deirópportunità di tal sito dalla prosperità dé’ Cro- 
toniati, i quali avendo stazioni navali peìla state soltanto, 
ed una proda assai ristretta, si sono procacciati grandi 
dovizie per nessun’altra via che per la buona loro situar 
zione, la quale pertanto non può punto paragonarsi a’ 
porti ed al sito di Tapantó. È pur in buòna posizione per 
rispetto a’ porti deirAdriatico,* sebbene più ancora il 
fosse in addietro. Imperciocché daL promontorio della 
lapigia sin (4) a Siponto, chiunque da’ lidi opposti faceà 
vela peU’Italia tragittava a Taranto, e servivasi di questa 
città come d’un emporio (5) pe’ commercii e pè’ passaggi, 
la città di Brindisi non essendo per anche fabbricata. 
Laonde Fabio Massimo, reputando di ^ànde importanza 


STORIE 1)1 POLIBIO 


^60 STORIE 1)1 POLIBIO [4. dj //. 545J 

l’impresa di Taranto, lasciata ogni altra cosa, rivolse a 
cfuesta parte tutti i suoi pensieri. (Entr. ani.). 

II. (6) Essendo noi per narrar le geste di Scipione in 
Ispagna, ed in generale tutto ciò ch’egli operò nella sua 
vita, stimammo necessario di richiamar pria l’attenzione 
de’ leggitori alla condotta od all’indole di quest’uomo. 
Imperciocché, siccòmVgli fu quasi il più illustre capitano 
di quanti lo precedettero, cosi tutti' cercano di sapere chi 
egli era, e da qual indole o pratica degli affari (7) egli 
mosse ad eseguir tali e tante azioni. Ma son essi costretti 
a rimanersi meU’ignoranza e nelle false opinioni, -jier- 
ciocchè quelli che scrissero di lui molto deviarono dalla 
verità. Che (8) retto sia pertanto ciò che ora diciarno, ma- 
nifesto rendesi pella nostra narrazione a chi apprezzar 
può le bellissime e audacissime sue azioni. Gli altri tutti 
lo rappresentano come un uomo fortunato, che il pili 
delle volte senza ragione ed a caso conduce a buon fine 
i suoi disegni, credendo essere siffatti uòmini quasiché 
. più divini ed ammirabili di quelli che ogni cosa fanno 
ragionevolniente. Ma non sanno'cssi che delle anzidette 
cose l’una è degna di lode, l’altra rende felice ; e questa 
al volgo eziandio é comune, laddove ciò che merita lode 
proprio è di coloro che hanno senno e prudenza, i quali 
è da credersi che sieno i più divini e agli Dei più cari. 
A me sembra Scipione aver avuta la stessa indole e con-' 
dotta di Licurgo legislatore de’ Lacedemoni : chè non 
bassi a credere che Licurgo fosse superstizioso, e nel co- 
stituire la repubblica de’ Làcedemoni in tutto attaccato 
(9) alla Pizia, nè che Scipione da sogni ed augurii si fa- 
cesse a procacciar alla sua patria tanto potere. Ma ve- 
devan ambidue che la maggior parte degli uomini non 
ammettono facilmente (10) ciò ch’è contrario alla propria 
aspettazione, nò usano , d’esporsi a’ pericoli senza che 
qualche speranza dal cielo li conforti; quindi Licurgo so- 
.stenendo sempre le sue imprese colla voce della Pizia, 
rendette i suoi divisamenti più accetti e accreditati; e 
Scipione egualmente, (11) insinuando sempre nel volgo 
l’opinione, ch’egli accingevasi allé'Tniprese per inspira- 
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zione faceva la gente a lui soggetta più corag- 

gioSer è. pronta a cimentarsi ne’ pericoli. E ch’egli ese- 
guisse tutto con giudizio e previdenza, e cho resito delle 
sue azioni fosse sempre conforme alla ragione^ sarà chiaro 
per ciò che verremo dicendo. 

III. 'Conciossìachè tutti confessino esser egli stato be- 
•nefico'e magnanimo ; e che fosse sagace o- sobrio, e la 
mente con intensione dirizzasse a ciò che proponevasi, 
nessuno meglio concederà che chi seco lui visse, e l’in- 
dole sua contemplò in pièna luce. Fra i quali fu Caio 
Lelio, che da giovine ebbe parte ad ogni suo fatto e detto, 
sino alla morte,' ed in cotàl opinione intorno a ]ui;(1 2) m’in- 
dusse, sembrandomi ch’egli dicesse cose verisimili, e che^ 
accqrdavansi colle sue gesto. (13) Imperciocché narrava 
egli, che il primo, fatto insigne di Publio fu allorquando 
il padre di lui sostenne, lin combattimento di cavalleria 
contro Annibale (14) presso al fiume Po. Aveva^egli in 
quel tèmpo circa diciassett’anhi^ ed era la prima -volta, 
uscito in campo, avendogli dato il padre per sicurezza 
una squadra di eletti cavalieri. Veggendo il genitore in 
battaglia con due o tre cavalli circondato da’ nemici, e 
pericolosamente ferito, dapprincipio esortava i suoi a 
soccórrerlo ; ma trepidando questi polla moltitudine degli 
avversari! che stavan dattorno, lanciossi con temerario 
ardire nella calca ; poscia costretti essendo gli altri an^ 
.cora afar impressione, i nemici spaventati dileguaronsi, 
e Publio inaspettatamente scampato, fu il primo ad ap- 
pellar suo figlio salvatore, udendo tutti. Salito adunque 
pell’anzidetta fazione in fama indubitata di valore, si 
espose in appresso colla persona ad ogni pericolo, quando 
la patria à lui (15) appoggiava tutte le sue speranze; loc- 
chò non è proprio d’un duce che nella fortuna sola s’af- 
fida, sibbene d’uno che con prudenza si governa. 

IV. Indi, avendo (16) un fratello maggiore' per nome 
Lucio, il quale ambiva l’edilità ‘(magis tra to quasi il più 
cospicuo a cui presso i Romani aspirar può un giovine), 
ed essendo costume di crear due patrizi! ; siccome allora 
molti competevano, cosi. dapprima non osò di gareggiar. 

" ' Vul.'lV. — /W«òto ìx 
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col- fratello pella stessa dignità. Ma avvicinatosi- il di del- 
l’elezicine, giudirando daH’inclinazione del volgo, che il 
fratello non .avrebbe di leggeri ottenuto cotal magistrato, 
e veggendo insieme grande verso di sè la benevolenza 
del popolo, nò stimando altro mezzo alto' a fargli con- 
seguire l’in tentò che di chiederlo amendue d’accordo, 
concepì questo pensiero. Vedeva egli la madre girar pei 
tempii, e sacrificar agli Dei pel fratello," e dimostrarsi in 
tutto grandemente ansiosa dèll’ay venire. Costei gli stava 
sovra le altre cose a cuore, chè il padre (17) era allora 
navigato jn Ispagna, spedito per capitano alle anzidetto -v 
fazioni. Le disse adunque, come due volte veduto' avea 
-lo stesso sogno; pérciocchè oragli paruto. esser creato 
edile in. un col fratello,, e con lui dal fòro (18) salito a 
casa; colà fosse loro venuta incontro la madre sulla 
porta e gli avesse abbracciati e baciati. ^ Accòlse essa il 
suo discorso (19) con femminile tenerezza, e proruppe 
in queste parole: Mi venisse pur veduto siffatto giorno! 
Ed egli: Vuqi,jmadre, disse^ che ne facciam la prova? 
Vi 'acconsentì ella, stimando ch’egli a tanto non -si sa- 
rebbe arrischiato, m.à che alludendo aH’occasione scher- 
masse come colui ch’ora mollò giovine. Allora le chresè 
che tosto gli preparasse una toga candida, conforme ò 
costume di quelli che ambiscono un magistrato. 

. V. Essa pertanto non vi, pensava neppure : ma Sci- 
pione indossato (20) allora pella prima volta il candido 
vestito, mentre che la madre ancor dormiva, venne nel. 
fòro. La moltitudine, e per esser la cosa inaspettata, e 
perchè già gli era affezionata, il ricevette con (21) istu- 
por e plauso, e poscia,' progredendo egli verso il luogo, 
destinato, e . collocandosi accanto al fratello, conferì non 
solo a Publio il magistrato, ma al fratello ancora per ca- 
gionò di lui, c vennero amendue a casa creati edili. Ri- 
ferita incontanènte la nuova alla madre, essa tutta gon- 
golando di gioia andò lor incóntro sulla portò, ed abbracciò 
i giovani . con trasporto. Per tal avvenimento sembrò a» 
tutti quelli che pria udito ayeaho (22) de’ suoi sogni, che 
Publio non solo. dormendo, ma eziandio desto e di giorno 

. k ■ * 
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parlasse cogli Dei. (23) Non aveva egli .pertanto, siffatte 
.cose sognale ;'sibbene essendo benefico, liberale ed af- 
fabile con chiunque gli si rappresentava, argoniéntò che 
gir sarebbe valuta la, benevolenza del volgo. Quindi ac- 
conciandosi destramente airoccasiono otTertagli dal popolò 
e dalla madre, non solo conseguì il suo proponimento, 
ma sembrò anche operare con qualche inspirazione di- 
vina. Imperciocché chi. non può conoscer accuratamente 
le opportunità e le cause e le disposizioni delle singole 
cose, 0 per abbiezione di natura, o per inesperienza ed 
infingardaggine, riferisce agli Dei o alla fortuna le ca- 
gioni di ciò' che con mente perspicace gli uomini esegui- 
scono per forza di r^qdniq e di pre^ <J«esto sia 

detto in grazia de^leggitori, affinchè non prestino* fede 
aH’opinione falsamente invalsa circa Scipione, e rigettino 
ciò che ia lui fu di piu grave e piu bello, ^ cioè a dire 
Tabilità dell’ingegno e rindustria. La qual cosa apparisce 
àncor maggiormente dalle sue gesté. 

VI. Publio adunque raccolti i soldati,' gii esortò a non 
isbigottire. della (24) toccata sconfitta; i Romani non es- 
sere giammài stati vinti col valore da’ Cartaginesi ; sib- 
bene pel tradimento d.e’ Celliberi, o (25) pella propria te- 
merità esser i capitani rimasi l’uno daU’altro separati, 
fidatisi della costoro alleanza. Amendue co teste cose tro- 
varsi ora presso i nemici, i quali accampati sono in molta 
distanza gli uni dagli altri, e trattando i socii con inso- 
lenza se li rendono tutti alieni, e procacciansr la loro 
inimicizia. Il perchè alcuni aver già mandati a sò oratori, 
e gli altri come prima potranno prender ardire, e li ve- 
dranno passar il fiume, essere per venire di buon grado, 
non tanto per .benevolenza^ verso i Romani, quanto per 
brama di vendicarsi" degl’insulti de’ Cartaginesi. Marciò 
che più monta, essere fra di loro in discòrdia i duci degli 
avversarli, e non voler (26) venire ad un final cimento 
con forze unite, e pugnando partitamepte di leggeri po- 
tersi vincere., A ciò dunque riguardando passassero ani^ 
mosamente il fiume; chò, delle successive operazioni si 
assumerebbe egli la cura cogli altri duci. Ciò detto, la- 
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sciò il collega (27) Marco con tremila fanti e (28) cinque- 
cento cavalli al passo, a sussidio degli alleati di qua del 
fiume, ed egli traghettò il resto deU’esercito, nascon- 
dendo a tutti il suo disegno; dappoiché avea stabilito di 
non far nulla di ciò ch’ebbe detto alla moltitudine, ed 
erasi proposto d’assediar aU’improvviso Cartagine di 
Spagna. La qual cosa può servire di prima e maggior 
prova dell’opinione da noi testé enunziata; sendochè 
aveva egli (29) venzette annij quando la prima volta im- 
prese geste tali che tutti repotavan affatto disperate pella 
grandezza delle sconfitte passate." Poscia datosi a questo 
partito, lasciò- ogni Consilio comune e che a tutti potea 
pararsi dinanzi, e divisò e_ si propose d’eseguir cose che 
(30) non eranò sospette a’ nemici, nè facilmente note ad 
altri duci; nessuna disgiunta dal più rigoroso raziocinio. 

VII. Imperciocché sin dapprincipio informatosi ancor 
in Roma d’ognr cosa, e risaputo mercè di accurate inda- 
gini il tradimento de’ Celtiberi, e come lo patrie legioni 
eransi sbandate, ed argomentandone, che quindi era de- 
rivata la sciagura di suo padre; non si lasciò sgomentare 
da’ Cartaginesi, nè cadde d’animo, siccome i più face- 
vano. Sentito poi, che i'socii di qua dell’Ebro rimane- 
vano fedeli, e che -i duci de’ Cartaginesi erari tra loro in 
discordia, e maltrattavano i popoli a loro soggetti ; pieno 
d’ardimento accingevasi alla spedizione, non affidato alla 
fortuna, ma sibbene alla ragione. Giunto in Ispagna, 
tutti (31) spiando ed interrogando ciascheduno circa gli 
avversarii , trovò le forze de’ Cartaginesi divise in tre 
parti: una delle quali sotto- Magone riseppe che soggior- 
nava di qua delle colonne d’Èrcole nel cosi detto-Cuneo, 

(32) la seconda capitanala da Asdrubale presso la foce 
del fiume Tago in Lusitania, mentre che l’allro Asdru- 

• baie colla terza assediava una città nella Carpetania, 

(33) e che nessuno dogli anzidetti era meno di dieci 
gibrni distante .da Cartagine Nuova. Stimava 'dunque, 
che ove si fosse affrontalo in battaglia co’ nemici , 

(34) combattendo con lutti uniti corso avrebbe grandis- 
simo ri.schio, cosi per le sconfitte de’ suoi antecessori, 
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come perchè gli avversarli di gran lunga in numero lo. 
' superavano, e se affrettato si fosse d’attaccarne un solo, 
messo che l’avrebbe in fugò; temea, non sopraggiugnendo 
le al tré forze egli rimanesse interchiuso, e cadesse nella 
medesima disgrazia dello zio Caio e del padre Publio. 
Il perché rifiutò questo partito. . . 

Vili. ‘Ma come riseppe che l’anzidetta Cartagine re- 
cava àgli avversarli, grandissimi agi, ed (35),a sè gravis- 
simi danni nella guerra presente, fece intorno a lei le.piti 
minute dnvostigazioni presso chi ne avea cognizione, 
mentr’era alle stanze, (36) ed intese primieramente, come 
quasi sola di tutte le città delia Spagna aveva un porto 
capace d.’armàta e di forze navali, é come opportunis- 
sima è la sua situazione a’ Cartaginesi per tragittar dal- 
l’Africa e passar l’alto- mare; (37) indi che i Cartaginesi 
avean in.cotesta città gi’ande quantità di danari, e tutte 
le salmerie dell’esercito, e- gli statichi ancpra di tutta la 
Spagna ; e ciò che maggiormente montava, come la rócca 
era guardata da (33) circa mille combattenti, perciocché 
nessuno supponeva giammai^ che padroni essendo! Car- 
taginesi di quasi tuttala Spagna, alcuno si fosse neppur 
ideato d’assediare siffatta città. Conobbe innoltre come 
l’altra moltitudine- che v’avea grandissima, consisteva in 
artigiani, facchini e marinai, alienissima da ogni perizia 
di guerra, e tale ch’egli credea dover nuocere alla città, 
ov’egli di repente fosse comparso. Nè erangli ignote la 
posizione e le fortificazioni di Cartagine, e la natura dello 
stagno che la circonda, avendo per mezzo', di alcuni pe- 
scatori che colà ésercitavano il lor mestiere, rinvergalo, 
chè lo stagno era quasi tutto paludoso e nella maggior 
parte guazzabile; ma che specialmente ogni giorno verso 
sera l’acqua' tanto (39) si ritirava. Donde arguì, che se 
.mandato avesse ad effetto il, suo disegno, non'solo offen- 
derebbe gli avversarli, pia procaccerebbe un gran vantag- 
gio, alle proprie bisogne, e fallendogli fimpresa salvar* 
potrebbe i suoi per esser padróne del mare, ove assicu- 
rati avesse gli alloggiaménti; e ciò era agevole, dappoi- 
ché le forze degli avversarli distratte èrano in molta di- 
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stanza. Quindi, Jasciata stare ogni altra cosa, di questo 
appareòchio, tutto occupossi, finch’era ne’ quartieri. 

IX. E tal impresa macchinando, e nell’elà che testé 
dissi, Scipione a tutti la celava fuorché r Caio Lelio, fin- 
; ché egli stesso giudicò {40) un tratto di doverla palesare. 
Ora sebbene gli storici confessano che Scipione, ragio- 
nando pervenisse a questi divisamenti, quando giùngono 
alla fine del racconto,' non so come, ‘ riferiscono i. felici 
successi non alla persona è previdenza di lui, ma agli 
Dei ed alla fortuna; è ciò contra ogni probabilità e la 
testimonianza di quelli che con lui vissero, ed avendo 
Scipione stesso (41) nella lettera che scrisse a Filippo 
chiaramente esposto, come guidato da’.ragionamenti, che 
abbiamo di sopra addotti, egli impresi abbia in generale 
, gli affari di Spagna, ed in particolare Tassedio di Carta- 
gine. Del resto diede a Caio Lelio ordine segreto di navigar 
alla volta della mentovata città; perciocché questi solo 
' era conscio del disegno, conforme dissi di sopra. Egli 
stesso colle forze di terra marciò indefessamente, ed eran 
queste venticinque mila fanti e due mila cinquecènto ca- 
valliì Giunto colà il settimo giorno, accampo'ssi verso la 
'parte settentrionale della città, ed il lato esterno delLac- 
campamento circondo di fosso e di doppio steccato da 
(42) mar a mare; (43) ma il lato che guardava la città 
non afTorzò punto, dappòichè la natura stessa del luogo 
^ gli forniva sufficiente sicurezza. — Ma dovendo noi nar- 
rare l’assedip edà presa della città, stimiamo necessario 
di porro in qualche mòdo sotto gli occhi a’ leggitori, còsi 
i luoghi a quella vicini, come la posizionò di lei stessa. 

. *X. Giace Cartagine nel mezzo della spiaggia marittima 
della. Spagna in un seno ch’è volto (44), al vento libeccio 
che s’interna, venti (45) stadii, ed ha nell entrata la 
' larghezza di dieci. Tutto il seno ha Taspetto d’un porto 
per questa causa. E una’ (46) isola alla sua bocca, che 
lascia un ingresso ristretto da amendue lo parti. Sic- 
come questa ricevo il fiotto dall’alto mare, così il seno 
intiero è in calma. Se non che in quanto i libecci pene- 
.' tràndo per amendue gl’ingressi vi eccitano maretta; ma 
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gli altri venti non alzan onde per Cagione del continente 
che lo circonda. Nel fondo del seno sporge in fuori un 
mónte a guisa di penisola, sul quale giace la città, cinta 
dal mare a levante ed a mezzodì, e a ponente dallo sta- 
gno, che occupa innoltre alquanto della parte settentrio- 
nale, per modo che il rimanente spazio sino al mare 
ch’è dall’altro lato, e che unisce la città al continente, 
non è maggiore di due stadii. La città stessa è neLmezzo 
(47) avvallata, ed al fianco meridionale ha un accesso 
piano dal mare; nel resto è circondata- da colline, di cui 
due sono (48) montuose ed aspre, e le altre tre molto piU 
basse, (49) scogliosé e di malagevole salita. Di queste la 
piti grande la fiancheggia da levante, e s’estende sino al 
marc'; su lei è fabbricato il tempio d’Esculapio. Di rin- 
contro ad essa da ponente ergesi una che ha la stessa 
posizione, e sulla quale è costruita una reggia magnifica, 
che dicon aver fatta (50) Asdrubale, allorquando ambiva la 
potestà monarchica. Le (51) sommità dogli altri tre minori 
colli ne cingono la parte settentrionale; quella che guarda 
a levante chiamasi di Vulcano; la prossima a questa di 
(52) Alete, il quale fama è, che trovate avendo le (53) mi- 
niere d’argento, abbia conseguiti onori divini ; la terza è 
appellata di Saturno. Perchè lo stagno confluir possa nel 
mar aggiacente, èssi fatto un (54) lavoro a comodo di 
quelli che pratican il mare. (55) Sul taglio del ciglione che . 
li divide è fabbricato un ponte, aflìnchè i giumenti é ìe 
carra possano recar dalla campagna le cose necessarie. 

XI. (56) Tal essendo la disposizione de’ luoghi, era il 
campo romano nel lato interno assicurato senza fortifi- 
cazfoni dallo stagno, e dall’altra parte del mare. Lo spa- 
zio fra questi, che unisce la città al continente, e che cor- 
rispondeva alla metà de’ suoi alloggiamenti, lasciò senza 
steccato, o per (57) recare sbigoltimento, o per agevo- 
lar la esecuzione del suo disegno, e poter senza impe- 
dimento uscir del campo e ritirarsi. Il circuito della città 
non era in addietro maggiore di venti stadii. E non ignoro 
che molli dicono quaranta; ma ciò è falso : chè noi l'as- 
seriamo non per fama, ma dopo aver co’ proprii. occhi 
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attentamente esaminati i luoghi. Ora è ancor piu ristretto. 
. — Scipione, giunta che fu l’armata al tempo dovuto, ra- 
gunò i soldati e incominciò ad aringarli, non valendosi 
d’altro ragioni, che di quelle ond’egli stesso era stato 
persuaso a far ciò che abbiamo testò parlitamente ram- 
mentato. Dimostrando che p'ossibil ora l’esecuzione del- 
Timpresa, e sommariamente indicando Tabbassamenlo 
che agli avversarii e l’incremento che a loro deriverebbe 
dalla vittoria, promise corone d’oro a’ primi che salireb- 
bono sul muro, ed i consueti doni a chi farebbe qualche 
segnalata {uodezza. Finalmente disse avergli sin dap- 
principio Nettun o additata questa impresa, standogli ac- 
canto net sonno, e promettendogli che l’avrebbe mani- 
festamente assistito nel tempo dell’azione, per modo che 
a tutto l’esercito evidente sarebbe il prò da lui recato. 
(58) Cotesta esortazione, cosi pelle ragioni stringenti che 
contenea, come pella promissione delle corone d’oro, ed 
oltre a tutto polla provvidenza del Nume, inspirò alle 
milizie un fervore e zelo grandissimo. 

XII. Il giorno appresso circondò la città dalla parte 
del m ai'e co lle navi, provvedute d’ogni maniera d’arme 
da getto, 6 ne diede l'incarico a C. Lelio. Per terra unì 
gli uomini più robusti, in numero di circa due mila, a 
quelli che portavano le scale, ed incominciò l’assedio 
all’ora terza. Magone, che aveva il comando della città, 
divise il corpo de’ mille, e metà ne lasciò nella rócca, 
gli altri schierò sulla collina volta a levante. I più forti 
fra gli abitanti intorno a due mila, forniti delle armi che 
si trovavano in città, (59) collocò alla porta che condu- 
ceva all’ (60) istmo ed al campo de’ nemici: agli altri or- 
’dinò, che secondo la loro possa recassero soccorso ad 
ogni parte del muro. Come Scipione (61) indicar fece 
colle trombe il tempo dell’assalto, mandò Magone gli ar- 
mati fuori della porta, persuaso che spaventerebbe gli 
avversarii, e al tutto sconcerebbe il lor disegno. Gettatisi 
adunque costoro gagliardamente su quelli che usciti degli 
alloggiamenti eransi sull’istmo schierati, nacque feroce 
battaglia, e fiere grida alzaronsi da ambe le parti, con- 
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fortaudo gli uni dal campo, gli altri dalla città i suoi alla 
pugna.. Ma noni orano simili gli aiuti che acc/orrevano , 
perciocché a’ Cartaginesi giugnevano da una sola porta 
e dalla distanza di quasi due stadii, laddove a’ Romani 
eran alla mano e da molti luoghi venivano: quindi la bat- 
taglia non era eguale. Conciossiachò Scipione a bellp. 
studio ponesse i suoi presso. aH’accampamento , affine 
d’attirar i nemici al plinto piu lontano, sapendo bene, 
che ove distruggesse costoro ch’eran come (62) il nerbo 
della moltitudine urbana, ogni cosa anderebbe a soi}- 
quadro, e nessuno di quelli di dentro arrischiato sareb- 
besi' ad uscir fuori della porta. (63) Ciò. nondimeno, ri^ 
mase per qualche tempo il combattimento indeciso, 
essendó da anìbe le parti-sostenuto dalla gente più scelta. 
Finalmente i Cartaginesi spinti' dalla forza superiore , 
perciocché dal campo sempre nuove milizie arrivavano, 
andaron in volta. E molti di loro. perirono nell’atto della 
battaglia e nella ritirata;, ma i più l’un Taltro concul- 
carono mentre che entravan a precipizio per la porta. 
A questo caso la turba della città tanto sbigottì, che fuggì* 
dalle mura. Per poco allora’ i. Romani non s’introdussero 
a furia nella città in un con quelli che fuggivano: ad 
ogni modo appoggiarono le scale al muro con sicurezza! 

XIII. (64) Scipione esponevasi bensì a’ pericoli, ma il 
faceva, per quanto era possibile, cautamente; perciocché 
avea seco tre scudieri, i quali accostando a lui gli scudi, 
e coprendolo dalla banda del ‘muro, gli procacciavano 
sicurezza. Il perché passando presso a’ fianchi, e salendo 
le alture, molto contribuiva -alla fazione: ché veggendò 
tutto ciò che accadeva, ed essendo ad un tempo da tutti 
veduto, ispirava coraggio a’ combattenti. Donde avve- 
niva che nulla mancava di quanto era d’uopo alla pugna; 
manon sì tosto roocasione presente ^indicava a lui qualche 
bisogno, che incontanente tutti d’accordo eseguivan il 
loro dovere. Fattisi adunque i primi arditamente a salir 
le, scale ^ non tanto la moltitudine de’ difensori rendea 
pericoloso Passalto, quanto l’altezza delle mura: quindi 
i difenspri, veggendò la (65) difficoltà del caso, vieppiù 
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inanimi vansi. Imperciocché alcuno scale rompevànsi, su 
cui, (66) per essere grandi, molti insieme salivano; sovra 
le altre per cagione deiraltezza erano colti, da vertigine ‘ 
i primi che vi ascendevano, i quali, per poco che resi- ' 
stevano quelli delle mura, gittavanó giù se stessi. Quando 
- poi lanciavano da’ merli travi o altre cose simili/ tutti 
insieme eran giù tratti e stramazzavan al suolò. Tuttavia 
. a malgrado di queste contrarietà nulla potè rattener la 
furia e l’impeto de’ Romani; ma appena caduti i primi; . 

. occupavan i vicini il posto vacante. Essendo pertanto il - 
giorno già inholtralo, ed i soldati (67) stracchi da’ pati- 
menti/ il capitano fece suonar a raccolta. -v 

XIV. Quelli di dentro esultavano , crédendo d’avere 
(68) rispinto il pericolo. Ma Scipione aspettando il tempo 
della bas^a marea, preparò dalla parte dello stagno cin- 
quecento uomini. con scale, e presso alla porta ed al- 
■ l’istmo pose soldati freschi,, ed aringatili diede loro più 
scale (69) di prima, per modo che pieno era tutto all’ia- 
, torno il muro di gente che saliva. Come fu dato il segno 
dell’assalto, e da tutte le parti accostaron'si le scale ani- 
mosaniente, grande turbamento e costernazione' invase ' 
gli assediati; perciocché stimandosi liberati da ogni mo- 
lestia videro rinnovarsi il pericolo per altro attacco. E 
difettando già d’armi da getto, e scoraggiati insieme ^ 
dalla quantità de’ morti, era lor grave il caso: tuttavia . 
difendevansi. possibilmente. Era il combattimento sulle 
scale nel maggior fervore, quando incominciò il mare à 
' ritirarsi. Le parti estreme dello stagno l’acqua, abban- 
donò a poco a poco, ma (70) pòr la- bocca sgorgava là- 
corrente densa e copiosa nel mar vicino, a tale che in- 
credibile riusciva la faccenda a chi senza èsserne infor- 
^ màto la riguardava. Scipione, avendo pronte le (71 ) guide, * 
confortava ad entrar quelli ch’eraiiò a tal uopo apparec- 
chiati: che era egli nato fatto, se per alcuna. cosa giammai, 
al certo per inspirar ardire, (72) e per transfonder i suoi 
affetti nelle persone ch’esortava. Allora ubbidendogli i 
soldati, ed a gara guadando; il palude, tutto l’esercito ' 
s’uppoueya che una provvidenza divina avesse condotto 


DIgitized by Google 


- [0/mj). CXLll] AVANZI DEL LIBRO X. ^7^ 

ravvenimento. Laonde rammentandosi di Nettuno e delle 

' promesse che avea lor fatte Scipione nell’aringarli, tanto 
animo presero, che affoltandosi intorno alla porta e fa- 
cendo forza incominciarono à tagliar di fuori gli usci 
con mannaie ed asce. Quelli che per il pantano avvìci- 
navansi al muro e trovavan i merli vuoti di gente, non 
solo applicarono le scale impunemente , ma occuparon 
eziandio il muro, salendovi senza combattere; dappoiché 
quelli di deiUro tratti erano ad altri luoghi e singolar- 
mente all’istmo ed alla porta che vi riesce, non imma- 
ginandosi mai che i nemici si appresserebbono al muro 
dal lato dello stagno. Ma il pih si era, che pèlle grida dis- 
ordinate e per la folla confusa non potcasi nè udir nè 
veder nulla di ciò che facea mestieri. 

XV. I Romani, impossessatisi delle mura, dapprima 
le corsero in giro, gittandone giù i. nemici nel passaggio; 
aiutati grandemente a quest’uopo dal (73) genere dell’ar- 
madura. Giunti che furono alla porta, discesero e ta- 
gliarono lo leve, e quelli di fuori entrarono : quelli che 
dalla parte deiristmo in su spingevansi pelle scale, su- 
perati già i difensori, salirono su’ merli. Ed alla fine fu- 
rono in questo modo espugnate le mura, e il colle verso 
levante presero quelli ch’entrarono pella porta, discac- 
ciatone il presidio. Scipione, poiché credette essersi in- 
trodotto un numero sufficiente de’ suoi, (74) mandò la 
maggior parte di loro, secondo il costume de’ Romani , 
addosso a’ cittadini, ordinando d’uccidere tutti quelli che 
riscontrassero, e di non risparmiare nessuno, nè di 

- muover alla preda, fmattantochè non ne fosse dato il se- 
gnale. Fanno essi ciò, a mio credere, per incuter terrore. 
Quindi veggousi sovente , quando i Romani prendono 
una città, non solo gli uomini uccisi, ma eziandio i cani 
spaccati in due, e (73) gli altri animali tagliati a pezzi; 
la qual cosa allora fu molto estesa pella quantità grande 
degli individui che fu trovata. Egli con mille uomini andò 
verse la ròcca, e come s’avvicinò. Magone dapprima si 
mise alla difesa ; ma conosciuto poscia che la città era 
già assolutamente presa, mandò a trattar pólla sua sal- 
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vezza, e. consegnò la ròcca. .Ciò^ fatto datosi il segno, 
cessarono d^lle uccisioni, e corsero al saccheggio^ So- 
praggiunto di' buio, quelli cli’erano negli, alloggiamenir 
■ vi rimasero,. COSI essendo .lòr , imposto , ed il capitano 
ì>ernottò co’ siioi mille nella ròcca. Gli , altri- chiamati 
fuori delle case da’ tribuni , obber ordine di ammassar 
' ilei fòro gli. effetti rapiti, insegna per insegna, e di dor- 
mirvi accanto; I veliti fece venir dal campo, c li pose 
sili colle situato a levante. Per tal guisa i Romani impa- 
‘ dronironsi della.Càrtagine di Spagna. 

. .XVI. Il dì- vegnente, ràgunate nel fòro, le salmerie di 
quelli che avevan militato co’ Cartaginesi, e le suppel- 
lettili.de’ cittadini e degli (76) artigiani , i tribuni"le.di- . 
visero alle proprie legioni , si.cconie presso di loro si 
costuma. Tal è l’amministrazione de’ Romani nell’espu- 
gnazione delle città. Quando separano per questa fac- " 
cenda di ciascheduna (77) insegna un numero d’uomini . 
proporzionato alla grandezza della città, quando gli stac- 
cano per insegne. Nè mai destinan a tal uopo più della 
metà; nientre che gli altri .stanno nelle file alle riscosse , 
talvolta fuori della città, tal altra dentro; per modo che 
sempre si mostrino. Essendo l’esercito diyiso il piu dello 
volte in due legioni romane, ed in due degli alleati; e 
qualchefiata, sebbenedi rado, trovandosene unitequattro, . 
tutti quelli che separati furono per dar il sacco recano la 
preda ciascheduno alla propria.Iegione. (78) Ciò fatto, i tri- 
buniladividon a tutti per eguali porzioni, non sólo a quelli 
che rimasi sonò alle riscosse, ma a quelli ancora che 
guardano le tende, ed agl’infermi, ed a quelli che sono' 
stati spediti per qualche servigio. E che nèssuno alienerà 
nulla del bottinò, ma che serberanno la fede, giurano 
(79) tutti quando la prima volta si ràgunano negli allog- 
giamenti, per andare sul suolo nemico: del* qual parti-, 
colare abbiamo distesa niente parlato., ove (80) ragio- 
nammo del governo de’. Romani. Del resto, siccome 
l’una metà rivolgevi alla preda,^ mentre l’altra guarda ló 
file in sussidio di quella, così non accade giammai che 
i Romani per avidità vengan in pericolo di perder tutto. 
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Imperciocchò non diffidando essi funo delfaUró circa 
la speranza di conseguir il bottino, ma avendo per fermo 
che egiial porzione toccherà, cosi a quelli che riman- 
gono, come a quelli che saccheggiano; nessuno ab- 
bandona le file,, locchè suole apportar agli altri gra^^s- 
simo danno. * • 

« I ^ 

. XVII. Cónciossiachè, assoggettandosi gli uomini a fa- 
tiche e pericoli per cagiòn del guadagno, egli è mani- 
festo, .che quando giugne siffatta occasione, quelli che 
rimangono nelle stazioni o nel campo, a malgrado loro 
se ne debbano astenere, dappoiché presso la maggior 
parte de’ popoli tutto ciò che viene preso é di chi se ne 
impossessa. Che. quand’anche uh monarca sovrattutto, 
od uh capitano comandasse di portare (81) scrupolosa- 
mente la' preda in un cumulo, tuttavia ciascheduno cre- 
derebbe suo checché potesse nascondere. Quindi ove il 
maggior numerò corre a quella volta, né può esser fre- 
nato, fesercitó tutto é messo a repentaglio. E molti, 
poiché é riuscita loro a buon .fine l’impresa, invàdendo 
gli alloggiamenti de’. nemici, o occupando qualche città, 
non solo ne furòno scacciati,- ma andaron altresì. in rotta 
\\CY nessun’aura cagione che l’anzidetta. Laonde debbon 
i duci intorno à. questo particolare avere la màggiòr cura, 
e far i maggiori provvedimenti, affinché, per quanto è 
possibile, i soldati concepiscanola spei*dnza che la preda 
sarà. divisa égiTalinente, ove eotal occasione si affacci: 
Erano i tribuni occupati in distribuir le spoglie, quando 
il supremo duce romano, poiché furono raccolti i pri- 
gioni, che sommavano (82) poco menò di 'diecimila, or- 
dinò che si separassero dapprima i cittadini d’ambi i sessi 
ed i loro figli, poscia gli artigiani. Ciò fatto esortò i cit- 
tadini ad esser amici de’ Romani, ed a rammentarsi del 
beneficio, e tutti lasciolli andare’alle proprie abitazióni.' 
Costoro lacrimando insieme e rallegrandosi dell’ina- 
spettata salvezza, prostratisi dinanzi al capitanò, se ne 
partirono. Agli artigiani disse , che al presente erano 
proprietà del popolo di Roma, ed a quelli. che nell’eser^ 
cizio delle loro arti si dimostrerebbero affezionati e ze- 
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lauti, promise la libertà, ove la guerra contro i Carta- 
ginesi fosse per sortir un esito felice. Questi comandò 
che fossero inscritti presso il questore, dando. ad ogni 
trenta di loro un curatore: chè lutti ascendevano a circa 
duemila. (83) Fra gli altri prigioni elesse i più robusti, 
ed i più vegeti per Ibrnaa e per età, e li mescolò colle 
sue (84) ciurme, e (85) cresciuti della metà lutti i marinai 
che già avea, riempiè eziandio le navi catturato, per 
modo che eran in ogni vascello poco meno che due co- 
tanti di prima: chè a diciotto (86) ascendevan i presi, e 
quelli di prima a trentacinque.^A questi pure promise 
la libertà, se servito avessero colla (87) stessa benevo- 
lenza e devozione, poiché debellati fossero i Cartaginesi. 
(88) Trattando in tal guisa' i prigioni , grande benevo- 
lenza e fede inspirò a' cittadini, cosi verso di se, come 
verso il comune de’ Romani, grande animo aggiunse agli 
operai pella speranza della libertà , e mercè della sua 
provvidenza si valse deH’occasione per aumentare della 
metà la forza navale. 

XVIII. Indi' separò dalla turba de’ prigioni (89) Magone 
ed i Cartaginesi che con lui erano: chè v’avea fra quelli 
due del consiglio (90) de’ vecchi,. e quindici del sonato. 
Costoro diede a Caio Lelio imponendogli d’aver di loro 
la cura conveniente. Di poi fece venir gli (91) statichi, 
ch’eran oltre trecento, ed i fanciulli ad uno ad uno ac- 
- costò a sè ed accarezzò e confortolli, dicendo' loro che 
fra pochi giórni vedrebbono i genitori. 'Agli altri tutti in 
comune diede animo, ed esortolli a scriver pelle proprie 
città a’ loro parenti; in primo luogo com’erano salvi e 
stavano bene; poscia come i Romani restituirli volean 
tutti in buono stato alle loro case , ove i loro propinqui 
abbracciassero la società co’ Romani. Avendo ciò detto, 
ed apparecchiate già in addietro fra le spoglie le piìi 
preziose confacenti al proposito, ne regalò ciascheduno 
secondo iLsesso e l’età, le.fanciulle di ornamenti (92) da 
capo e maniglie, ed i giovani di (93) scimitarre e spade. 
'Fra le prigioniere la moglie di Mandonio, ch’era fratello 
d’Indibile re degl’Ilergeti, gli si gittò a’ piedi e suppli- 
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collo con lagrime d’aver al suo decoro maggior rispetto 
che non ebbero i Cartaginesi ; ond’egli intenerito di- 
mandò che cosa le mancava del necessario? Ed (94) era 
la donna attempata e di presenza veneranda. Tacendo 
essa , chiamò quelli ch’erano deputati alla cura delle 
donne. Venuti costoro, e significando, che i Cartaginesi 
le provvedeano abbondevolmente di ciò che abbisogna- 
vano, la donna abbracciò, di bel nuovo le sue ginocchia, 
e ripetè le stesse parole. Publio ancor maggiormente 
stupì, ed immaginandosi, che coloro i quali incaricati 
erano di siffatta cura fossero negligenti , e nell’istante 
false cose asserissero, rinfrancò le donne, dicendo ch’egli , 
avrebbe messi altri procuratori, affinchè nulla loro man- 
casse deU’occorrente. Essa stata alcun poco sopra di sè: 
Non bene, disse, o capitano, tu comprendi il nostro di- 
scorso, se credi, che noi ora ti preghiamo pe’ bisogni del 
ventre. Allora aflacciossi alla mente di Scipione l’inten- 
dimento della donna, ed avendo sotto gli òcchi la florida 
bellezza delle figlie d’Indibile e di più altri signori, co- 
stretto fu a piangere, avendogli la donna con breve cenno 
indicata la disgraziata sua situazione. Quindi fattole co- 
noscere che compresi avea i suoi detti, e pigliata la sua 
destra, confortò lei e le altre ancora, assicurandola che 
provvederebbe per esse còme per proprie sorelle e figlie, 
e darebbe la cura di esse ad uomini fidati , conforme 
avea già detto. 

XIX. In appresso consegnò a’ questori tutti i danari 
pubblici presi a’ Cartaginesi. E sommavano questi oltre 
(95) seicento talenti; per modo che aggiunti a’ quattro- 
cento'che avea seco recati da Roma , meglio che mille 
era tutta la serbanza pelle spese della guerra. (96) In 
quello alcuni giovani romani,, avvenutisi in una vergine 
che le altre femmine di freschezza e beltà avanzava, e 
sapendo come Scipione amava le donne, gliela condus- 
sero innanzi, e dissero che il regalavano di questa fan- 
ciulla. Egli attonito, ed ammirando la costei bellezza, 
rispose: Se io fossi uomo privato nulla mi sarebbe piìi 
soave che ricevere siffatto dono; ma capitano qual sono. 
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nulla men grato mi sarebbe. Colla qual dicbiaTazione , 
quanto a me sembra, egli volle accennare, come talvolta 
nelle ricreazioni e negli ozii (iella vita coleste cose prò- ' 
caccian a’ giovani dolci godimenti e trastulli; ma quando 
è mestieri d’operare, grandissimi impedimenti arrecano 
al corpo ed alto spirito di chi le usa. A' giovani pertanto 
disse, che li ringraziava, e chiamato il padre della ver- 
gine, e consegnatala a’ lui immantinente, gli ordinò di 
accasarla con chi piu gradirebbe fra i cittadini. Ter còtal 
guisa manifestando la sua continenza e moderazione, 
acquistossi grande concetto presso quelli che gli erano 
soggetti. Poich’ebbe fatte queste disposizioni, e conse- 
gnata a’ tribuni la turba de’ prigioni , mandò €aio Lelio 
sopra una cinquereme a Roma, ed uni q lui i Cartaginesi, 
e gli altri prigioni più cospicui, (97) perchè facessero note 
le sue gesta alla patria. Imperciocché sapeva egli bene, 
come i più di coloro che disperavano degli affari di 
Spagna, a siffatto annunzio riprenderebbon animo, e con 
molto maggior fervore atteriderebbono alla guerra. 

XX. Egli fermatosi qualche tempo in Cartagine Nuova 
esercitava di continuo te forze navali, ed a’ tribuni mo- 
strava l’esercizio delle milizie di terra in questo modo. 

(98) il primo giorno li facea correr armati pello spazio 
di trenta sladii; il secondo ripulir le arme, rinfrescarsi 
e visitar le armadure aU’aperto; il terzo riposarsi e star 
in ozio; il quarto alcuni combattere (99) con ispade di 
legno che han il bottone di cuoio, altri vibrar lance 
spuntate i”il quinto ritornar alle stesse corse, siccome 
dapprincipio. Ed affinchè nulla mancasse all’addestra- i 
mento nelle armi, nè alla rappresentazione d’ima vera 
guerra, ebbe moltissima cura degli artigiani. Prepose 
dunque sopraotendenti ad ogni corpo di costoro, con- 
forme dissi di sopra , ed egli ogni giorno ad essi reca- 
vasi, e da sè a ciascheduno gli apparecchi necessarii 
provvedea. Quindi monlre che le legioni innanzi alla 
città addestravansi ed oserei tavansi, e le forze navali 
(100) provavansi e maneggiavan i remi nel mare, e 
dentro alla città gli uni appuntavano i ferri, gli altri la- 
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voravau in bronzo ed in legno, e in somma tutti erano 
intenti alla fabbricazione delle armi: chi non avrebbe, 
ciò veggeudo allora , detto (101) con Senofonte, esser 
quella città officina digucrra? Poiché gli sembròogni cosa 
ben ordinata, è che gli esercizii bastavan al bisogno, 
assicurò la città restaurando le mura e lasciandovi guer- 
uigione; poscia levossi di là colla forza terrestre e navale, 
e si mise in cammino alla volta di Tarfagona, avendo 
seco gli statìchi. 

XXI. (102) I movimenti ch'vagli credeva adatti ad ogni 
circostanza, e a’ quali^volea che si assuefacesse la caval- 
leria, sono questi. Per ciaschedun cavallo (103) piegar a 
destra ed a sinistra, e oltre a ciò (104) voltarsi e (103) ri' 
tornar al posto. Per gli squadroni (106) girar-in banda, 
(107) far doppio e triplo rivolgimento in fianco,. Indi 
uscir di galoppo in (108) urta o due file da un’ala o dal- 
l'altra, e tal fiata dal cèntro, e raccogliersi di bel nuovo 
a passo lento in (109) isquadroni edin reggimenti. Poscia 
spiegar le schiere (110) a vicenda in amendue le ale, 
(111) 0 interponendo le file, (112) 0 facendo svoltare 
presso a’ raccoglitori quello delja coda: che il (1 13) rom- 
perle nello schierarsi non istimavaegli che abbisognasse 
d’esercizio, lo stesso quasi operandosi nello maree. Di 
poi avvezzarsi ad andar incontro agli a>'versarii, ed a 
ritirarsi in lutti i movimenti, per modo 'che con impo- 
nente eel eri tà potessero caricare, rimanendo nel mede- 
simo ordine per rispetto a’ vicini di fianco e delle pros- 
sime file, e serbando grinlervalll fra gli squadroni: nulla 
essendo piu pericoloso ed inefficace che il combattere 
della cavalleria in isquadroni sciolti. Mostrate ch’ebbe 
queste, cose a’ sòldaliv ed a’ (11 4) comandanti de’ luoghi 
principali, si fece riuovamenle a girar le’ città, primie- 
ramente per vedere se la moltitudine eseguiva ciò ch'egli 
aveva ordinato, 'ed in: secondo luogo per chiarirsi se^i 
governatori delle città sapeano bene ed a dovere dare gli 
ordini; giudicando nulla e.ssere piìi necessario alla giusta 
esecuzione che la perizia de’ capi delle singole parli. 

Voi. IV. — Poii'6>o i 2 

T . > 
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XXII. Preparate cosi le mentovate cose, ragunò i ca- 
valieri dalle città in un luogo, ed egli stesso eseguiva i 
descritti movimenti, e dirigeva tutte lo (Ilo) evoluzioni: 
(H6) non camminando innanzi a tulli, conforme fanno i 
duci d’oggid'i, credendo che il primo posto appartenga 
al condottiero. Imperciocché havvi forse cosa pili impe- 
rita, od insieme più pericolosa d’un comandante, ch’è bensì 
veduto da tutti quelli che gli ubbidiscono, rtia non vede 
nessuno? (1 17) Conciossiachè il generate della cavalleria 
non debba nelle evoluzioni far mostra di abilità soldatesca, 
ma di sperienza e d’ (118) ingegno nel tondur, eserciti, 
mettendosi quando fra i primi, quando, fra gli ultimi, 
quando fra quelli dì mezzo. Locchè facea Filòpemenc su 
0 giù cavalcando, e tutti co''prcq>rii occhi osservando, e 
. spiegando, [)iù chiaramente ciò in che alcuni esitavano, 
e coiTeggendo subito dapprincipio ogni errore: sebbene 
brevi affatto e rare erano siffatte correzioni per la dili- 
genza ch'egli avea prima usata in ogni particolare. Co- 
testo procedimento indicò giù, quanto, è alle parole, 
(119) Demetrio Falereo, in dicendo che: siccome negli 
edifìcii, ove (120) i mattoni pongansi in. linea retta, e le 
file con diligenza mettansi l’una sovra l’altra a sesta," 
(121) ne risulta un tuffo saldo-c robusto; cosi in un eser- 
cito, quando gli uomini ed i drappelli sono accuratamente 
ordinati. 


' XXIII, (122) Conciossiachè il caso presente sia sioii- 
lissimo all’amministrazione ed ài maneggio delle batta- 
glie campali, nelle quali l’armadura leggera e la parte 
più attiva' dejl’esercito è esposta al maggior pericolo, e 
perisce innanzi alle altre; ma il (123) titolo deU’esito si 
prende la falange e l’armadura grave. Egualmente ora , 
combattono nelle prime file gli Etoli é (124) coloro fra i 
Peloponnòsii che con ossi sono alleati, ed i Roniaoi stanno 
alle riscòsse, non altrimenti che la falange. So (125) quelli - 
: adunque fossero per essere sconfitti e distrutti, i Romani, 
ritiratisi dalla pugna, senza danno so no anderebbono; 
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e vincendo essi (locchè non concedano gli Dei), insieme 
con loro i Greci tutti sarebbono da’ Romani soggiogati. 
[Estr. Vaies., ed ani.]. ' . 


(126) Che ogni alleanza con un governo democratico 
richiede eziandio molta amicizia, per cagione della irra- 
gionevole condotta del volgo. (Marg. del Cod. Irbin.). 


XXIV. (127) Eurileone, pretore degli Achei, era vile 
ed alieno dalle occupazioni di guerra. Avendoci pei*tanto 
il ilio della narrazione condotti (128) al principio dello 
geste di Eilopemene,’noi stimiamo nostro dovere, siccome ^ 
ingegnati ci siamo di mostrare il tenor di vita è Tindole 
di ciascheduno degli altri uomini illustri, di faro Io stesso 
ancora intorno a questo. Chè assurdo egli è che gli sto- 
rici, mentre con esattezza le origini delle città, e quando, • 
e come, e da chi furon fabbricate, e lo stato ed i casi di 
quelle (129) dimostrativamente espongono, sorpassino 
con silenzio (130) l’educazione e gli studii degli uomini 
che hanno i pubblici affari amministrati, sebbene questi . 
particolari sieno di gran lunga più utili a sapersi. 
(131) Imperciocché quanto alcun può meglio emular 
ed iiiritare gli uomini animati che non gli cdificii ina- 
nimati, tanto il ragionar intorno a' quelli dovrà esser 
più efficace a- correggere i leggitori. Se adunque non 
avessi già composto un libro separato sopra Filopemene, 
nel quale ho dichiarato chi egli ora, e da chi fu educato, ; 
e di quali discipline si valesse quando era giovine, ne- 
cessario sarebbe che io di ogu’una di queste cose ren- , 
dessi conto. Ma dappoiché fuori di questa opera in tre 
libri ho di lui discorso, sponendo l’educazione della sua 
fanciullezza, e le più illustri sue geste; egli è chiaro che 
nella presente narrazione converrebbe recider le (132) par- 
ticolarità della sua giovanil educazione e de’ suoi studii 
giovanili, éd aggiugner alle azioni della sua età matura, 
che colà sono sommariamente indicate, le circostanze ' 
più particolari, atRnchè in amendue Io- opere sia da noi 
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serbata la conyenienià. Chè (133) siccome quel luogo; al 
genere lodativo appartenente, richiedeva la sOrmriaria " 
.annoverazione de' fatti con amplificazione ; cósV questo 
luogo della storia, che ha comune la lode ed il biàsimo; 
richiede un ragionamento Veridico e dimostrativo colla ■ 
deduzione di tutte le conseguenze. > 

XXVs. Filopemene adunque nacque primieramente da ' 
chia|*a stirpe; perciocchò i suoi antenati erano gli uo-. 
mini piu illustri deli'Arcadia, e fu nudriio.ed alleva to da- 
(134) Cleandrò da «Mantinea, stato òspite di suo padre, e 
ché a qne' tempi vivea in esilio, essendo il pili còsjiicuo ' 
cittadino diMantihca. Poscia fattosi piii aduLtoi divenne, 
emulatore di (135) Ecdemp e di Demofane, i quali erano 
nativi di Megalopoli, e fuggendo itipnani, e. convivendo, 
dùrànte Tesilio, col filosofo (13fi) Aròesila, liberarono ia 
lóro patria, ordendo . una cospirazione. contra il tiranno 
(137) Aristodemo, ed aiutaron eziandio/ Arato, associan- 
dosi à lui nèirimpresa di distrùgger ih Sicipne la liran- 
nidè di Nicoclo: e (138) da' Cirenei ancora chiamati, li 
govertiaVon onorevolmente e custodiron loro la. libertà; 
Con questi avendo nella prima gioventh mólto conver- 
sato, avanzò tòsto ogni altro della sua età in tolleranza 
ed ardire, così nelle cacce, come nelle fazióni di guerra. 
Era egli pure. nel vitto regolato, e semplice ne’ vestimenti 
0 . nelle suppellettili, adottate avendo dagli uomini* anzi- 
detti queste opinioni : che non può bene governar la rer 
pùbblica chi negligo ciò che appartiene alla vita, nè aste- 
hersi dalle. Sostanze, della patria chi vive con maggior 
lusso* che non- pei^cttpho le rendite privale* Creato per- 
tanto dagli Achei a’ tempi anzidetti comandante della c'a- 
yalléria, e ricevuti avèndp i corpi de’ CavalieH in ogni 
guisa corrotti e d’animo avviliti; non solo li rendette mi- 
gliori,. ma in breve eziandio superiori a quelli de’ nemici, 
introducendo fra di loro (1 39) -iLvero/ esercìzio e la. pili 
fortunata emulazione. Imperciocché la maggior parte 
degli altri che sono eletti al mentovato ^uffizio, chi per 
cagione della pròpria Inabilità nelle pratiche cavallere- 
sche non o$a,d*ordinar ciò ch’è da farsi neppur à’ prós- • 
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siali ; chi aspirando alla pretura, per yia di cotal magi- 
strato procaccia la cooperazioue de’ giovani , e se li 
prepara benevoli ne’ sufTragii pell’avvenire, non casti- 
gandoli quando dovrebbon farlo, pel qual modo si man- 
tiene salva la repubblica ,.sibbene occullando i loro errori, 
e per si piccola grazia offendendo gravemente chi loro 
affidò quella carica. Che se v’ha talvolta de’ comandanti 
abili alla parte materiale del lor ufficio, ed astinenti da’ 
pubblici danari, fanno essi colla (140) cattiva emulazione 
più mali a’ fanti, e maggiormente ancora alla cavalleria, 
che non quelli che la negligono. ‘ 


XXVI. Filippo re de’ Macedoni, compiuta ch’ebbe la 
celebrazione de’ giuochi (1 41) Nemci, ritornò in Argo, e 
depose il diadema e. la porpora, volendosi mostrar eguale 
alla moltitudine, ed ostentar dolcezza e popolarità. Ma 
quanto era più popolare il vestito ch’egli indossava, tanto ■ ' 
maggior licenza e più monarchica si prendeva ; percioc- . 
che non tentava egli già le donne vedove, nè gli basta- 
vano pegli aduUerii le maritate, ma per comando ogn’una . 
che gli piaceva facea chiamare, e quelle che non gli ub- 
bidivano prontamente insultava, assalendole nelle case 
con (142) brigate di gozzoviglianti. E i figli delle une, ed 
i mariti delle altre a sè invitando, con irragionevoli pre- 
testi atterriva, e molta libidine e scelleratezza spiegava. 

Il perchè usando nel suo soggiorno in Argo una licenza 
(143) serenata afflisse molti Achei, e singolarmente i più . , 

moderati. Ma oppressi dalla forza (144), avendo tutto al- 
l’intorno la guerra, furono costretti di tollerar queste ' 
cose a malincuore. , . - _ 


Avanti Filippo nessuno recò alla dignità regia maggióri > . ' 

, virtù, e nessùno maggiori vizii. A me pertanto sembrano 
le virtù essere siate a lui naturali, edi vizji sopraggiunti ' 
come progredì negli anni, conforme sogliono sopravve- 
nire ad alcuni cavalli quando invecchiano. Le (145) quali 
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sentenze noi non profferiamo, siccome alcuni altri storici, 
nella prefazione; sibbene ove parliamo delle cosò stesse, 
adattandovi sempre il conveniente discorso, facciamo lo 
nostre conclusioni intorno a’ re ed agli uomini illustri, 

. stimando essere cotal annotazione più acconcia agli scrit- 
tori ed a’ leggitori. [Estr. Vales.), " ' / 


-XXVII. E la (146) Media fra le prò vincie'delF Asia la . 
più insigne per estensione, e per la moltitudine e l’eccel- 
lenza degli nomini, non meno che de’ cavalli : chè di quer 
sti animali provvede quasi tutta l’Asia; (I47j e gli ar- 
menti ancóra de’ cavalli regii. sono affidati a’ Medii pella 
bontà del suolò. E cinta. di città greche per' disposizione 
d’Alessandro, perchè' le fossero di presidio còntra (148) i 
Barbari eonfinanti, tranne Ecbàtana. Questa è fabbricata 
nella parte settentrionale della Media, e . signoreggia le 
regioni dell’Asia circa la palude Meotide ed il marEus- 
sino. Era dapprincipio la sede de’ re di Media, e sembra 
che superasse grandemente le altre città in ricchezza e ^ 
magnificenza degli edificii. Giace sotto alle falde del- 
y (1 49) Oronte ed (150) è senza mura, ma vi ha una ròcca 
fabbricata con arte maravigliosa e fortissima, sotto là' 
quale è la reggia, di cui e ragionar a parte a parte,' e 
tacere è al pari diffìcile. Imperciocché a coloro che amano 
di metter in campo descrizioni che stordiscono, e hanno 
rabitudine di narrare con esagerazione e (151) scioriha- 
mento di parole, la mentovata città offre un bellissimo 
argomento, ina a chi cauto s’accosta a. tutto ciò che spac-" 
ciasi contro l’opinione éornune, presenta essa dubbiezze e 
difficoltà. Ha pertanto la reggia,' quanto è alla grandezza, 
quasi sette stadii'di circuito, e per ciò che spetta alla raa- 
ghificenza de’ suoi edificii particolari,, dimostra essa la 
grande opulenza de’ suoi primi fondatori: chè essendo 
la. materia tutta di legno dì cedro e di cipresso, niente vi 
avea di nudò., ma le travi ed i (152)' palchi soffittati, e le 
colonne ne! portici e ne’ chìostri èrano vestite di piastre, 
quali d’argento e quali d’oro; e tutte le tegole orano d’ar- . 


Digitized byGoogle 


f 


[OZ/mp. CXLll] AVANZI DEL LIBRO X. 183 

genio. Cotoste piastre furono la maggior parte staccale 
neirinvasione d’Alessandro e de’ Macedoni, e le rimanenti 
sotto il regno di Antigono o di Seìeuco figlio di Nicànore. 
Tuttavia allorquando venne colà Antioco, il tempio chia- 
mato' d* (1 53) Anca aveva ancora le colonne d’mlorno do- 
rate, e . molle tegole d’argento erano colà ammassate.. 
Mattoni d’oro pochi v’avèa, ma molti ne rimanevah. d’ar- 
gento. Da tutti questi fu. raccolta la moneta improntata 
col roffìgie regia, per poco meno di quattro hiila talenti. 

XXVIII. ' Credeva (1 54) Arsace che ‘Antiocq,Sin a quésti 
luoghi verrebbe, ma che pel (155) deserto con essi con- 
finante non s’arrischierebbe di tragittare con esercito cosi 
grande, massimamente per. la mancanza . d’acqua : che 
negli anzidetti siti non apparisce acqua alcuna sùlla.su- 
pcrficia della terra,* quantunque v’abbia molti canali sot- 
terra ni, e pozzi scavati nell’eremo, ignòti a^chi non ha 
pratica de’ luoghi, intorno alle quali . cose divulgano i 
paesani quésta vera- voce, che allorquando i Persiani 
erano padroni delrÀsiarconcédétlero a quelli che in al- 
cuni luoghi non prima irrigati. introdurrebbonq acqua di 
fonte, per cinque generazioni i frutti della campagna.' E 
siccome il monte (156) Tauro ha mol te. é' copiose cascate 
d’acqua, così non risparmiarono a. spendio nè a fatica,* 
costruendo acquedotti per derivare l’umore dajungì ; per 
modo che a’ tempi nostri coloro stessi che beono coleste 
acque non conóscono' i priucipii di qué* rivi, nè dónde 
sgorgano. Del resto veggèndo Arsace che Antioco pren^ 
dea la via del deserto. Ordinò che tosto .fossero colmàli 
e guasti i pozzi. li re, avutane la nuova, (157) spedì^nuo- 
vamente Nicomede con mille payalli, i quali trovato Ar- 
sace die ritiravasi coU esercito, e alcuni de’ cavalieri che< 
guastavano le bocche degli acquedotti,' li assaltaróno e 
costrinsero a fuggire,' poscia ritornarón ad Antioco. Il re 
passato il deserto, venne alla città chiamata (158) Cento- 
porte, che giace nel bel mezzo dd la Partia, e dove fari 
capò tutte le strade laterali che menano a’ luoghi d’in- 
torno, donde prese la denominazione. ' ' ' ^ - 

XXIX. Colà fece riposar l’esercito. Rifletteva poi, che 
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se Arsace fosse sufficiente a venir seco a decisiva batta- • 
glia, non isgOmbrerebbe il suo paese, è non cercherel)be 
luoghi più opportuni a pugnar colle proprie forze di quello 
ch’erano i (159) contorni delle Centoporte; ma dappoiché* 
egli lo sgomberava, manifesto’ esser a chi diritto esti- 
mava, che altro era il suo divisamcnto. Il perchè risol- 
vette di proseguir verso l’Ircania. Arrivato in (160) Taga, 
ed informato dagl’indigeni della difTicoltà de’ luoghi per 
cui (fovea passare, finché pervenuto sarebbe a’ gioghi 
del monto (161) Labo che guardano l’Ircania, e come 
gran numero di Barbari sovrastava alle strette di quello, 
si propose di ordinarò che la massa dell’armadura leg- 
gera, ed i suoi duci si dividessero, conforme ciascheduno 
di questi dovea marciare. Volle 'pure che gli operai te- 
nessero dietro alla milizia speciita; e come questa avesse 
alcun luogo occupato, acconciassero la strada pe’ soldati 
della falange e pe’ giumenti.'Fatto questo divisamento, ' 
diede la prima schiera a Diogene,” ed insi(?me saettatori 
e frombolieri, e-montanari valenti in vibrar lance e git- 
tar pietre; i quali non rimaneano nelle file, ma sempre, 
richiedendolo l’occasione ed il luogo, ad uno ad 'uno 
entravari nel cimento, ed efficacissimo aiuto prestavano 
ne’ passi diffìcili. A questi schierò dappresso circa due- 
mila Cretesi armati (162) di brocchieri, che conduceva 
Polissenida da Rodi. Gli ultimi furono le corazze e gli 
scudi lunghi, di cui avevà il comando Nicomededa Coo, 
è r (163) etolo Nicolao. 

XXX, Mentre che questi andavan innanzi j molto più 
gravi apparivano le asprezze e le angustie de’ luoghi di 
quello che il re aspettavasi. Imperciocché tutta la lun- 
ghezza della salita era di circa trecento stadii, e la’mag- 
giòr parte di questo cammino dovea farsi perun burrone 
-profondo scavato da un torrente, che molti sassi ed al-r 
beri, cadutivi spontaneamente da’ sovrastanti dirupi, 
rendevano diffìcile a passarsi. Ed a ciò"avevan molto 
contribuito i Barbari, facendovi spesse tagliate d’alberi,' 
ed accumulandovi una quantità (164) ben grande di pie- 
tre.' Essi pertanto lungo tutta la scoscesa valle guarda- 
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vano le alture -opportune, e che poteano prestar loro la 
maggior sicurezza; a tale che se non (165) l’avessero 
sbagliata, Antioco sarebbesi restato dall’impresa per l’im- 
possibilità d’eseguirla. Imperciocché non altrimenti pre- 
pararonsi, che come se tutti i nemici dinecessità avreb- 
bon dovuto salire per quel burrone, ed a questo effetto 
occuparono que’ siti. Ma non videro che, sebbene la fa- 
lange e le bagaglie non poteano far altra strada se non 
se quella da essi supposta (che su per le niontagno ag- 
giacenti non era loro dato d’aggrapparsi) ; alla milizia 
leggera e spedita non era impossibile il montar pe’ nudi 
sassi. (166) Laonde non . si tosto la gente di Diogene ap- 
piccò la zuffa colla prima stazione, che facendo la salita 
fuori del burrone, in altro modo si dispose. Impercioc- 
ché ammaestrati subito nella mischia dal fatto stesso, 
Diogene e la sua gente, differito alquanto ih combatti- 
mento, ed andando innanzi per vie trasversali riuscirono 
sopra la testa de' nemici, c lanciata una grandine di dardi 
e di pietre, fecero mal governo de'.Barbari, éd offende- 
vanli raassirnamente colle frombole, gittando da lungi. 
Poiché scacciati i primi occuparon il loro luogo, dato fu 
agli operai il comodo di nettare con sicurezza tutto ciò 
ch’era innanzi a’ loro piedi, o di appianar il terreno; loc- 
chè fu presto eseguito pella moltitudine delle mani.-CosV 
adunque mentre che i frorabolieri, i saettatori ed i lan- 
cieri ora spargevansi pe’luoghi'più alti, ora raccoglie- 
vansi ed occupavano i siti opportuni, e tra gli scudati 
ch’erano alle riscosse marciavano per il burrone in or- 
dinanza e con passo 'misurato, i Barbari non resistevano, 
ma tutti, lasciati que’ luoghi, ragunavaosi sulla sommità 
ov’era il passo. ' . 

XXXI. Antioco nella guisa mentovata passò coll’eser- 
cito le strétte a salvamento, sebbene con lentezza e dif- 
ficoltà : che l'ottavo giorno appena pervenne alla sommità 
del Labo. I Barbari essendosi colà ragunati, (167) per- 
suasi d'impedir' il passaggio a’ nemici, insorse un fiero 
combattimento; ma furon essi ributtati pelle seguenti 
cagioni. Aggomitolatisi pugnavano di fronte colla falange 
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accanitamente, ma avendo nella nòtte Tarmàdura leggera 
fatto un lungo giro, e presi i (168) luoghi più alti alle 
loro spalle, [ Barbari, come prima s’avvidero* dell’ acca- 
duto, sbigottiti -andaron in volta. Il re con ogni sforzo 
trattenne l’impeto do’ suoi che inseguivano i fuggenti, e . 

. fece suonar a raccolta, perciocché volea che densi ed in 
buon ordine scendessero nella* lucània. Stabilita .ch’ebbe 
la marcia conforme desiderava, e giunto a (169) Tam- 
brace, città non murala, ma grande, e che ha una reg- 
gia, vi prese gli alloggiamenti. Ora siccome molti faCe- 
; vanò la ritirata dalla pugna ò dalla campagna circonvicina 
nella città denominata Siringe, (170) che giace poco lungi . 
da l'ambrace, ed è come capitale delTIrcania pellà sua* 

• fòrlezza e prosperità,’ risolvette d’espugnarla colla forza. 
Progredì adunque coll’esercito, e postole il canapo d’in-' 
torno, incominciò l’assedio. Era la maggior parte deirim- 
presa appoggiata alle (171). testuggini, con cui riempiònsi 
’ i fossi, de’. quali ve n’avea tre larghi non meno di quin- 
dici braccia, e* sette e mezzo profondir e su’, ciglioni di . 
ciascheduno era piantato un duplice stoccatò, e fìnàlmente 
un, forte .(172) bastione. Succedevano frequenti avvisa- 
glie in sulle opere, nelle quali non finivano amendue le 
parti di portar via i morti ed i feriti, dappoiché venivan 
alle mani,’ non solò sopra la terra, ma sótto la terra an-- 
corà nelle mine. Tuttavia e pella moltitudine de’ lavora- ^ 
, lori, e peH’onergia del re, fuhòno presto empiuti i fossi, 
ed il muro cadde per Je mine, Ciò fatto, i Barbari si ri- 
dussero agli estro pi, e. trucidati i Greci’ ch’orano nella 
città, e rubate le più preziose suppellettili, di notte se ne 
andarono. Il re, come ciò vide, mandò (173)lperbasi co’ 
merceharii, al quale àbbaUii tisi i Barbari, gittarono le. 
bagaglio, e rifuggironsi di bel nuovo nella- città. Ma en- . 
Iratiyi gli scudi brevi à viva forza perda rottura del- muro, 
si arrendettero pér disperati: [Estr. ant,), , 


(174) Acriana, città d’Ircania. Polibio nel decimo. 
'Stef. Bizant.).- ■,■ ■■ "' ' ' ..s ■" 
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(175) Calliope, città della Partia. Polibio nel decimo. 

( Lo' stesso) . ' ' . - 

XXXII. Volendo (176) i consoli riconoscer bene la 
parte della collina che guardava il campo degli avversa- 
rii, ordinaron a quelli ch’erano negli alloggiamenti di non 
lasciar il loro posto, mentre che essi con due squadre di 
cavalli, e da (177) trenta fra veliti e littori si fecero in- 
nanzi per esplorar i luoghi. Alcuni Numidi soliti a starsi 
in agguato contra quelli che per iscaramucciare o per al- 
tra bisogna innoltravansi dal campo de’ nemici, eransi . 
per avventura sotto quel colle appiattati. A’ quali come 
ebbe la vedetta significato, che in cima dell’altura loro 
Soprastante erano comparsi alcuni, balzarono fuori, e cam- 
minato avendo di-traverso, tagliarono la strada a’ consoli, 
e gli esclusero da’ propri! alloggiamenti. Marcello ucci- 
sero subito nel primo conflitto, e alcuni altri con lui; gli ’ . 
altri ferirono o costrinsero a fuggir qua e là pe’ precipizii, 
fra i quali era il figlia di Marcello, che ferito, a stento e 
per miracolo potè salvarsi. (178) Quelli del campo ve- 
<!eano ciò che accadeva, ma non potevano in alcun modo 
soccorrer i pericolanti : che mentre alzavano strida, ed 
erano del caso sbigottiti, e gli uni bardavano i cavalli, , ' 
gli altri armavansi, ebbe (179) fine TafTare. Marcello 
adunque diportato essendosi con maggiore dabbenaggine 
che a buon capitano non si conviene, cadde nella scia- • , 
gara summentovata. Io pertanto in tutta la mia opera so- 
vente obbligato sono' ad avvertir i miei leggitori di sif- 
fatte cose, (180) veggendo come i duci commettono errori 
in quésta quanto in qualsivoglia altra parte del loro ufficio. 

I quali errori non possono essere più manifesti. Concios- 
siachò a cosa sarà buono un capitano, che non riflette,- 
dover il supremo duce tenersi ben lungi da’ cimenti par- 
ziali, ne’ quali non si decide del tutto? a cosa quegli che 
non sa, ‘come, quand’anche le circostanze talvolta co- 
stringono a qualche affar parziale, molti di coloro che con 
lui sono debbono perire, anziché il pericolo s’avvicini a 
chi ha il comando ? Che la prova è da farsi, come corre 
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il proverbio, ooti un (181) vile soldato della Caria e noii 
col capitano; tjd- il dire, io noi credeva, o, ehi stimato 
avrebbe che ciò. accadesse? mi sembra i! maggior segno 
d’ imperizia’ nell’ arte di cohdur eserciti, e di lentezza 
d ingegno. . : , : . . . . ' v . . 

XXXIII. Il perche. io reputo Annibaie per. molti versi 
un buon , capitanò ; e di ciò fa fedo singolarmente, che 
avendo egli consuniati molti anni nella guerra, ed essen- 
dosi trovato in molte. e varie circostanze,4rasse bensVso^ 
vente .in inganno gli avversarli „mercè della sua perspi- 
cacia, ma egli che diresse tante e tali' battaglio non., vi 
cadde giammai. Tal provvidenza cioè usò pella sua sicu‘ 
rezza: je ben ragipnevolmente. Imperciocché, (182) per 
quanto, sia grande Ja strage, ove il capo intatto n’esca e 
salvo^ la fortuna offre molti incontri di riaversi dalle sof- 
ferte.;sconfitte.' Ma cadendo egli, non altrimenti che in 
una nave il nocchiero, quantunque la' fortuna conceda a’ 
soldati di superar i nemici, non ne deriva vantàggio /al-' 
cuno, perciocché ciascheduno colloca nel duce tutte le sue 
speranze. Ciò detto sia in , grazia di ^quelli, che o per va- 
nagloria, ó per inesperienza, 0 per (183)4emerità giova- 
^nile, 0 per disprezzo de’ pernici, cadono in* siffàlli errori ; 
sé'ndochè una delle suddétte cose cagion diviene di co-' 
tali sventure. < . . • ' - ' - • 


XXXIV. Nella (184) Spagna Publio Scipione supremo 
duce de’ Ròmani, mentre che svernava ihTarragona, conf 
forme dianzi esponemmo, strinse gli S|>€ignuoH nella'sua 
amicizia e fede, restituendo gli statichi a ciascheduno. 

' Ebb’egli per (185) avventura in ciò à. cooperatore (186) Edo- 
cone, uno de’ principali, il quale, come prima riseppe la 
presa di Cartagine, e che Publio* avea in suo potere la 
moglie éd i figli di lui,- ne argomentò la futura mulaziono 
.della Spagna, e volle esser autore di questo (187) movi- 
mento; tenendo per fermo che avrebbe per tal modo rir 
cuperati la donna ed i figliuoli, se (188) fosse. credulo 
aver abbraccialo il partito de- Romani non per necessità, 
ma per elezione. La qual cosa eziandio avvenne; percidc- 
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ohè appena fu l’esercito luairdato alle, stanze, ch’egli 
giùnse ih Tarragona co’ domestici ed amici. Venuto a col- 
loquio con Scipione, disse, aver di ero grandissima mercè 
agli Dei, ch’era il prirno a lui' Venuto fra i principi del. 
paese. Gli -altri mandar tuttora àhibasciadori . a’ Cartagf- 
hesi; e avere gli occhi in essi rivolti ; -ma sè essere colà 
per stender là , mano a- Romani, >e dar non sólo se stesso, 
ma gli amici éd affini ancóra nel loro arbitriò.. Quindi se. 
tenuto fosse dà lui per amico éd alleato, grandi servigi,*, 
disse, gli presterebbe al presente e nelTavvenire. Imper- 
ciocché gli Spagtiuoli veggendolo (189)-legatp.con lui in. 
amicizia, e soddisfatto’deile sue richieste, tutti, verrobbon 
incontanente per lo' stesso fine, ingegnandosi iJi riaver i 
lóro propinqui e d’impetrare l’alleanza de’ Romani; ed 
in appresso guadagnati da^siffattó onore e da tanta be- 
nevolenza, zelanti cooperatori gli sarebbono nelle altre 
imprese. Quindi domandava che. gli fossero restituiti la 
moglie, éd i figliuoli, e che dichiarato* amico ritornasse 
a casa fìnattantochè gli si olferissé ràgioneyol- motivo di 
dimostrare, per quanto era in" lui, la sua affezione e 


quella degli amici per Publio' stesso e pegl interessi de’ 
Romani. Edecone,. poich’ebbe ciò detto, si. tacque; 

XXXV. Scipione, che da luogo tempo disposto era a 
quésto partito, è .non altriménti pensava di. quanto ayea 
dotto Edecónè, gli consegnò la moglie ed i figli, o fermò 
seco lui amicizia. -Poscia avendo nel conversare coti varie 
arti blandito lo' Spagnuolo, e (i9h) coscritte. a tutti quelli 
che coh lui erano grandi speranze peU’avvenire, gir spedi 
a casa. Essendosi questo affare tosto divulgato,, tutti gli* 
abitanti di qua del fiume Ebro che non erano pria amici 
.de’ Romani, come d’un solo impeto a , loro accostaronsi. 
Queste cose adunque procedettero bene ed .a seconda di 
Scipmné. Dopò (191) . la partenza di costoro licenziò le 
, forze navali, ve^endò che per mare nessuno gli si sa- 
rebbe opppsto; poscia elesse fra ^(1 92) quelle gli uomini 
più abili, e li distribuVfra le. insegno, e per tal modo 
accrebbe le forze di terra. (193) Indibile.é Màndonio;che 
éràii alierà i più potènti priàcipi della Spagna, è consi- 
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dorati gii amici piu sinceri de’ Cartaginesi, da lungo 
tempo rodovansi il core, ed aspettavano un’occasione, 
(194) sin dacché Asdrubale sotto pretesto di non si fidar 
di loro, li richiese d’una grossa somma di danaro, o volle 
le mogli c le figlie<di loro in ostaggio, conformo abbiain 
esposto di sopra. Stimando allora giuntoli momento op- 
portuno, levarono le loro forze dal campo de’ Cartaginesi 
di. nottetempo, e si ridussero in alcuni luoghi forti, e che 
, potean loro dar sicurezza. Ciò fatto, gli - altri Spagnuoli 
ancora pressoché' tutti abbandonaron Asdrubale, come 
, .quelli che già buona pezza, male sopportavano la super- 
bia de’ Cartaginesi, e quella prima occasioìie aveancon- ' 
seguita di manifestare la loro volontà. ' 

XXXVI. (195) E ciò' a molti è già avvenuto. Imper- 
: . ciòcche, conforme sovente dicemmo,' è gran cosa il vin- 
cer in guerra, e rimaner nelle imprese superiori a’ ne- 
mici, ma molto maggior perizia e cautela si richiedo per 
usar bene la vittoria. Quindi assai più trovansi di queìli. 
Che vincono, che non di coloro che sanno trar profitto 
da’ vantaggi ottenuti. LocchAaccadde allora a’ Cartagi- 
nesi,-! quali poiché ebbero sconfittigli eserciti romani, 

' e uccisi amondue i capitani, Publio e Caio Scipioni, ere- ' 

. dendo esser sua la Spagna senza contrasto, trattarono 
superbamente 1 paesani: il perché ebbero i sudditi ne- 
mici, anziché alleati ed amici. E meritamente ciò soffer- 
sero, posciaché stimarono doversi conservare gli Stati in . 
- modo diverso da quello che si conquistano ; né appara- 
rono'' che i principati guardan coloro meglio, ebe più 
rimangono fermi nella stessa condotta, con cui dapprin- 
cipio stabilirono le signorie. E diffatti, siccome egli c 
manifesto, ed in molti già fu sperimentato, che gli uo- 
. mini conseguiscono le prosperità col for bene e porger 
buone speranze'a’ loro simili; cosi ove, soddisfatte le loro 
‘ bramo, fanno del male e dispoticamente dominano su’ 
loro sudditi, a buon diritto insieme col trasmutamenlo do’, 
capi cangiansi ancora gli animi de’ sudditi. La qualcosa 
avvenne allora a’ Cartaginesi. , . 

' XXXVII.’ Asdrubale adunque in siffatte emergenze molti 
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e varii divisamenti faceva intorno allo cose che sovrasta- 
vano. La affliggeva la ribellione d’Indibile ; lo affliggeva 
ancor Ja gara e la. discordia ch’era (196) fra lui e gli altri 
duci. La venuta puro di Scipione il metteva in angoscia, cd 
aspettandoselo già addosso coll’esercito, e vedendosi ab- 
bandonato dagli Spagnuoli entrò in siffatti ragionamenti. 
Si propose, latte che avrebbe ogni possibil apparecchio', di 
affrontarsi in battaglia cogli avversarli. Che se la fortuna gli 
fosse per conceder la vittoria, avrebb’egli preso.sicuro par- 
tito circa l’avvepiVo ; ma riuscendo la pugna infelice, pen- 
sava di faro la ritirala coU’avanzo dclfe sue fofze nella 
Gallia, e pigliati colà quanti più Barbari avrebbe potuto, 
di portare soccorsi in Italia', ed unir lo sue speranze a 
quelle del fratello Annibaie. Queste cose volgeva Asdru- 
bale neUa mente, e di queste s’occupava. Scipione frat- 
tanto aspettav'a'C. (197) Lelio, dal quale com’ebbe uditi 
gli ordini del senato,, levò l’esercito dalle stanze e si mise 
in cammino, venéqdogli incontro gli Spagnuòli pronta- 
mente nel suo passaggio, ed accompagnandosi con lui 
di buon grado. Indibile avea^già da lungo tempo man- 
dati oratori a Scipione, cd allora come s’appressò a que’ 
luoghi, venne a lui dal (198) campo cogli amici, e neU’abr 
bocoamento ch’ebbero (199) mollo ragionò dell’amicizia 
che in addietro il legava co’ Cartaginesi, ed insieme gli 
appalesò, tutti i servigi e la fede che avea loro prestati ; 
poscia narrò le ingiurie e le offese che ne ricevette. Pre- 
gava quindi Scipione, fosse giudice de’ suoi detti, e se, 
gli sembrava aver sò ingiustamente accusati i Cartagi- 
nesi, sapesse egli bene che neppur a’ Romani potrebbe 
serbar la fede. Ma se dopo aver .enumerate le tante in- 
giustizie di quelli, di necessità staccato si fosse dalla loro 
amicizia, dover Scipione sperare, ^he ora, abbracciato 
avendo il parb'to de’ Romani, costante serberà a questi 
la benevolenza. - 

XXXVHI. E poiché si fu maggionnonle disteso in que- 
sto particolare, fece fine al discorso. Spipione replicando 
disso, creder sò a quanto egli avea detto, e, conoscer, 
molto bene Tinsoionza de’ Cartaginesi dalla licenza loro 
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verso gli altri Spagouoli, e singolarmente verso le mogli 
e le figliuole di quelli, le quali ricevute ora da sè non in 
grado di statichi, ma di prigioniere e serve, aver con 
tanta fede- trattate con quanta trattale non le avrebbono 
i proprii jliadri. Confessò Indibile che avea ciò inteso, e 
gitlafosi a’, suoi piedi, il (200) chiamò re, applaudendo al 
detto quelli ch’erano presenti; ma Scipiòne non (201) si 
scosse punto, e confortolli dicendo che avrebbono da’ 
Romani ogni dimostrazione benigna ricevuta. Tosto re- 
stituì loro le figlie, ed il giorno appresso fece con loro 
una convenzione, i di cui articoli principali 'erano, che 
seguirebbono i duci romani, ed ubbidirebbono a’ loro 
comandamenti; Ciò fatto si ritrassero nel loro campo, e 
preso l’esercito vennero a Publio, ed alloggiatisi insieme 
co’ Romani, marciaron contro (202) Asdrubalé. Stanziava 
il capitano de’ Cartaginesi ne’ dintorni di (203) Gastalòna 
presso la città di (204) Becula, non lungi dalle miniere 
d’argentò. Il quale come riseppe. la venula de’ Romani, 
-trasportò altrove i suoi alloggiamenti, e lasciatosi alle 
spalle un fiume sicuro, e di fronte dello steeealo postosi 
un piano (205) circondato da un ciglione alto abbastanza 
per dar sicurezza, e grande per ischierarvi i soldati, ri- 
mase in quella situazione,' collocando sempre guardie sul 
ciglione." Scipione, avvicinatosi, era volonteroso di com- 
battere, ma il tenea dubbioso il sito opportuno. alla si- 
curezza degli avversarli. Tuttavia, sopraslato. due giorni, 
e temendo, non sòpraggiugnessero Magone ed Asdrubalé 
figlio di Oéscone, e si trovasse da ógni lato cinto da 
; nemici, deciso d’esporsi al cimento e di tentare gli 
avversarli. , ' . . 

- XXXIX. -Approntato adunque l’esercito alla battaglia, 
.rattenne gli altri defllro allo steccato ; ma i veliti ed i 
fanti scelti mandò fuori, e ordinò loro d’assaltar il ci- 
glione 0' di- provocar lo stazioni de’ nemici. (206) Esegui- 
rbn essi animosamenie quanto Tu loro imposto, e dap- 
principio il capitano cartaginese aspettava ciò chò ne 
sarebbe avvenuto; ma come vide-che l’audacia de’ Ro- 
mani opprimeva i suoi; e mài governò ne facea^ condusse 
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fuori Tesercito e lo attelò lungo il ciglione, affidato nella 
natura de’ luoghi. In quello Scipione mandò addosso a’ 
nemici tutta Tarmadura leggera," ordinandole di soccor- 
rer quelli che avean incominciata la pugna. Egli stesso 
^colla metà degli altri che ténea pronti, girato il ciglione 
a sinistra degli avversarii, attaccò i Cartaginesi: l'altra 
metà consegnò a Lelio, comandandogli l'assalto del fianco , . 
destro de’ nemici. Mentre ciò* succedeva, Asdrubale era 
in piena marcia colfesercito uscendo del campo; chè in 
addietro era egli colà rimaso, fidandosi de’ luoghi, e cre- 
dendo che i nemici non" oserebbono di venire seco alle . 
mani. Laonde fattosi l’attacco contro la sua aspettazione, 
tardò a schierar i suoi. Ma i Romani combattendo nelle 
ale, méntre che il sitO“ delle ale non èra per anche oc- 
cupato da’ nemici, non solò salirono impunemente sul 
ciglione, ma appiccando la zuffa neU’atto che gli avver- . 
sarii attelavansi e moveatìsi, uccidevan quelli che di fianco 
(2107} gittavansi lor addosso, e quelli che ordinavansi in . 
filefaceano andar in volta. Asdrubale in conformità delle 
sue prime deliberazioni, veggendo i suoi soldati piegare 
e voltarsi, non volle combatter ostinatamente sinoaH’iil- 
tima speranza ; ma presi i danari e gli elefanti, e traendo 
seco quanto maggior numero' potò fuggitivi, fece la 
ritirata (2108) nella dirittura del fiume Tago verso le cime* 
de’ Pirenei, .ed nlla volta de’ Galli che abitano quelle con- 
trade. Scipionè non. istimò vantaggioso d’incalzar Asdru- 
bale, temendo nòn gli altri duci l’attaccassero. Il campo - 
degli avversarli lasciò saccheggiare da’ suoi soldati. 

XL. Il dì vegnente* raccolse tutti i prigioni,, ch’eranó v 
diecimila fanti,- ed oltre due mila^ cavalli, ed occupossi 
del lor goverpo; Gli Spagnuoli tutti che negli anzidetti 
luoghi militavano co’ Cartaginesi, vennero a darsi alla 
discrezione de’ Romani, è negli abboccamenti chiama- 
vano Scipione re. Il primo a ciò fare/éd a prosternarsi 
era stato Edecone, dopo di lui Indibile. Allora pertanto 
passò quella parola non avvertita innanzi agli’ orecchi di 
Publio; (2!09) ma poiché- dopo la battaglia tutti il chia-i. 
mavanò re, egli vi rivolse, ja §uà attenzióne, Il perché 
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ragunati gli Spagnuoli, disse voler bensì esser appellato 
da tutti uomo (210) d’animo regio, e tale esser lui in ef- 
fetto, ma non gli piacere esser re, nò che tale il chiami 
chicchessia. Poscia ordinò che l’appellassero capitano. 
^ Avrà forse allora pure taluno meritamente lodata la ma- 
gnanimità con cui Scipione ancor molto giovine» ed a 
cotanta altezza spinto dalla fortuna, che tutti quelli che 
erano a lui soggetti da sè recaronsi a siffatto pensamento 
ed a conferirgli cotesta denominazione, non usci tuttavia 
di senno, e ricusò cotal favore e titolo cosi specioso. Ma 
molto piu ammirerà alcuno la magnanimità somma di lui, 
considerando gli ultimi tempi della sua vita, quando oltre 
alle cose operate in Ispagna soggiogò i Cartaginesi, e le 
maggiori e più belle contrade dell’Africa, dalle (211) are 
di Fileno sin allo colonne d’Èrcole, ridusse in poter della 
patria, (212) soggiogò l’Asia ed i re della Siria, e la parte 
più bella e più grande della terra abitata sottomise a' Ro- 
mani, ed ebbe parecchio occasioni di procacciarsi potestà 
regia in quelle parti dell’orbe ch’egli avrebbe prescelte e 
volute. (213) Le quali cose non solo la natura umana, 
ma eziandio una più divina, se lecito è di cosi parlare, 
aVrebbono fatto insuperbire. Ma Scipione tanto avanzava 
gli altri mortali in grandezza d’animo, che il maggior 
bene fra quanti alcun oserebbe di chieder agli Dei, cioè 
a dire la dignità regia, offertagli sovente dalla fortuna, 
disprezzò, e tenne in molto maggior conto la patria e l’e.ssor 
a quésta fedele, che non la signoria più illustro e più felice. 
Del resto separò allora fra i prigioni gli Spagnuoli, e tutti 
mandolli senza riscatto alle respettive loro patrie. Ad In- 
dibile comandò di scegliersi trecento cavalli, e gli altri 
diede a quelli che non ne avevano. Indi passò negli al- 
loggiamenti de’ Cartaginési, por cagiono della forte na- 
tura de’ luoghi. Egli rimase aspettando gli altri capitani 
cartaginesi, e sulle vette de’ monti Pirenei spedi gente 
per osservar Asdrubàle. Poscia approssimandosi (214) la 
stagione, si ridusse coll’esercito iaTarragona, per isver- 
nare in que’ luoghi.- - • 
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XLI. (j?i5) Gli Etoli, di recente sollevali a {grandi spe- 
ranze peU’arrivo de’ Romani e del re Aitalo, tulli atlerri-r 
vano, 0 tulli minacciavano per terra, siccome facevan 
Alialo e (216) P, Sulpicio por mare. Il perchè vennero 
gli Achei ad invitar Filippo che li soccorresse, che non ’ ' 

solo temevano gli Etoli, ma (217) Macanida ancora, che 
stanzialo crasi col suo esercito a’ confini degli Argivi. I 
Boozii che paventavano Tarmala degli a v versarli, chie- 
devan un duce ed aiuti. Ma con grandissjma istanza gli 
(218) abitanti delTEubea domandavano qualche provve- 
dimentoeonlra i nemici, e lo stesso ricercavano gli Acar- 
nani. Dagli Epiroli pure venuta era un’ambasceria. Fu 
eziandio annunziato che (219) Scerdilaida < e Pleurato 
usoivan colle loro forze, ed i Traci confinanti colla Ma- 
cedonia, e sovra gli altri i (220) Medi aver fatto disegno > 
d’invadere la Macedonia, ove il re alcun poco solamente • 
da casa fosse distratto. Eratlanto affroltaronsi gli Etoli 
d’occupar lo strette dello Termopile con fossi, steccati, o 
poderose stazioni, credendo di chiuder la strada a Fi- 
lippo, e di vietargli al tutto di recare soccorso agli alleati 
di qua delle Porte. (221) A me pertanto sembra a buon 
dritto notarsi cotali emergenze e porsi sotto gli occhi de’’ 
leggitori, come quelle in cui i duci danno saggio e fan 
vera prova delle loro facoltà, cosi d’animo come di corpo. 
Conciossiachè, siccome nelle cacce rendesi manifesta la 
robustezza e la for2a degli animali, quando i pericoli da 
tulli i lati li circondano r cos'i accade lo stesso ne’ con-, • 
dottiefi, ed allora singolarmente era da vedersi in Fi- 
lippo, il quale licenziò le ambascerie, a tutte promise 
che fiirebbe il possibile, ed ovunque intentò alla guerra, 
aspettava dove o contro'chi muover dovesse in prima. 

XLII. Avuta in quel mentre la nuova, che Aitalo avea 
passato il mare, ed alYorrato nclTisola di (222) PeparetOj 
la di cui campagna già leneaf mandò, gente a guardar la 
città, e nella Focido e nelle contrade della Beozia spedi 
l’olifante con un sufficiente esercito, ed a Calcide e nel 
resto delTEubea Menlppo con mille scudi brevi e cinque- 
cento Agriaùi. Egli stesso si mise in cammino verso 
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(;2^3] Scotusa, ed a’ Macedoni pure ordinò di venirgli in- 
contro in questa città. Ma come riseppe che Aitalo era 
navigato a (224) Nicea, e che i principali dogli Etoli rac- 
coglievansi in Eraclea per consultare intorno le presenti 
circostanze, levossi coll’ esercito da Scotusa, e niarciò iti 
tutta fretta con animo di prevenirli (225) e spaventandoli 
disperder il loro congresso ; ma giunse quando era già 
sciolta la fa gunanza : onde guastato e parte tolto il frumento 
(226) agli Eniani che abitano circa il golfo, se ne ritornò. 
L’esercito lasciò di bel nuovo in Scotusa, e colla (227) gente 
spedita e collo squadrone regio recossi a (228) Deme- 
triàde, ove. rimase osservando i-disegni de’ nemici. Ed' 
affinchè nulla di ciò che operavasi gli. restasse celato* 
mandò ordinando a’ Peparozii ed a’Focesi, e similmente 
agli Eubei, che gli facessero a sapere tutto ciò che ac- 
cadeva per mezzo di fiaccole accese sovra luoghi emi- 
nenti. (229) Ed egli pose una specola sul (230Ì) Tisèo, 
ch’ò un monte della Tessaglia opportunamente situato 
per il libero prospetto sugli anzidetti luoghi;.,... 


XLIII. Siccome la ragione di dar segni colle fiaccole,' 
che presta grandi servigi nelle cose di guerra, era in 
addietro (231) imperfetta; cosi sembrami utile di hoij 
trasandaria,’ ma di farne quella menzione che si conviene. 
Ora che l’occasione abbia gran parte nelle imprese, e 
grandissima nelle guerresche, è noto a tutti. Ma fra gli 
argomenti che (232) a quella cooperano hanno là mag- 
gior forza (233) i fuochi d’avviso, per cui i fatti testé ac-, 
caduti, c quelli che per appunto accadono, conoscei’si 
possono da chi vi mette lo studio necessario, (234) quan- 
d’anche ne sia distante il cammino di tre o quattro giorni, 
o ancor più ; a tale che per via deU’annunzio de’ fuochi 
inaspettato giugtie l’aiuto a chi nelle fazioni ne ha biso- 
gno. Ne’ tempi andati era quest’arte semplice, ed a chi 
l’usava il più delle volte non recava giovamento; per- 
ciocché doveasi eseguirò la bisogna per mezzo di segnali 
ponveuulj, ed essepdo le cose infinito, la. maggior parte 
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d’èsse, sottraevasi airapplicàzione de’fuochii come ne’ 
casi poc'anzi mentovati. Po.ssibil èra* per esempio, dMn- 
dicare che Tarmata troviivasi in (235) Creo, in P'eparelo, 
o in Calcide co’ segni intorno a ciò. stabiliti ; mà che al- 
cuni cittadini si sieno ribellati, o nato sia in . una città 
tradimento o strage, o altre cose .simili chelsoventc ac*: 
cadono, e di cui è im'póssibil affatto che .abbiasi qualche 
presenlimetitò (sebbène gli avvenimenti improvvisi so-' 
vrattuttó mestieri hanno di pronto consiglio éd aiuto); 
tutte queste. particolarità non adattavansi alla pratica de’ 
fuochi; dappoiché ciò che'non ammeitc previdenza nòn 
si lascia coli nessun Ségno indicare. . ' 

; XLIV. (236) Enea che compose le memcH’ie intorno 
all’arte di condur eserciti, rimediar volendo àsiffatio iii- 
cxmvehie'nte, fece, bensì qualche passo innànzi, ma restò 
(237) a. gran pezza indietro di quanto egli ottener dbvéa 
dal suo ritrova^nento. Locchè scorgere puossi da ciò che 
segue. Impe^^ciocchò dice, che coloro i quali vogliono 
comunicarsi mediante i fuochi qualche affar urgente^ pre- 
parar, debbono vasi di terra, in larghezza ed in profon- 
dità perfettamente eguali ; e bastare comunemente la 
profondità di un braccio e mezzo, e la larghezza di rnezzo 
braccio. Aversi poscia ad apprestare de’ (238) sugheri un. 
poco meno. larghi delle bocche- de’ vasi, ed in me^zp a 
questi conficcare b'acchette divise, iri parti eguali di tre 
dita, ed in ciascheduna di coteste divisioni scriver alTin- 
lorno distintamente i casi di guerra piu ovvri o generali 
per figura nel primo, chè la cavdìleria è nel paese; nel 
secondo cliè rt è là fanteria gràve ; nel terzo la leggera ; 
poscia fanti e'catalli; indi vascelli; in appresso./;/’u- 
wewio, e CQSi di. seguito, fìnattantochò in tutti- gli spazi! 
scritta sia la maggior parte de’ casi che nella corrente 
guerra ràgionevolmènte'si possono prevedere. Ciò fatto, 
vuol egli che si forino amendue .i vasi per modo, che i 
(239) canaletti sienò affatto eguali, e versino il liquore 
ia egual copia ; indi (240) riempiuti d’acqua si pongano 
sopra. i sugheri colle bacchette, e poscia si lascino i car 
naletti versar ad ùn tempo. Perula, qiml cosa egli é ma- 
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-nifesto, che essendo da ambe le parti tuUo':uguale'e si- 
mile, di -nebessità quanto liquido esce, tanto debbano 
scender i sugheri, e le bacchette nascondersi ne^'vasi. 
Quando le anzidetto cose fatte si sono con pari celerità 
ed accòrdo, alloradebbono. portarsi (241) i vàsi ne’luó^ 
ghi in * cól amendue hanno a os^rvare.i segni che si 
danno colle" faci,, e métlérsi sopra ciascheduno la bac- 
chetta. Poscia ove (242) accada qualche cosà di quelle 
che-scritte sonò siilla bacchetta, ordina egli che s alzi la 
face, e che si lasci cos\^ finché la alzino dall’altra- parte 
coloro che ne hanno l’mcaricójve come scorgonsi àmen- 
due 'i fuochi s’abbassino, indi oprinsi tosto i canaletti. 
Quando poi discendendo il sughero e la baechétta giugne 
la scrittura che vuoi manifestare all’orlo del vaso, pre- 
scrive di alzar la. face. Allora gli altri subito turano 
(243) il canaletto, c -guardano' ciò che scritto è sulla bac- 
chetta, dove corrisponde all’ orlò. (244) E sarà questa 
la cosa appalesata, .se lutti i movimenti d’ambe le parti 
si^ faranno -colla nledesirha celerità. ' ’ ' - . ' - . 

<XLV. Questo metodo ò un poco migliore di.quéllò in 
cui adòperansi‘(245) segnali: tuttavia è indefinito. Im- 
perciocché è manifesto, che non possono prevedersi tutti i 
casi futuri, né, quand’anche, si prevedessero,' scriverli 
nella 'bacchetta. Quindi ove insorgesse qualche. avveni- 
mento di cui non aveasi sospetto , ogn’un vede .che 
secondo questa invenzione lion potrà esso indicarsi. Seb- 
bene, neppur quanto è scritto nella bacchetta ò defermir 
nato; sendochò quanti' cavalli .vengano,; o quanti. fanti, 
ed'in qual parte, della contrada, é quante navi sieho, -e 
■quanto frumento, non è possibile di dichiarare; non si 
potèndo intorno alle cose ignote, pria che accadano, sta- 
bilir nulla in anticipazione. Ma. questa.'ò la cosa princi- 
pale. Ché- com'e potrà alcuno deliberare sugli aiuti da 
mandarsi, non conóscendo quanti nemici vi sono, o dovè? 
come prènder ^240) animo, /o far il contrario, od imma- 
.ginare qualsivoglia ripiego, non sapèndo quante navi, o 
quanto frumento arrechino gli alleati? L’ultima maniera 
inventata da (247) Uleosseno e Derrioclito, ed alla quale 
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noi demmo (248) rultima mano, è definita, e può ogni 
urgenza esatlamenlo indicare; ma nell’usarla conviene 
aver molta diligenza od accurata osservazione. Eccola. 
Si prendono le (249) lettere alfabetiche tutte per ordine, 
e si dividono in cinque parti di cinque caratteri l'una. 
All’ultima mancherà una lettera, locchè pertanto non 
nuoce nell’applicazione. Poscia quelli che voglionsi dar 
qualche avviso per mezzo de’ fuochi preparansi cinque 
tabelle, ed in ciascheduna scrivono una (250) delle men- 
tovate parti seguilamente. Indi accordansi fra di loro; 
che colui che darà il segno alzerà le due prime fiaccole 
insieme, e le lascerà finche l’altro avrà alzate le sue, e 
ciò faranno per confermarsi reciprocamente mediante co- 
desta alzata, che stanno attenti^ Abbassate queste, alzerà 
(251) chi dà' il segno, lo prime fiaccole a mano manca,- 
per indicare qual tabella deesi guardare; come, se do-' 
vrassi afflsar la prima, alzerà una; se la seconda, duo; 
e così avanti. Le seconde alzerà dal lato destro nello 
stesso modo, facendo a sapere qual lettera^ trascriver dee 
dalla tabella colui che riceve Tavviso. 

XLVL. Quando, poiché hanno queste, cose stabilitOj 
amendue separansi é vanno alle rospéttive specole, è 
d’uopo primieramente che abbiano un (252) traguardo 
provveduto di due tubi, per l’qno de’ quali osservarsi 
possa il lato destro, e per l’altro il sinistro di quegli che 
risponde colle fiaccole. Presso al traguardo debbono le 
tabelle esser conficcate ritte, e così la destra come.- la 
sinistra parte co privassi d’un parapetto largo dieci piedi, 
e dell'altezza circa d’un uomo ; affinchè le fiaccole sovra 
quello alzate faccian (253) vedere con esattezzaj ed ab- 
bassate al tutto si nascondane. Come ciò sarà apparec- 
chiato da entrambi, quando vorrassi indicare per esèm- 
pio, che cerU $ni4ati, in numero di cento circa, passaron 
agli avversarii; s’avranno primieramente a scegliere 
vocaboli tali che possano manifestarsi' Col minor numero 
di lettere; come in luogo degli anzidetti: Kretesi xento 
da noi disertarono. Che ora le lettere sono a un (254) di- 
presso la metà e significano lo stesso. Ciò scritto in un 



200 STORIE DI POLIBIO [^. JR. 546] 

viglielto, cos^ si rende noto per via di fiaccole. La 
(255) prima lettera è il K, ch’è (256) nella seconda parte 
e nella seconda tabella ; quindi dovranno dal sinistro latp 
alzarsi pur due fiaccole, perchè chi riceve l’indizio co- 
nosca, che guardar debbe la seconda tabella ; poscia cin- 
que sene alzeranno dalla destra, per significare ch’òil K, 
il quale occupa il quinto luogo nella seconda tabella, e 
che notar dovrà nel viglietto chi osserva i fuochi. Poscia 
- quattro fiaccole dalla sinistra, dappoiché jR è nella quarta 
parte ; due ancora dalla destra, essendo la seconda let- 
tera della quarta tabella: onde chi riceve il segno scrive 
R. Le altre lettere esprimonsi nella stessa guisa. Con sif- 
" falla invenzione adunque si espone distintamente tutto 
ciò che accade. . , > ' 

' XLVII. Usansi pertanto molte fiaccole, perciocché due 
alzamenti debbono farsi per ogni lettera. Tuttayia ado- 
perando con destrezza, può ottenersi quanto conviene. 
Ma (257) secondo l’una o l’altra invenzione quelli che ma- 
• neggiano la faccenda debbono prima bene esercitarsi, af- 
finchè occorrendo possano reciprocamente avvisarsi senza 
errore. E qual differenza apparisca nelle medesime cose, 
quando la prima volta si (258) dicono e quando si ese- 
guiscono per assuefazione, agevol è a chi vuole di cono- 
scer per molte prove. Imperciocché sovente ciò che dap- 
' V. principio sembrava non solo-, difficile, ma impossibil 
ancora, in appresso còl tempo e coll'abitudine facilissi- 
mamente si manda ad effetto. Della qual asserzione fra 
molti altri esempi fa fede nel modo più èvidente la 
(259) lettura. Gonciossiachè in questa, ove prendasi un 
uomo ignaro affatto o niente famigliare della gramma^ 
tica, ma del resto perspicace, poscia un fanciullo in que- 
sta versato, o datogli un libro gli si comandi di leggere 
ciò che vi è scritto, egli è chiaro, che quegli non potrà 
credere, dover il lettore primieramente fissar l’attenzione 
- ' sulla figura di ciascheduna lettera, in secondo luogo sul 
valore, finalmente sulle combinazioni dell’una coiraltra; 
ognuna delle quali operazioni abbisogna di qualche 
tempo. Il perchè quando vedo che Jl fanciullo recita cin-r 
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que o-sette v^rsi in un fiato, non potrà faoilmente per- 
suadersi, ch’égli non abbia prima letto il libro. Che se 
accompagnerà ancora la (260) declamazione. co’ gesti, ed 
osserverà (261) le distinzioni, e, (262) gli spiriti aspri e 
leggeri,, al tutto. non crèderallo. Laonde non bassi a de: 
sistere da nessuna utile -impresa, perchè , vi apparisce 
difficoltà; ma conviene procacciarsene l’abito, pella qual 
via gli uomini conseguiseono tutli i beni, singolarmente 
circa quelle cose, in cui giace spesso fàrticólo prihcipàle 
della salvezza. A. questo ragionamento, ne ha condptti la 
promessa da noi fatta in addietro ; sendochè dicemmo, 
aver tutte, le dottrine fatti a’ nostri giórni progressi tali, 
che le scienze della maggior parte d’esse ridótte sono in 
certa guisa a metodo. Quindi per questo verso: ancora è. 
utilissima la storia (263) dovutamente composta.. 


XLVIII. Gli. (264) Apasiaci abitàno fra- l’Osso ed il 
, (265) Tanai,;de’ quali il . primo sbocca nel mar d’Ircania, 
ed il Tànai mette foce nella .palude Meotide. Sono amen- 
due, di tal grandezza che possono navigarsi. Ed è ammi- 
rabile, come, questa, gente, errante tragitta , l’Osso, ed a 
piedi giugno co’ cavalli in.Ircania. Della qualcosa si ra- 
giona in- due maniere, Luna probabile,, l’altra maravi- 
gliosa,; ma non impossibile. Imperciocché l’Osso ha lè 
sorgenti nel . (266) Caucaso, è molto cresciuto^ nella 
(267) Battriana pelle.acque che .vi concorrono, progredi- 
sce pe’ luoghi piani con grossa e.torbida corrente. Giunto 
nel deserto sopra colli (268) d’arena é balze dirupate, 
(269) spinga le sue acque con somma veemenza' per ca- 
gione della massa e dell’impetuosa discésa a tanta di-, 
stanza da’ luoghi sovrastanti, che nelle parti inferiori sàl- 
tano. i suoi flutti oltre uno stadio lungi da’ sassi. Per 
questo sito dicosi che gli Apasiaci,' presso alla rupe stessa 
sotto la caduta del fiume passano a piedi co’ cavalli in, 
; Ircania. L’altfa maniera è asserita con. maggior verisi- 
miglianza della prima. Il terreno sottoposto alle cateratte 
. dell’Osso (270) ha spianati sassi fra i quali dicono' che 

- ’ N • * 
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s’insinui la corrente colla sua forza, e faccia profondi 
scavi, per cui va (271} solten*n, e picoiol- tratto vi per- 
corre,- poscia ricomparisce. I liarbari pella pratica che 
hanno de’ luoghi (272) passano in Ircania su’ cavalli pel 
pezzo di strada ove manca il fiume. . 


- XLIX. (273) Venuta la nuova ad Antioco ch'Eutidemo 
èra coH’esercilò presso (274) alla Tapuria, e che dieci-- 
mila cavalli stanziavano sulla ripa del fiume Ario, per 
guardarne i (275) passi, Antioco, rinunziato (276) aU’as* 
sodio, risolvette d’insistere nel suo proponimento.' Ed 
essendo distante dal fiume il cammino di tre giorni, i 
^ primi due marciò a bciragiò, ma- il terzo dopo aver ce- 
nato ordinò agli altri di porsi in viàggio in sul far del 
di, ed egli vco’ cavalli, e coll’armadura leggera, ed in- 
sieme con dieci mila scudi brevi, andò innanzi di notte, 
accelerando la marcia ; perciocché avea sentito che di 
giorno i cavalli degli avversarii erano stazionati sulla 
sponda del fiume, e di notte si ritiravano in una città 
distante di li non meno di venti stadii. Compiuto adun- 
. que mentr’era ancor buio il resto della strada, la qual era 
piana ed ottima polla cavalleria, tragittò il fiume colla 
maggior parte deiresercilo in sull’alba, avanti che vi ar- 
rivassero i nemici. I cavalli battriani, avvertili dalle ve- 
dette di ciò ch’era accaduto, uscirono ^er recar aiuto, e 
'Cammin facendo S’avvenheVo negli avversarii. Il (277) re, 
véggendo che sostener dovea il primo altacco.de’nemici, 
ariiigati i due mila cavalieri ch’erano soliti a combattere 
intorno alla sua persona, ordinò agli altri- che si attelas- 
sero per insegne e per isquadroni, e che ciascheduno oc- 
cupasse le consuete filer Egli co’ cavalli andò incontro 
a' Battriani, ed affronlossi cò’ primi che gli vennero ad- 
dosso. E fama che Antioco in quel cimento pugnasse piìr 
egregiamente di qualsivoglia altro de’ suoi. Molti peri- 
rono in amendUe le parti. Quelli ch’erano col re, supe- 
rarono il primo reggimento di cavalleria, ma .innollratosi 
il secondo ed il terzo, piegarono e parlironsi mal conci. 
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Frattanto, essendo già la maggior parte de’ cavalli schie- 
rata, Panetolo dato ad essi l’ordine di farsi avanti, ac- 
colse il re e quelli che insieme con lui combattevano, ed 
i Battriani che disordinati cacciavansl innanzi costrinse 
a fuggire precipitosamente. Questi adunque, incalzati 
dalla gente di Panetolo, non fermaronsi, finché s’unirono 
con quelli d’Eutidemo, dopo aver perduti quasi tutti i 
suoi. I cavalieri del re, avendo molti uccisi e molti presi 
vivi, ritiraronsi, ed allora pernottarono presso al fiume. 
In quella battaglia fu ferito ad Antioco il cavallo e mori, 
ed egli fu colpito nella beccai e perdette alcuni denti ; 
ma in tal occasione sovrattutto acquistassi grair fama di 
valore. Dopo questa battaglia' Eutidemo sbigottito si ri- 
dusse coll’esercito in (278) Zariaspa, città della Battriana. 
(Estr. ani.). 
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ANNOTAZIONI AGLI AVANZI DEL LIBRO X. 


Gli avvenimenti contenuti in questo libro furono tutti de* 
scritti da Livio^ne’ libri XXVI ; XXVIf e XXVllI, se si eccet- 
tuino le spedizioni d'Antioco contro Arsace ed Eutidemo, che 
non potean aver luogo in una storia romana. Ma notabilmente 
differiscono le cronologie d’amendue gli storici, siccome ver- 
remo dimostrando a’ respettivi siti , facendo insieme cono- 
scere quanto Polibio sia stato nella distribuzione de*^ tempi 
più esatto e più coerente a se medesimo che noi fu Livio. 

(1) Tuttala costa, ecc. « Appartiene questo frammento alla . 

narrazione dèlia ripresa di Taranto per M. "Fabio Temporeg- 
giatore ». Reiske. -- ' ' 

(2) Alcune parti de’ Daunii ; ségnatamente le còste della 

Peucezia, intorno alla quale consulta la nòta 322 al lib. HI. — ' 
Oggidì appellasi questo tratto terra di Bari. ■ ’ ' 

(3) I Calabri. Costoro, a dir verò, non abitavano fra Reggio 
e Taranto, sibbenq era la loro sede insieme con quella dei 
Salenlini (compresi amendue sotto il nome di Messapi. V. la 
nota 325 al lib. Ili) ad oriente di Taranto , dov’è'la odierna 
terra di Otranto. Ma e’ sembra che Polibio abbia prese le pa- 
role toOto tò T7i; ’ItoX'!*; (questa regione d(Italia) in un 
senso largo, denotando con essa tutta la spiaggia che dal pro- 
montorio lapigio sin allo stretto ^ancheggia Taranto ; locchè 
m’induco tanto maggiormente a credere, quanto che osservo 
ch’egli rilevar vuole la circostanza, che Taranto è il solo buon' 
porto in tutta quella marina, non esclusa quella che giace a 
ìevanté di questa città. - 

(4) Sin a Siponto.' Questa città avea una situazione molto 
favorevole al commercio, per cagione d’un fiume navigabile 

' p 4’un granùe lago che mettea qel mare, pe’ quali si faceanq 
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calare da lei le mercanzie e sovrattutto il frumento (Strab., 
VI, p. 284). il qual flume^apprendiamo da Plinio (III, 11) es- 
sere stalo il Cerbalo (oggi Carapelle) che comunica col lago' 
di Salpi presso l'antica oramai distrutta Salapia. Manfredi 
(sono parole di Gio. Villani, Ist. fìorent., lib. V, c. 46) fece 
disfare la città di Siponto in Puglia per li paduli ch'erano , 
d'intorno, ch’era inferma e male sana, e fece ivi presso a due 
miglia in su la roccia, e in un luogo dov’era un buon porto 
fondare una terra, la quale per suo nome fece chiamare Man- 
fredonia,, la quale è oggi ii migliore porto che fila dà Vinegiq a 
Brandizio. - 

I “ ' 

(5) Pe' commerci è pe’ passaggi, -rxc, xal p-iTaSias^.. 

IlCasaub. tradusse ad permutandas aut Iransferendasmerces; 
ma allo Schweigh. non piacque il secondo degli anzìdeiti so- 
stantivi, ed il vorrebbe cangiato in S’laasost; (vendite). Non 
considerò pertanto questo dotto commentatore, che 
sta qui per p-traPaoi; (passaggio), tal essendo, secondo Esichio, 
il valore di cotesto vocabolo; onde s’egli rqnduto 

avesse non per baratti, seguendo in ciò il Casaub., quasiché 
tutti i traffichi; consistessero in permutazioni, ma per con- 
tratti , negoziazioni di merci, senso che ha sove'nte questéf 
voce, avrebbe; fatto dir a Polibio con molla aggiustatezza, che 
^po.si la roba come le persone provenienti dalla Greciaiaceano 
scala a Taranto. -, i. .... 

‘ (6) Essendo noi, ecc. Qui entra lo Schweigh. , ragionando 
delle geste di Scipione in Ispagna, in un ginepraio da non nq 
poter uscire. Mostra egli dapprima Polibio coerente a seme-, 
desimo ne’ suoi computi, laddove Livio, a detta .sua, in questi 
si contraddice ; poscia fa vedere, come Polibio stesso nel cal- 
colo degli anni che avea Scipione quando salvò il padre, , e' 
quando prese Cartagine Nuova, andò erralo, mentreebè Livio 
s’appose al vero. Veggasi a questo proposito ciò che dissi nellq 
nota 77 al lib. VII intorno alla confusione recata nel calcolo, 
de’ tempi dalle tre ere più accreditale spettanti alla ediflca- 
zioiie di Roma. \ , 

(7) Egli mosse. Molto maggior evidenza ha rópu.ir.6tì; del le- 
sta, che non il praeditus in che Io voltarono gl’ interpeiri 
latini, lo non ho creduto disconvenire alla proprietà dell«t 
nostra lingua la traduzione leRerale, di tutta la fyase.„ . . , 
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{B)' Retto, ’Y-iftè? è nel testo^ che fu latiiiamenfe rendalo per 
vere. A me periaìilo non sembra che la metafora cammini 
bene; un sano discorso non èssendo altrimenti un discorso 
vero, sibbene tale che in tutte le sue parti è perfetto, e che 
\Bi dirittamente al suo oggetto. Qui .è secondo Esichio TsXeio; 
uno de’ sensi di upirl;, e òs9(ó; di non già àXr.Or,; e àiibòz:' 


(9) Alla Pizia. Narra Plutarco nella 'v'ita di Licurgo, che 
questo legislatore, divisato avendo di mutare. la costituzione 
di Sparla , recossi prima a Delfo^, e poich’ebbe colà sacrificato; 
ed intèrrogata la Pizia (sacerdotessa d’Apollo, delta ancor Fe-' 
bade, che rendéa gli oracoli seduta sovra un tripode, ed in- 
vasa da furore per un fumo che di sotterra la investiva. Vedi 
CiCER., De divinai., I, 19, 36; II, 57), riportò in patria il ce- 

• lebre-responso, 'Megli erajcaro agli Dei, e più Iddio che uomo. 

* \ * * 

I > ' . . • - ’ 

' . , - i 

. (lO'i Ciò cìiè contràrio alla propria aspettazione. A .questa 
espressione ho stimato corrispondere il che qui leg- 

gesi, e che fu in latino tradotto: Quae abhnrrent a communilus 
opinionibus (cose che sono. aliene dalle opinioni comuni], 
secondochò a me pare non senza stiracchiatura. Impercioc- 
ché sta qui TTa^a^Cr^Gv in senso di tÒ Trapà XfcpWvov, cosà 

detta cantra l'aspettazióne^ {\ . Esicnio a questo vocabolo); e 
l’inaspettato non si limita già alle opinioni che dalle volgari 
’difTeriscono, ma si estende ancor agli oggetti opposti a’ desi- 
derii ed alle passioni che nel comune degli uòmini allignano, 
cui Polibio in questo luogo pare che mirasse principalmente. 

(11) Insinuando. Qui adopera Polibio un verbo di somnia 
evidenza, usato già da lui negli antecedenti libri, ogni qiial 
volta egli volle «ignitìcar Tatto, d’eccitar e di .trasfondere in 
altri alcun affetto. È cotesto verbo Èvep-^à^eoOai, che col sostan- 
tiva personale nel dativo esprime operare , ,produr in alcuno 
timore (II, 6), fiducia (II, 64), speranza (III, 60), qui opinione. 
Nò la lingua italiana, nò,, io credo', uessuh’altra delle. culle* 
moderne, ha un. vocabolo a questo equivalente quindi ho 
scruto- a’ respetLivi luoghi . ferrare , inspirar fiducia, 

speranza, insinuar opinione. Persùasionem inferre, che hanno 
i traduttori Ialini, è frase assai languida. 


(12) if’inàusse; Eccoci di bel nuòvo il verbo del quale ra- 
gionammo nella nota antecedente. . . 
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. (13) Imperciocché narrava egli. « Se questo Lelio fosse ancor 
vivo Tanno di Roma 588, allorquàndo Polibio venne la prima 
volta in Roma, per modo che quésti abbia potuto dalla sua 
. bocca udir la cosa, non saprennuo affermare. Poteva égli per- 
lanto averla appresa da Lelio figlio, amico dell’Africano mi- 
norCf che Tavea risaputa dal padre. Che esistesse un libro di 
-Lelio sulla vita di Scipione, il notò lo Scaligero nel margine 
, del suo Polibio ; ma non sappiamo che alcuno scrittore ne 
. parli. Cicerone (De orat.^ II, 84) riferisce, cheC. Leliò scrisse 
, per ?: Tuberone, il quale lodò suo zio l’Africano , una ora- 
zione, ma. fu costui I^elio il figlio , e l’Africano iCminóre, la , 
sorella del quale, figlia di Lucio Emilio, fu madre di quel 
" Tuberone ». ScHWEiGHAEUSER. / ' . - - - \ 

(14) Prèsso al fiume Po, Vedi lib..!!!, c, 65, alla fine, e colà 
la pota 244.. — Del resto si maraviglia a buon dritto lo 
Schweigh., che neTluogo testé citato Polibio non faccia punto 
menzione di quest’atto eroico dell’ Africano, nè tampoco della 
ferita che in questa occasione riportò suo padre, e suppone 

' che siasi perduta. quella parte del testo, dove il nostro ne ra- 
gionava. Se non che è da credersi che Polibio stesso, quando 
scrisse il terzo libro , non avesse piena contezza del fatto , e 
. che in appresso egli ne venisse in cognizione pel racconto che ‘ 
gliene fece Lelio. Olire a ciò vàrii erano, al riferire di Livio 
(XXI, 46), i rumori che córrevano intorno a quelT avveni- 
mento, e v’ebbe perfino chi non al giovane Scipione, ma ad 
un sèrvo ligure attribuì la salvezza del- duce. romano. ‘ 

(15) Appoggiava. Male difese "il Reiske T àva'YxaadsTev che 
hanno tutti i codici , dandogli il valore di fu spinto, cacciato 
in luogo angusto] verbo che' non può adattarsi alle speranze 
che vengono collocate in alcuno, siccome giustamente osserva 

10 Schweigh. Ma * neppure l’avapTtdeuv (sì; àjTÒv ùtto 

che questi vi sostituisce mi va a’ versi ; dappoiché, per quanto 
egli con testi classici faccia conoscere Topportunità della par- 
ticella eì? premessa al nome nella .costruzione di cotesta frase 
colTanzidetto verbo stentata anzi che ,no mi sembra tutta 
quella conversione delTattivo in passivo d’un verbo che nella' 
torma passiva esprime solo quanto tutta la frase , dicendosi 
àpTióu.ai, àvap-aaai per collocar .le proprie speranze in alcuno. 

11 perchè preferisco l’altra correzione di 9 .^xvv/fiùty (da 
Xifexite, attribuite) proposta dallo stesso Schweigh. , e da lui 
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riconosciuta più simile alla scriUura de’ codici, quantunque 
non la ricevesse nel suo testo. ' 

{ì6) Vn fratello maggiore. Fu questi eh essendo console con 
C. Lelio l’anno di Roma 562 debellò Antioco, e quindi acqui- 
slossi il nome d’ Asiatico. Assìstillo in tal occasione l’Africano 
tn qualità di legato volontario, affinchè toccasse ài fratello fa 
provincia della Grecia (V. Liv., XXVII, 1 ; Flor., II, 8, 14). 
Livio pertanto (XXV, 2) dà a lui per collega neirediliià 
M. Cornelio Cetego, e non altrimenti il fratello Lucio. Ma forse 
continuava qui la relazione di Lelio, la quale, siccome ve- 
demmo circa il fatto riferito. nel capitolo antecedente , non' 
accordavasi con quanto ne narravano gli altri autori, a’ quali 
sarassi attenuto lo storico roriiano* 


■ (17) Era allora navigato, "ccc. Sino daU’ahuo 537 era , se- 
cóndo Livio (XXII, 22) il padre di Scipione parlilo pella Spa- 
gna coll’armata,' non già per combattere in mare, ma per as- 
sumer insieme cóH’altro fratello il comandò deiresercilo di- 
teiTa. Le geste de’ quali e la loro tragica fine narrate avrà 
Polibio, per quanto sembra , nel libro antecedente, dove al 
cap. 2. qualche oscura traccia soltanto se ne scorge.' 

^ • • • . • ^ -V 

• • ‘ f * t 

- (18) Salito a casa. Era il fóro roinano situato fra i due. colli 
Capitolino e Palatino, e per avventura sarà, stata la casa di 
Scipione sovra una di queste eminenze; onde Polibio espresse 
il suo ritornò a casa per àva^aivciv , ascendere. Al contràrio 
nelle città greche era il fóro in una parte elevata, 'conforme 
vedemmo in Taranto presa da Annibaie (Vili , 31) recarsi a 
quello i soldati da una via profonda; quindi solevano i Greci 
dire si; rnv à-^cpòv, salire nel fóro^ per andarvi. . 


_(19) Con femminile tenerezza. T/i; iradcuovj; tò -pivai/.2v&v 
iràdo?,' letteralmente patendo essa un affetto femminile. W Ca- 
saubono. voltò così questo passo: Qaerri sermonem' cum ilio 
muliebri cupiditate excepisset, ed intatto il lasciò lo Schweigh., 
definendo nelle note cotesto affetto : Cupiditas quaedam subito 
oriens, Qum tremula aliqùa spe conj ancia (un forte desiderio 
subitamente nato, congiunto con qualche pavida speranza). 
Qui pertanto io non veggò nulla che più alPanimo d’una 
donna che a quello d’un uomo sf eonveriga, a tacere della 
credulità e superstiziosa reverenza pe\sogni^ lo stesso iU’ 
Voi. IV. . M' ' ■ " ■ ' . , 
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lerprcte , partitosi dalla prima spiegazione , mette in campo. 
Che se pognamo mente a ciò che forma il carattere de’ sen- 
timenti muliebri, cioè alla facilità che questi hanno d’eccitarsi 
per lievi impressioni, noi troverem acconcia l’espressione di 
tenerezza per denotare il piacevo! alTetto ch’erasi destato nella 
madre di Scipione pel sogno da lui narratole; prendendo 
la metafora dalla poca consistenza de’ corpi molli , mercè 
della quale cedono di leggeri ad impulsi eziandio poco 
vigorosi. ^ - ■ 

(20) Allora. Ilo aggiunta questa parola al testo per consiglio 
del Reiske, sembrandomi essa necessaria pel compimento del 
concetto. , 

[il) Con istuiior e plauso. Quosio , sé non m’inganno, è il 
valore dell’è/.-J.r.xTi/.ó); che qui leggesi,. dal qual vocabolo non 
può andar disgiunta l'idea di sorpresa, ond'è colpita la mento 
di chi vedo una cosa che gli fa piacere bensì, ma alla quale 
non era preparato , siccome fu appunto la comparsa di Sci- 
pione candidalo rie! fòro. Ma cotesto piacere non potea a 
meno di scoppiare con segni d’approvazione; quindi aggiunsi 
all’espressione del priino alletto quella deiraggradimento con 
cui il popolo ricevette il giovin eroe. 1 traduttori latini, scri- 
vendo magna cum ad mìralione, non attinsero la niente del- 
l’Autore; quantunque lo Schweigh. nel dizionario Polibiaìia 
voltasse, citando questo luogo, con maggior accorgimento il 
mentovato vocabolo cuin admiratione et piausa. 


(22) Ì)a suoi sogni. Scipione, oltre al sogno del quale aveà 
parlato a sua madre, n’ebbe fra il volgo spacciati degli altri, 
affine di farsi creder inspirato dal nume ; quindi scrisse il 
nostro TÙv èvjTT/iu-/ in plurale. 


(^23) Aon aveva , ecc. ’nv còJàv m sVjTrvi'/v sono le parole del 
testo, chea miocredere, non furono comprese dallo Schweigh., 
il quale riferisce l’wv alle due volte chè Scipione disse alla ma- 
dre d’aver veduto lo stesso sogno. Più ragionevole sembratui 
che sia il sottintendervi \ guarujn rerum nullum 

hahuil somniutn. Nè assurda è da reputarsi, conforme stima lo 
Schweigh., la lezione w iuS’b deiredizionè Ervagiana', donde 
risulterebbe questo senso: Ipsi autem nullum fuit somnium. 
Se non che sono ad essa contrarii tutti i codici. 


-Bt§i(Ì£<»-&y-Gooa 
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(24) Della toccata strage. Cioè della sconfìtta del padre e 
dello zio accennata dal nostro alla fine del prossimo capitolo, 
e narrata da Livio nel lib. XXV, 34 e seg. Qui pertanto sern- 
bra repitomatore aver omessa una grande parte del testo; 
dappoiché lo stesso Scipione , che non ha guari, vedemmo 
edile, scorgiamo. di repente* trasportato in Ispagna-, ed insi-^ 
gnito^ della suprema, dignità militare aringar i suoi soldati: 
chi nori voglia credere, che tutto ciò che riferì Polibio dal 
cap. 2 sino al 6, sia. una digressione dalle geste di Scipione 
aulecedenteiiientè raccontale, ma che a noi non pervennero. 


(25) E pella propria temerità. Lo Schweigh. pretese di cor- 
regger il Casaub. ; che cosi tradusse questo luogo ; perfìdia 
CeUibergrum et quaiìam temeritate , sembrandogli che noii 
convenisse al giovine Scipione d’accusar il, padre di .temerità; 
quindi nferi. nella sua versione questo vocabolo a’ Celtiberi , 
è scrisse, perfìdia ac temeritate Celtibèrorum. Ma* accòrtosi 
che l’ultimo di questi sostantivi non pbtòva adatìa/si all’an- 
zidelta popolazione, si'ricredette nelle hote’della prima opi- 
nione. Io ho stimalo d’aggiugner, per iscansare equivochi, al 
mentovalo sostantivo la qualificazione dì propria, ma non mi 
è p'aruto necessario di mitigarlo, siccome fece il Casaiib., col 
quadam (una certa] che nè indebolisce il senso. - 


(26) VeTÌire ad un final cimento. Ho -seguito lò Schweigh. , 
/ il quale à6p&u; * S‘s \aay ca6ài (combàtter dènsi) cangiò in ^laaa- 

ycoOai (debellare de’ Lalihi). ‘ ‘ ‘ 

(27) Marco. Era questi M.. Giugno Silano , il quale , a -detta 
di Livio (XXyi , 19) era stato aggiunto a Scipione nella spe- 
dizione di Spagna cóme ‘aiùlantè (adjutdr) col titolo di jyro- 

. prfifore, avendo Scipione’ queilp di proconsolè. Aveva egli già 
occupata la prèfeliura di Nàpoli (Liv., XXIIl, 15J, e fatto prò- 
* (ore gli era tqccàta la provincia d’Etruria (id.. XXV, 2, 3); 
dóve gli fu prorogato l’impero (id., XXVI/ 1). Quindi scbrgesiv 
esser questi come soldato veterano stalo prescelto a compagno 
di Scipione, Aroppó giovine allora per allìdar a lui solo lànla 
guerra. . . ' 

• • • I ^ , 

■[^^'Cinquecento cavalli. Di trecènto soli parla Livio (XXVI, 
42), ed'io.son inclinato a credere che questo fosse.il véro nu- 
mero ; dappoiché, secondo lo stesso autore, e secondo Polibio 

- - * * » 


ancora (cap. 9) , veuticinquemila fanti e duemilacinquento 
cavalli sommava il resto delle forze colle quali Scipione passò 
l’Ebro: cioè, la cavalleria era la decima parte della fanteria, 
siccome trecento è la decima parte di tremila. , ■ . ■ 

(29) VenzBtte anni. A detta di Livio (XXVII , 18) ne avoa 
Scipiojie quasi ventiquattro (quatuor.et viginti ferme annos 
naLus) , quando fu"creato proconsole; onde l’anno appresso^ 
allorquando 'prese Cartagine Nuova, ne contava intorno a 
venticinque. Non è adunque l’asserzione dello storico romano 
tanto lontana da quella del nostro, siccome lo è ciò che ne 
scrivono Valerio Massimo (IV, 3, 1) ed Appiano (Hispan. , 
cap. 18), i quali vogliono ch’egli in età di ventiquattro anni 
espugnata avesse l’anzidetta città. 

(30) Che non erano sospette . Nel 'lesto ò una laguna, e vi si 
legge soltanto- p.r,T£ w*pà -cì; TC>.£u.t5i< ( nè presso i nemici). 
Il Casaub. guidato dalla congiunzione [at.t: (neque, nè), che ne 
chiede un’altra simile , supplì a questo difetto nel modo che 
segue: Quae nec ulti duci temere essent cognita, ncque hostibus 
suspecta (che non polean esser di leggeri note od un altro 
dùce, nè sospette a’ nemici). Il Reiske, più semplicemente: 

irapà tcI<; iroXsi/jci; irapà Tot; ^IXit; GiroioTa ovverainenle 
wpooJoxr,6c'vTa (che noH erano sospette nè a’ nemici , nè agli 
amici, 0 da loro aspettate). Ma considerando che il suppli- 
' mento proposto dal Casaub. meglio s’accorda con ciò che 
poc’anzi scrisse Polibio : Lasciò ogni consiglio comune , e che 
a tutti potea pararsi- dinanzi, io Vho tilenuio. 

(31) Spiando. Energico vocabolo qui usa Polibio, e cui non 
ho potuto che app'rossimarmi nel volgarizzamento. n*vTà; 
àva»iv5)v scriss’egli , che sarebbe quanto . tuffi susct tondo e 

' scuotendo per cavarne la informazione che desiderava: nel 
qual senso non si trova questo verbo ne’ vocabolarii. KwtTv per 
eccitar a parlare trovasi in Platone [De repub., 1, p. 329, t. Il, 
edit. Ilenr. Steph.); ma a torto fa loSchweigh. questo verbo 
equivalente del composto che qui leggesi. Imperciocché è 
ben diverso l’investigare con artificiosi discorsi pre.^so alcuno 
la verità di qualche fatto, dal muover una persona a manife- 
stare la sua opinione intorno a qualche cosa. 

(32) Cuneo. Era questo un distretto della Lusiiània nggia- 
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roente al promontorio Sacro (Capo S. Vincenzo), o cos\ (ìono- 
minavasi da’ Romani per cagione della sua figura, sporgendo 
-essò in mare con una pùnta acuta (V. Strab., Ili , p. 137). 
Plinio (IV, 22) il chiama promontorio/ e lo dislingne dal'Sa- 
cro.' ’Ev Toi; Kwviot; scrivo Polibio (ne’Conii), ciò è pn3sso la 
popolazione, che abitava in qoella contrada.- — .Dél 'resto os- 
serva con ragione lo Schweigh. che quantunque il Cuneo si- 
tuato fosse di lardello stretto d’Èrcole per.rispetto alle nazioni 
'd’Europa che venivano da levante, relativamente agli Africani 
che vi si recavano da ponente riusciva esso di qua del me- 
desimo; non altrimenti che si è detto della sponda di qua e 
di là deH’Ebrq riguardo a* Romani éd à’ Cartaginesi. Vedi la 
nota 281 al lib. 111. ‘ . . 

(^) Nessuno degli anzidètli, ecc. Gli alloggiamenti che as- 
segna Pólibio a’ tre duci cartaginesi sono diversi da quelli che 
indica Livio (XXVI, 20); mà non perciò sono questi stòrici tra 
di loro discordi, conforme crede lo Schweigh. Come Scipione 
giunse in Ispagna, e dagli Emporii dov’era sbarcato, recossi 
dTarragona, correva la stagione opportuna a’ combattimenti, 
e gli eserciti cartaginesi occupati erano in fazioni militari nei 
sHi accennati dal nostro. Frattanto il dùce romano dava in 
Tarragona udienza a’ legati, che da tutte le parti della .pro- 
vincia a lui concorrevano (Liv. XXVi; 19). Ma sopraggiunse 
l’inverrio, e Scipione, lasciata Tarragona V entrò' nelle' stanze 
(hiberna éxercitus adiit, Liv.). Andarono dei pari a’ quartieri 
le truppe degli avverSarii. Magone dal Cuneo ritirossi dentro 
terra oltre i gioghi di Castulono (la Sierra Morena); il primo 
Àsdrubale; figlio di .Giscone, dalla fóce del lago passòr nei 
dintorni di Cadice, /e Taltro Àsdrubale, figlio d’Amilcarè, dalla 
Carpetania si ridusse a svernare circa Sagunto; avvicinandosi 
tutti più 0 ineno , a nórma delle posizioni che dapprima oc- 
cupavano ; a’ quartieri di Scipione. , 

, (34) Combattendo con tutti uniti ^ ecc. Hoadottato.il supplii 

mento dello Schweigh., il quale osservando, tronco il senso 
delle parole tò aev-Tcpò? Tràvra? .>iiv5‘uv£ueiv't6>Ì(«);, nè potendo 
ragionevolmente y.iv^’jvsug*.v 7rcò? tiva significar altro che com- 
batiere con alcuno, pose dopo il, mentovato vèrbo Ì7ri(7cpa}i; 
(esser pericoloso). . ' / \ / 

i^ó),Ed a sè. gravissimi danni, lo non trovò pùnto necessario'. 
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di cangiare pxairrtw (danneggiare) in pxaci^eiv esser per dan- 
neggiare), nè «uTov (sè) in àuTcùi; (loro, cioè i Romani), siccome 
propone il Reiske, e non disapprova lo Schn'eigh. ; perciocché 
presente era pur il danno, che consisteva neU’inceppainento 
(li ogn’importante operazione di guerra (xarà tòv é'^imiàTa. m- 
Xtij-cw , nella guerra presente), ed i Romani non sono nomi- 
nali avanti l’anzidetto pronome, nè in questo, nè in tutto 
l’antecedente capitolo. Sebbene non s’appose forse al vero 
neppur l’Orsini, il quale muto dapprima l’àjroy che presen- 
tano lutti i codici in àyròv. Imperciocchè potrebbe à-yroy stare 
in senso di ivi, colà, e (ÌXaTrTsiv, nel significalo d'impedire , ossvr 
costruito senza l’accusativo, siccome leggesi in Senofonte 
[Sympos. , Vili, 43) rv &cÒ; |ì>.àcTT, , se un Dio noi impe- 
disce, per modo che la sentenza sarebbe questa: E di gran- 
dissimo impedimento era nella guerra che allor colà facevasi. 

(.36) Ed intese.. Ilo creduto conveniente alla chiarezza della 
sposizione di spezzar il lunghissimo periodo che da qui in- 
cominciando continua nel lesto sin alla fine del capitolo , e 
la di , cui protasi, sostenuta dal participio ijcc’ywv (udendo), 
giugne sino alle parole, donde io ho formato l’ultimo periodo. 
Lo Schweigh., preceduto dal Casaub., fece alquanto diversa- 
mente questa divisione. - . ’ 

(37) Indi che i Cartaginesi, ecc. Livio pure fa dir a Scipione 

(XXVI, 43): Hic sunt obsides hic pecunia hic..,. omnis 

adparatus belli est. ... 

(38) Da Circa mille combattenti. Questi divise poscia Magone 
per modo, che cinquecento rimasero nella ròcca , e gli altri 
collocati furono sopra una eminènza voltata ad oriente. Vedi 
il cap. 12, e Livio, XXVI, 44. — Del resto non erano fra, loro 
d’accordo gli autori che descrissero questi avvenimenti in- 
torno alla quantità delle forze "puniche che presidiavano Car- 
'tagine Nuova, riferendo Livio [XXVI, 49) che secondo alcuni 
v’avea diecimila soldati, secondo altri sette, secondo altri 
ancora soltanto duemila. Polibio non si esprime chiaramente 
su questo particolare; ma ove riflettiamo che, dal presidio 
della ròcca in fuori, ^egli non fa menzione d’altri soldati, se 
non .se dolbi moltitlidìne armatn,compo.sla drdla infima classe 
(bi’cittaflini, dofio aver detto che in grande sicurezza viveano 
i (’arlaginesi, padroni allora di qna.sl tutta la .Spagna, suppor 


Digitize;; I’ . C .oogl 



AGLI AVANZI DEL LIBRO X. - 5 

dobbiamo che piccolo fosse , secondo lui , il numero delle 
truppe che la città presidiavano'. , -, 

(39) Tanto si ritraeva- Sottintendi: che lo stagno potrà guaz- 

zarsi ;.\occ\\h già disse il nostro poco prima, e non «ivea bi- 
sogno di ripetere. 11 testo ha xat rcaajr/; ÌTzvfiÌKr.rs\- , e 

faeeasi una tanta ritirata; dove non parmi che faccia me- 
stieri di cangiar -noTjzr, (tanta) in roiaù-rr, (tale), conforme vor- 
rebbe lo Schweigh., dovendosi (jui indicare la grande qiian- 
tilà dell^acqua che si ritirava, llen diversa è la tIj tcw-jt/i 

che Jeggesi nel lib. 11, 70, per cui non la quantità, ma 
la qualità dell’inférma disposizione d’Antigono si accenna. 

(40) Un tratto'. ilaXiv è nel lesto, che' qui non significa pro- 

priamente rursus, un'altra fiata, nè al contrario, siccome Jo 
interpetra il Reiske, sibbene in un altro tempo; cìoS a dire: . 

Scipione dapprima occultava il s, no disegno, finché avutone il - 
destro avVisossi. di pubblicarlo.' 

(41) Nella lettera che scrisse a Filippo. « Dopò la guerra 

macedonica, allorquando Scipione fece la spedizione conira 
il re Antioco in Asia insieme col fratello Lucio, egli è nolo 
che Filippo era amico de’ Romani , e prestò agli Scipioni 
molli servigi. La qual cosa, potè dar occasione al cambio di 
lettere fra Scipione e Filippo. Plutarco, nella vita di Emilio 
(p. 262) rammenta una lettera scritta da un altro Scipione, di , 
cognome Nasica, a non so qùal re , nella quale gli rende 
conto delle sue geste ». Schweighaecser. „ 

' V * 

(42) Da mar a mare; Vale a dire, dal mare che la fiancheg- 
giava verso oriente a quello che formava lo stagno nella 
parte occidentale, siccome piò chiaro apparirà dalla descri- 

, zione'ché ne’ capitoli 10 'e 11 fa il nostro del sito di Carta- 
gine Nuova. - 

(43) jVa il lato che guardava la città. Questo era il lato occi- 

dentale dove tcovavàsi lo stagno, il quale assicurava da po- 
nente la fronte' degli alloggiamenti romani dalle offese dei 
cittadini. . . - , 

^ • 

(44) Al vento libeccio. ;■ propriamente al vento 

d’Africa , 'da’ Greci chiamata Libia, donde il nostro libeccio. 
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2lf) ’ Notp/ : 

(45) Venti stadii, pari a cinquemila passi. Quindi errò gran- 
demente Livio (XXVI, 42), scrivendo che la profondità di quel 
seno era di soli cinquecento passi. Lò Schweigh. crede che 
in luogo di quingenios passus abbiasi colà a porre MMD passus, 
ed ^lle parole pauUulo plus (un pochino di più) debbasi, giusta 
Temendazione del Sigonio, aggiugnere il numero M, per in- 
dicare che la larghezza era la metà della lunghezza, siccome 
dice Polibio. La qual riduzione d’amendue le dimensioni alla • 
metà di quelle ehe addita il nostro, io non comprèndo perchè 
s’abbia a fare. Non è pertanto da maravigliarsi se Livio sba- 
gliò in questi particolari , ove si consideri ch’egli non fu in 
que’ luoghi siccome Polibio , il quale li ebbe attentamente 
esaminati (V. il càp. seg.). 

' ^ f ' , 

f ♦ * * , ■ . 

(46) Uh* isola. Questa era denominata Scombràrìa dalla 

grande quantità degli scombri chó colà si pescavano, e tut- 
tavia si pescano. : . ‘ 

• * ' * * ' 

^ (47) Avvallata: Il testo ha {«WxotXb?, nel mezzo concava, cioè 

a dire, siccome bene spiega lo Schweigh. , avente ma valle 
che passa per mezzo là città, . " ' 


(48) Montuose y per rispetto alla lor altezza ed estensione. 


(49) Scogliose, scrisse Polibio, che il Casaub. senza 

' ragione cangiò in «rpsXwS'eat (cavernóse). Saxosis tradusse que- . 
sto vocabolo lo Schweigh. con poca esattezza; dappoiché usò 
. già il nostro (1 , 37) per iscógliy eà Esichio defìnisce 

questo nome, ai iripuxopivai np &aXaa(T»i rstpat , sassi circondati 
' dal mare. Volle^ adunque significar Polibiò, che i tre colli più 
bassi erano V quasi tutti composti di grandi pietre isolate ed 
aspre somiglianti agli scogli, e quindi diftìcilmenle accessibili. ‘ 

(50) Asdrubale. Questi avea , secqndochè' narra il nostro 

altrove (II, 13), fabbricata CaTtagiiie Nuova, e ridotti in buono 
stato gli atfari de’.Carlaginesi nella Spagna dopo, la morìe di 
Amilcare padre d’ Annibaie. . - , . ^ ! 

^ t . ^ * * . 

» • w — * • * 

(51) Le sommità degli altri tre colli, Polibio valendosi qui del 

verbo , appUcollO'alIe cime delle colline anziché ai 

' colli stessi, perciocché ó è ramòie»<é?,’cioè la parte 

più elevata dello spazio che forma il confine della vista , sic- 


DIgitized by Google 


AGLI AVANCI DEL LIBRO X. 217 


Come SODO peirappunto le sommità delle eminenze che vielan 


all’occhio di penetrar più oltre. Io non ho volutO' lasciar pe- 
rire affatto nel volgarizzamento questa particolarità che ag- 
giugne evidenza alla descrizione. 


(52) Alete, Tre persone di questo nome riscontransi negli . 
autori.' Il più antico' era un discendente d’Èrcole, il quale, 
avendo accozzalo un esercito di I)orii , s’iinpossessò di Co- 
rinto (Pacsan., Corinti, A); il secondo fu figlio d’Egislo, e si 
insignorì del reame di Miocene come giùnse la falsa^ nuòva', 
della morte d’Orésle, il quale gli tolse poi il trono e la vita 
(Hygin., fab. 122). 11 terzo fu un vecchio troianò che accom- 
pagnò Enea in Italia (Vircil., JPn. , 1 , v. 121). Chi fosse - 
l’eroe spagnuolo del quale in questo luogo si parla; noi dicè 
nessuno. Ma non potrebbe por avventura un pronipote d’Èr- 
cole, il quale avea culto. nella Spagna, essere stato in questo. 

. paese.; tanto più ch’egli nacque al padre Ippota , quando er- 
rava esule pel mondò, dopo aver ucciso Cacano che accom-r 
' pagnava i Dorii nella spedizione contro il Peloponneso , loc- 
chè fu cagione ch’egli ebbe da lui il nome d’Alete, derivato 
da à>.aou.at, io. erro? V. Conon., narr. 26; Etimol. magn. alla 
voce — Se .non che Livio (XXVI, 44) nomina un tumulo^ 
di Mercurio che non trovasi nel. nostro ; onde io proporrei di 
legger ’EfacO in luogo di ’axìtcj , se non vi fosse tanta di- 
. screpanza nella forma di queste due parole; soVrallutto in 
considerando che Mercurio secondo alcuni condusse colonie 
in Ispagna (V. Bamier, Explic, histor. des 111, p. 347), • 

€ che fra le arti del lucro da lui protette può essere stata 
quella di rintracciar l' metalli nobili nelle viscere della* terra.' 

. * * 

(53) Le miniere d'argento, Intorno a questo vedi gli avanzi 
del lib. XXXIV, c. 3. 


• (54) Un faterò. Era questo un canale che .metteva in co- 
municazione lo stagno col mare , e nel tempo della bassa 
marea Jaceva uscir l’acqua da, quello in questo, e ritornar* 
nelle, ore dell’alta marea ^ donde non picciol vantaggio deri- 
vava a’ navigatori di quella spiaggia, i quali nel. mentovato 
recipiènte ricoverarsi pqleano dalle subitanee procelle, e rac- 
^ conciar i loro navigli. 

(55) Sul taglio dei ciglione ^ eco. Cobite taglio era il canale • 
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iTiedesimo scavato in una lingua di terra; o ciglione che la 
vbgliam chiamare, tirato dallo stagno al mare. 


(56) Tal essendo, eòe. Per ben comprendere la 'disposiziono 
del campo romano è da sapersi,- ch’esso guardava colla fronte 
il canale suddescritto ; per modo che avea a destra lo stagno, 

' od a sinistra il mare.'' Ora il lato suo posteriore, 'che il nostro 
, (V, cap, 9) chiama esternò, era, siccome ivi leggesi,' circon- 
dato di fosso e di doppio steccato',' e l’anleriore , da' lui ap- 
pellato interno, era bensì guarentito ne’ fianchi, ma la parte , 
di mezzo, pelle ragioni qui addotte, era ariulto aperta. 

f ' * 

- , (57) Per recare sbigóttimento. Ut rei novi fate hóstem terreret 
scrissero i traduttori latini; ma non rendettero*, per mio av- 
viso, il vero senso delle parole xaTaTT'AT.^eo); y^àp-.v , dalle quali 
' non'risulta che la novità della cosa spaventar dovea gli ay- 
versarii. Più probabile sembrami che Scipione, lasciando 
■ senza fortificazioni il centro de’ suoi alloggiamenti, divisasse 
di far mostra di grande coraggio, osservando il quale egli era 
ben ragionevole che_ gli ayver&arii stessero in coVlinuo timore. 
Così la Intese pur Livio scrivendo (XXVI , 42) e quasi inter- ' 
pelrandò questo luogo così: Seu fiduciam hosti superbe osten- 
tans, sire' ùt subeunti saepe ad moenia urbis recursus pateref, ' 
Io mi son ingegnato di’cooservare nella versjone la robusta 
semplicità del lesto. ' . ' ^ ’ 


(58) Cotesta esortazione. Non può ammirarsi abbastanza l’ac- . 
' corgimento di Scipione nel dar impulso alle più possenti 
, molle, onde l’umana vòlonià è spinta alle' animose azioni; 
sebbene sia da supporsi, che la matura esperienza di"Lelio 
gii sia stala, così in questa conio in altre occasioni, cortese 
d’utili suggerimenti. , - " ' ' 


{^9) Collocò alla, porta. - Livio (XXVI, 44) non fa motto di 
questa disposizione del duce romano, e dice soltanto: Multi-' 
tudinem aliam, quo clamor^ -qùo subita vocasset res, intentami • 
ad omnia obeur rere jubet, .. ' 


(SO; Istmo.' Qbesio'^r^ rintervallo di dne stadii fra il mare 
e lo stagno, dovè Scipione alloggiato avea il suo. esercito. 

• -, . ' . 

(61) Indicar fece, ecc. Non piacque allò Schweigh, la frase 
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Tòv xatpov pretendendo egli che ^ia«ni{Aaiv«v si co- 
struisca sempre senza l’accusativo. Ma questo verbo non pren- 
desi soltanto nel senso di dar il ségno; sibbene vai esso tal- ■ 
-volta fndecare^.ed^allora non ricnsa il mentovato caso. Cosi 
scrisse Senofonte {OLconom., XII, 11): llavrw; aoi oa^w; t&ótcu;; 
S'taerr/aTivcv (Indicami costoro pur bene); e qui 'pur io credo'che 
abbia ad avere questo significato, e debbasi legge rq vai 

.TÒv xatpcv, cancellando la virgola ed il ^atà innanzi alle due 
ultime parole. Per tal modo avremo una sentenza ben più ra-' 
gioneyole di quella che risulta dalla lezione dello Schweigh., 
e che così’ suona : Come prima Publie fece dar il segno colle 
trombe nel tempo' dell* assai to ^ mandò , ecc. Nè vale per iscu- 
sare siffatta lezione il xotl che in tutti i manoscritti precede a ' 
Tòv xaipcv, e che fu già sospetto allo Scaligero ed al Casaub., 
i quali lo credettero una corruzione .di xarà, se. dalle regole 
della lingua, siccome abbiam dimostrato, non è suggerita la 
necessità di far còtesla emendazione, e Tintrusione di quella 
particella congiuntiva può essere stata effello della .sbadatag- 
gine di qualche antico copista. , ' \ 


* • ' * * • * 

. (6*2) Còme il nerbo, Livio,, il quale non rileva la circostanza - 

che'Magònè mandò fuori della porta i più robusti della molti- ' 
fudine, sommanti duemila uomini, non fa la presente riflesr- 
. sione,' che dà molto risalto allo stratagemma di Scipione. — 
Del restò ho voltato trròax r&O ‘ir/.r6co?, non nel senso di mucro 
rm/if?7udmis (punta , parte più acuta della moltitudine), sic- 
come fecero gfinterpetri latini; sibbene, cpnsiderando,ch’Esi- 
chio lo definisce tò x*Tep^a.atxtÓTarcpv (Aspo? tou ‘TroXitAOU, la parte pìÙ 
operosa^ più efficace della guerra^ avendo egli, credo, in vista 
il TToXsy.oio (^.E-Yaaojxa d’Omero (//., K‘, V, 8; vedi anche Uorapoll. 
kieroglyph,. II, 5) ; ho stimato che nieglio vi corrisponderebbe 
l’italiano nerbo.' . * - 


> . -j, ^ 

'^'(63) Ciò non di meno. Livio dice soltanto: Et primo haud 
impari steteré acie, indi. non no addita, siccome il nostro , la 
cagione , per aver taciuta Li particolarità che accennammo . 
nella nota antecedente. r ■ . - 

(64) Scipione esponevasi. Livio copiando quasi intieramente 
qTiesto capitolo, vi aggingne, che nel mede^simo lenipò i Ro- 
mani combattevano p<'r mare la parie dèlia città che n’è ' 
bagnata.. ' ' ' 
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(65) ùi difficoltà del caso, Tardatum impetum RomanofUjn 
circoscrissero più che non tradussero il Casaiib. e lo Schweigh. 
questo luogo. Io ho avuta presente la spiegazione del Reiske, 
secondo il quale ^uo/pnoria twv oupLpottvovTwv è quanto- oùaPoti- 
vovTot TouToi; ^óox?y<aTa , le difficili cose che ad essi (a' Romani) 
accadevano. ' ... 


I 


' (66) Per essere grandi, lì Reiske avverte' che qui 

equivale a p.rixe; (lunghezza) o (altezza) ; ma poteva' darsi 
altresì che le scale, appunto per cagione della loro ’cònside- 
revole altezza, fossero eziandio più larghe, quindi più grandi 
in amendue le dimensioni, e più atte a ricever un maggióre, 
strabocchevole nùmero di soldati/ 


(67) Stracchi. Ho preferito questo aggettivo a quello di 
stanchi, i quali non paidno sempre puri sinonimi, conforme , . 
. dice Tabate Romani (D/sion. gener.^de' sinon, ital.,, ìom. l, 
p^ 408); dappoiché nel senso figurato riferito dalla Crusca ' 
còrrisponde stracco ad àUritus ed a irapaTpt<^6EÌ;, ed il iicstrò 
ha qui mpipipivwv ; amendue derivali da . f rifarà, acciac- 
care/ (V. I, 62, e' colà. lai nota 202). ' / . 

^ • X, “ , 

' ( 68 ) Rispmfo. Disputano i commentatori se Polibio scritto 7 
abbia àffOTSTptaoÉvoi da a'TrGtptpetv, rispingere , rimòvere con forza, 
ovveramente airoT«Tpaji.uivot dà àTrorpsirtiv , rimovere semplice^ 
mente, allontanare. Sehza esaminare le ragioni grammaticali 
ch-essi adducono in favore delle rispettive :loro opinióni, io 
osserverò' che,- trattandosi d’un furioso, assalto mandato a 

- vuoto, rnollo più acconciamente esprimer doyea questo avve- 
7 nimento un verbo cui va necessariamente unita l’idea di vio- 
lenza, che non un altro dal quale può questa andar disgiunta. 

' ^ . ' ' • ' ' : ' . ' ■■ 

(6Q) Più scale di prima. Non dice Livio (XXVI, 45), che 
. maggior era il numero delle scale nel secondò assalto*, ma 
che ì’assalto stesso era più feróce. Così non rammenta egli 
l’aringa fatta in quésto incontro da Scipione, e tace parecchie 

- altre circostanze -relative a questa fazione che leggonsi nel 

nòstro. ^ " . . 

(70) 'Ma per la bocca sgorgava. Lo storico romano che non 
, fa mòtto del canale, il quale secondo Polibio congiugneva lo 
alagno col mare, sorpassa là particolariià qui descritta, in 



Digitized byGoogle 


AGLI AVANZI DEL LlBR^i X.. 

parlando dell’abbassamento delle acque, ma narra che la cor- 
rente era incalzata da un forte vento da settentrione; onde il 
guado era-' talmente scoperto, che in alcuni luoghi ì’acqua 
giugneva al bellico, in altri alle ginocchia. 

' (71) Le guide» Erano queste i pescatori. tarragonesi, i quali, 
a detta di Livio (loco cit.), ora con leggeri barchette,, ora, 
quando le acque cadevano, a piedi andavan qua e là pello 
stagno. . ' . ’ . ’ ' 

(72) E di tras fondate, ecc. Kaì' oya-raftli; 7rciTÌ<j«i Tcùc wfltpoxa- 
touiveu; hanno tutti i libri; ma gli spositori di Polibio idea- 
rono varie emendazioni a questo.luogo. IlGronoviò disapprova 
Taccusativo, cui egli vorrebbe sostituire il dativo toU irofax*- 

ed a sostegno del suo parere cita un passo simile del 
^nostro (11,' 56), dove leggesi ouuTradEi; (tcù? àva'^'ivwoxcvT*;) 
irouìv Tot; Ma io Credo che in nessuno d’araendue i 

passi il paflicipio'sia il dativo dond’emana il sentimento che 
ha da riprodursi negli ascoltatori ; sibbene è desso lo stru- 
mento per cui si opera là sua trasfusione, ed.il vero dativo 
simpatico è il pronome personale auTw, che si sottintende ; per 
modo che tutta là sentenza sarebbe,' neiruno: e di render 
quélli ch'esortava a sé' simpàtici, e. neiraltro: e d. r. q. c. 
ascoltavano, co' detti a sè simpatici. La variazione che io adot- 
terei sarébbe quella che ha T autorità di Suida; il quale, 
adducendo queste parole di Polibio, scrive -rrfltpoxEXiucasvcu; ; 
dappoiché irApoxtXsustv significa con maggior proprietà esortare^ 
ammonire, che, non rafoxcOliv. L’opinione dello Schweigh., 
che,^ lasciando l’accusativo della persona, abbiasi a sottinten- 
dere il dativo della cosa, è bizzarra anziché no. Ma non^é 
punto d’ascoltarsi il Reiske, il quale cangiar vorrebbe ' 
Óit;' in ovairstOft;; giacché, quantunque trovisi ouu.77a6òaat per 
ubbidisco, mi lascio persuadere, <rja7rti6«ì; è parola di pessimo 
conio ed. al tutto arbitraria. 

(73) Dai genere de IPormaJttra.' L Romani erano da questa 
tutti coperti, quindi potevano con grande facilità* precipitai: 

dalle' mura la moltitudine mal armata che le difendeva. 

• • ✓ 

(74) Mando... addosso a' cittadini. Lìyìo (XXVl, 46) dice: 
Hi passim ad oppidanoruni càedem versi ^ quasiché spòntànèa-' 
mente, c non per ordine del loro duce, i soldati eseguilo 
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avessero questo crudele ministero. Non credasi pertanto, sic- 
come apparir potrebbe dalla relazione di Livio, che nella 
presa di Cartagine Nuova fosse fatta tanta strage de’ cittadini 
pella parte che questi ebbero nella difesa della città; chè tal 
era* conforme asserisce il nostro, generalmente il costume 
de’ Romani. 

(75) E gli altri anÌTìmli . Allorquando i Romani vendicaronsi 
sovra i Sanniti dell’onta da loro ricevuta alle Forche Caudine, 
e li ruppero in una grande battaglia, espugnati' ch’ebbero gli 
alloggiamenti nemici, trucidarono, secondochè narra Livio 
(IX, 14) inermi ed armati, servi, liberi, adulti, fanciulli, uo- 
mini e giumenti. Non potrebbe adunque Scipione in questa 
sua prima vittoria aver permessa, o comandata cosi enorme 
carniflcina, perciocché avea l’animo inasprito dalla misera 
morte che il padre e lo zio incontrata aveano in Ispagna?Se 
ciò- fosse, Polibio esageralo avrebbe in dicendo, che i Romani 
tutte le volte che prendevano una città, uccidevano indistin- 
tamente gli uomini e gli animali in cui s’avvenivano. 

». * 

(76) E degli artigiani. Tów c's^aiiTixwvha il testo, e questi sono 

propriamente coloro che si occupano di vili mestieri, altrove 
chiamali dal nostro (V. I, 40, e colà la nota 129): anzi 

sono essi que’ medesimi che di sopra (c. 8) furono da lui 
nominali ■nXrfici ^r.}<.tc.yfYi)49v xaì ^vauow , &où«TTVjp^v . Nel 

seguente capitolo Polibio li appella x«?cvsx,va; (artefici manuali), 
voce alfine, se non sinonimo di èp^aorucoì. Opifices li chiama 
Livio (XXVI, 47). copiando quanto ne scrive il nostro. Qui 
opposti vengono a’ cittadini (mMnzci;), i quali erano di .più 
nobile condizione, ed idonei a’ pubblici^ impieghi, che com- 
prendevansi sotto il nome di rcXirsta. . 

(77) Da ciaschedwna insegha leggevàsi in tutti i libri : ixàoTr,; 

T.iMiix; Tfpò; Tw Trpa^tv ■'àTOu.ipi^ovTai xà t<óv àvS'piiJv ; letteralmente; 
separano ogni giorno per tal faccenda le cose degli uomini; 
sentenza affatto assurda, che nessun senso racchiude, e che 
ben mi maraviglio corno si fosse potuta render latina cosi: 
Solent diebus singuUs ad rem gerendam viros idoneos... seligere, 
quand’anche, secondo il primo suggerimento dello Schweigh., 
si ometta il xà innanzi xùv Il Reiske pertanto con fe- 

licissima audacia converti raspa? io <jY,p.a’a?, e con non minore 
felicità proposo lo Schweigh. nelle note di cangiare xà in xwt;, 
dalle quali correzioni risulta il senso che abbiam esposto. 



s AGLt AVANZI D£L LIBRO X. 2i3 

(78) Ciò fatto. Vt etesii il Casaiib. di emendar il teslo, caii- 
. giando TrpayOsvrtov, che lianno lutti i codici, in Trpaòc'vTwv, ven- 
dute (le ..cose prédalé). Ma lo Schweigh. ha nelle noie a buon 
diritto disapprovala questa emendazione, giacché scorgesi 
dalle parole di Livio (X, 17, 20), che nella guerra sanriilica i 
soldati, dopo ch-era stata' loro distribuita la preda, costretti 
furono a venderla a’ mercatanti che seguitavano resercilo. 

•Quindi diaviaouoi raai' tacv non piiò significare, aequis pprtip- 
nibus iriter omnes pecuniali dioidunt, •siccome, per esser con- 
sentaneo a se stesso, il Casaub. tradusse quelle parole. 

. ^ I ' * , 

• • • é 

V • t 

- t ^ ^ 

(79) Giurano tutti. Strana è la frase che adoperò Polibio irr 
questo 'luogo, q leggasi come l’hanno lutti i codici rv-peiv rr.v 
TriffTtv xarà tòv op)c&v, oavÓGuai iràvfg? (di serbar la fede secondo il 
giuramento, giurano tulli;; o' pongasi, „ conforme fece lo 
Schweigh.', là virgól'a innanzi a )carà; o correggasi col Reiske,' 
scrivendo xarà tòv ov òy.'/Uoùai TravTc? (secondo il giura- 
mento, che giurano tulli); la qual lezione è la peggiore di 
tutte, sebbene lo Schweigh. le si dichiari favorevole nelle 
note; perciocché lascia essa la proposizione difettiva del verbo 
che la dovea reggere, coH’intrusione del pronome relativo. 

(80) Ove ràgioìiammo, V. lib. VI, c.' 33. Tutte queste cose 
riferisce Polibio in grazia de’ Greci, pe’ quali egli scrisse la 
sua storia, siccóme egli protesta in varii luoghi. "Livio che 

scM-ivea pe’ Romani dovea supporle note a’ suoi leggitori. - 

' ' ' ' ^ ^ ' “ 

- - ^ ^ t 

• [81) Scrupolosamente. Con ragione, secondochè a meparej 
cangiò il Casaub., seguendo l’Orsini, £7ri{xeX7.c ed ìt:w4XìI; che 
hanno i codici, in èmasXtó;; il comandamento di recare la preda 
in un luogo non aggiugnendo vanto di diligenza ad un capi- 
tano: laddove Patio di raccoglier ogni cosa in un cumulo; 
senza lasciar nulla addietro, può dirsi eseguito con diligenza 
e scrupolosità. Quindi non credo che facesse bene loSchweigh. 
di restare tanto fedelmente, attaccato alla scrittura de’ libri. 


Poco meno di diecimila. Secondo Livio (XXVI, 47) ascen-^ 
devan a questo numero i maschi soltanto; nè bene dalla sua 
relazione si comprende, se i duemila artigiani, dichiarati 
schiavi da Scipione, vi si contenessero, o ne fossero separati. 

(83) Fra gli altri prigióni. Qualifica questi Livio (loco cit.) 
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multitudinern incoiar um juvenum ac validorum servar um ; cioè 
a difo: oltre agli schiavi, gli stranieri che avoan colà fissato 
il loro domicilio. Che tal è la forza d’mcoiae, chiamati da’ 
Greci wapsiicct.' V. Forcellini, Lexic. 

(84) Ciurme. Sono d’accordo colto Schweigh., che Polibio 

per qui non intese i rematori soltanto, sicconie ap- 

parisce da Livio copiato dal Casaub. ; dappoiché non solo col- 
l’aggiunta di questa gente Scipione, a detta del nostro, ere 669 
della metà il numero de' suoi marinai, ma riempiè eziandio le 
navi catturate, le quali non avean al certo per anche soldati 
navali (classicarios milites, iiriftarai;). Ma non posso conceder 
alla Crusca, che ciurma equivalga al latino remiges, remigum 
tarma; a nulla dire della tròppo ris^tta deflnizione ch’cs»a 
ne dà:. Vropriamente gli schiavi di galea. Gli stessi esempli da 
lei addotti smentiscono questa sp^gazione, e singolarmenlM 
il testo di Gio. Villani (IX, 216): Delle dieci galee e di tutta la 
ciurma non ne scamparono che tre galee, dove per ciurma s’in- 
tende tutta la gente che sopra quelle navigava. Lo stesso 
dicasi della voce marinai, in che ho voltati i yéjzx; dell’autore. 

(85) E cresciuti della metà. Questo luogo è uno de’ più dif- 
ficili che riscontransi in Polibio, ed ha molto esercitato l’in- 
gegno de’ comrnentatori, che proposero varie emendazioni. 
Didatti come poteva Scipione, dopo aver accresciute tutte le sue 
ciurme della metà, wcwxc r.aicXiov»; tcù; irotvTx; vau?»;, trovarsi col 
doppio della gente di prima in ciascheduna nave, non escluse 
le prese? 11 nodo pertanto, se non m’inganno, sta nella dif- 
ferenza che dee farsi, per rispetto alla gente accresciuta, tra 
le navi che il duce romano avea dapprima, e quelle ch’egli' 
acquistò dipoi. Le antiche ebbero l’accrqscimen lo delia metà, 
locchè indicano le parole «foiOcv che tengono dietro a «ù? wan- 
rxi vxuTx;; ma la totalità delle ciurme, cosi antiche come nuove, 
sommava il doppio di quelle ch’egli avea dianzi. Pògnatn 
caso, che in ciascheduno de’ Irontacinque vascelli, che Sci- 
pione avea recati seco in Ispagna, fossero stali dugenio uo- 
mini, e che pell’aggiunta della metà salissero a trecento, per 
modo che la sómma di lutti da 7,000 uomini portata fosse a 
10,500. I 3,500 mancanti al compimento de’ 14,000, doppio 
numero di 7,000 ch’orano dapprincipio, saranno stati distri- 
buiti sulle diciotto navi prese, in supplimehto.di quelli che. 
saranno periti ne’ coinbattimcuti; perciocché Vy.Y,pt) {<rxni;7.Tf- 
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. s, * 

ftócs ha qui . Polibio) significa tanto empier la nave di tutta la 
ciurma necessaria (locchè in questo caso non^ panni che fa- 
cesse bisogno, improbabil essendo che cotesti.legni fossero al 
tifilo vuoti), quanto supplir il numero di cui difetta. Adottando 
questa spiegazione, inutili rendonsi, per mio avviso, tutte le 

correzioni suggerite da’ dotti, e può lasciarsi il testo intatto. 

* , • • . . 

{86) Che a diciotto. Seconda Livio (XXVI, 47) otto erano 
soltanto le navi prese; ma osserva giustamente lo Schweigh. 

• che più verisimii è l’asserzione del nostro, il quale, nella fine 
del capitolo dice, che Scipione aumentata avea della metà la. 
sua forza navale. . - - . 

(87) Colla stessa benevolenza. Leggo col Reiske àuw 

iuvciav in vece del volgalo ttìv àuT^>v, convinto corne sono da* 
molli classici esempi da lui addotti, che quest’ultimo modo di ' 
dire ha forza di irpò? verso di loro^ cioè della ciurma ^ 

navale, locchè . sarebbe affatto diverso da quanto voU’espri- 
mere Polibio. ^ . 

• ■ . • • " ... 

(88) Trattando ia tal guisa, ecc; Questo periodo contiene ' 

una breve ricapitolazione de’ vantaggi derivati a’ Romani dalla 
savia condotta di Scipione dopo la presa di Cartagine Nuova. 
Rendette egli i cittadini benevoli e fedeli a sè ed alla . sua 
patria, confortò le classi inferiori ridotte in servaggio, ed ac- ' 
crebbe notevolmente il suo navilio e le sue ciurme. Chiaris- 
sima essendo e molto opportuna colesta riepilogazione; io non 
so come venisse in mente allo. Schweigh. di porre dopo le 
ultime parole un segno di lacuna, nè che cosa pensasse il , 
Reiske, trasportando al principio del tegnente capitolo la-fine. 
del periodo'. Il Casaub. che non mosse nulla, la intese meglio 
degli altri. - \ 

(89) Magone, « Colui che fu còmandante della città pe* Car- 
taginesi. ,V. ^pra , cap. 12 ». Schweigh.. Secondo Valerio 
Anziàte (Livio, XXVI, 49) chiàmavasi il comandante 

- (Armen con poca analogia a’ nomi punici leggono il Gronovio 
ed il Crevier). Del resto narra i^fvio avanti questo fatto, come 
Scipione, convocali i soldati' di terra e di mare, ringraziò 
dapprima gli Dei, poscia lodò il valore de’ suoi, ed aggiudicò 
l’onore della corona murale a colui ^ch’era stato il primo a 
salir sulle mura; donde nacque una gara fierissima tra due ^ 

V'.'l. IV. — ' 16 


.1 


DIgitized by Google 


226 . NOTK 

che la pretendevano, e l’ebbero entrambi. Queste particola- 
rità 0 fnron omesse dal nostro, perchè non le credeva egual- 
mente interessanti a’ leggitori greci che a’ romani, o trala- 
sciolle il suo epitomatore. 

(90) Consiglio de’ vecchi. V. lib. VI, 50, dove Polibio parla 
di proposito della costituzione de’ Cartaginesi. 

- (91) Gli sfatichi, lì numero ài questi,, al riferire di Livio, 
ascendeva secondo alcuni a settecento. 

(92) Ornamenti da capo. Egli è probabile che >«ivoo;, e non 
y.o'vcu;, siccome hanno tutti i libri, abbia scritto Polibio: voca- 
bolo che scritto nel primo modo, secondo Esichio, significa 
mpuacpiiXata, cose che si mettono intorno al capo. Viziato altresì 
io stimo il jtoW’j; di Suida, xoW? valendo propriamente barba 
(V. Esichio). Donde poi il Toupio {Emend. in Suid., parte li. 
pag. 274 e seg.), le cui erudite osservazioni a questo propo- 
sito lo Schweigh. non sa abbastanza ammirare, prendesse che 
tutte e tre te accennate scritture abbiano lo stesso -valore, e 
ohe l’ornamento del quale discorre qui Polibio consistesse in 
pendenti che rassomigliavano a com, sei vegga chi più di me 
ama siffatte sottili ricerche. 

(93) Scimitarre. Considerando ohe lo scoliaste di Licofrone 
definisce pajiipoi, eo»?, -rò imx.a.u.itki yzlKai twv òpvsW, il becCQ Curvo 
degli uccelli, io sono venuto nell’opinione che ^aiiufrn o 
(papi^a; scrisse Polibio nell’accusativo plurale) denoti in questo 
luogo una specie di spada corta ed incurvata a guisa di becco, 
quali sono appunto le scimitarre o sciabole; tanto più 'che. 
paiji,(pn è da Esichio spiegato pù^xo? (becco, grugno). Male voltò 
adunque, se non erro, lo Schweigh. questa voce cultros, cui 
egli dovea almeno aggiugnere l’epiteto falcatos, se non cre- 
deva troppo calzante acinaces, picciola spada della sudde- 
scritta forma, che i Persiani portavan al fianco^destro^ V. Lips., 
lib. Ili, dial. 3 analect. ad milit. roman. 

(94) Era la donna. Livio, che narrando questo avvenimento 

sin qui seguitò fedelmente il nostro ed il tradusse quasi a 
verbo a verbo, ora l’abbandona e s’affretta alla fine, conclu- 
dendo che Scipione consegnò le donne ad un uomo di spec- 
chiala integrità. « ' 
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(95) Oltre •ieicento talenti. A della di Livio (XXVI, 47) l’ar- 

genlo conialo che fu allora recalo a Scipione pesava 18,300 
libbre. Ora essendo presso i Romani il lalento atlico (che 
questo era il più comune) eguale a 80 libbre (Liv., XXXVIII, 
38), ne viene che seicento talenti erano pari a libbre 48,000 ; 
quindi è da supporsi che le rimanenti libbre 29,700, anzi una. 
maggior somma, fosse in monete d’oro. Sebbene non appa- 
risce chiaro dal testo di Livio, se i danari da lui additali fos- 
sero di pubblica ragione, ovveramente tolti a’ privati nel 
saccheggio, siccome il furono probabilmente le patere d’oro, 
ed i molti vasi d’oro e d’argento de’ quali egli fa menzione. 
Dalla relazione di Livio scorgesi ancora la quantità delle 
armi'd’ogni genere, delle provvigioni e delle navi da carico 
con tutto il loro contenuto, onde in quella occasione i Romani 
s’impossessarono. . . 

(96) In quello, ecc. Più distesamente narra la cosa Livio 
(XXVI, 50), il quale mette in bocca a Scipione una allocuzione 
pomposa diretta allo sposo della vérgine, giovine primario fra 
i Geltiberi, ed aggiugne parecchie circostanze omesse dal 
nostro, ma non deduce da lutto il fatto il morale avvertimento 
che qui riscontrasi con tanta dignità enunciato. Nella quale 
diversità di sposizione, siccome generalmente nel carattere 
d’amendue le storie, manifestasi la diversa tendenza de’ loro 
autori^ essendosi Polibio prefisso l’ammaestramento dell’uomo 
di Stato e di guerra, e Livio il soddisfare alla curiosftà' de’ 
suoi leggitori: onde quegli, toccato l’obbietto principale, corre 
alla istruttiva conclusione; questi ama d’intertenersi su’ mi- 
nuti piacevoli ragguagli, sulle controversie, sulle dicerie pro- 
babilmente tenute, e sovr’altre simili cose. 

(97) Perchè facessero note, Preferisco il in che il 

Gasaub. converti il vizioso che hanno alcuni codici, 

al Sriktaac^nt che leggesi in altri, e che approvarono l’Orsini, 
il Gronovio, il Reiske e lo Schweigh. ; dappoiché non solo 
Lelio, ma forse più efficacemente la vista de’ nobili prigioni 
ch’egli seco menava, render doveano- palese a’ Romani la 
grande vittoria. 

(98) Il primo giorno. Livio (XXVI, 51) ha tradotto pressoché 
tutto questo articolo, con alcune variazioni che verrò qui 
notando. — JUnfrescarsi, aspa-fiiiv con cibo più lauto, e col 


NOTE 

ripulimeato del corpo: particolarità non rammèniata da Livio. 
— Il terzo riposarsi. Secondo Livio ciò fecero il quarto giorno, 
poiché nel terzo ebbero eseguiti gli esercizii, da Polibio. asse- 
gnati al quarto. — Ebbe moltissima cura degli artigiani. Di 

questo importante provvedimento Livio tace al lutto.. ^ 

^ ^ * • 

' 

(99) Con ispade di legno. Rudes'ìe chiama Livio; ma il no- 

stro aggiugne, che avean il bottone di cuoio, simile a quello 
delle spade che àdoperansi negli esercizii della scherma. 11 
Reiske 'dice ch’erano corio ioti induti (tutte vestite di cuòio), 
ma ciò non era punto necessario alla sicurezza del loro ma- 
neggio se non aveano taglio, e se Taveano,. colai veste poco 
giovava. Tuttavia questo è il senso che risulta dalle parole deT 
testo èffX'jTcaevai? ui.ct’ Èiriccpatpwv Se non chc 

scrisse forse Polibio xar* punte. 

(100) Provavansi e maneggiavan i remi. Cioè a dire, faceano 
prova di pugnare tra loro, ,davansi fìnte battaglie, esèrcitan- 
dosi adun tempo nel remare. Agilitatem navhm, dice Livio, 
simuldcris navaUs pugnae experiebantur. 

(101) Con Senofonte. « Questo luogo additato da* Polibio è 
nell* Agesilao, p. 655, ediz. del Wechelio ». Reiskb. « Dello 
stesso dettato si vale Senofonte nella storia greca, lib. Ili, 
p. 390, ediz. di Basilea, 1569 ». Schweighàeuskr. 

^ 

(102) I movimenti, ecc. 11 trovarsi questo frammento in tutti 

i codici, tranne rurbinate ed un parigino, in successione im- 
mediata coirantecedente senza nota di separazióne, ha fatto 
creder a tutti grinterpetri . di Polibio, ch’èsso appartenesse 
agli esercizii militari che Scipione eseguir fece alla' sua gente 
dopo la presa di Cartagine Nuoya. Ma lo Schweigh.*, riflet- 
tendo che in nessun luogo di questo racconto v’ha elcuna 
traccia di Scipione ; che quanto riferiscono Polieno (Stratu- 
gem.^ ì.'X, C. 4) e Plutarco (in Phtlopoem. , p. 359 e seg.) circa 
le evoluzioni che Filopeniene facea .far alla cavalleria per 
esercitarla, perfettamente s’accorda .colla descrizione degli 
esercizii cavallereschi . che abbiamo qui dinanzi; finalmente 
che (generale della cavalleria), qual èra appunto Fi- 

lopemene presso gli Achei, è nel cap. 22 chiamato colui che 
in quelli s’occùpava, laddove gr^cLrrr^; (duce supreino) è dal 
nostro sempre denominato. Scipione : a queste cose, dissi. 


Digitized byGoogle 


AGLI AVANZI DEL LIBRO X. 

riflèttendo l^anzidetto commentatore, egli si persuase, che 
questo capitolo col susseguente dovessero tener diètro a quello 
in cui ragionasi della educazione e dell’ingegno di Filopè- 
mene, e della sua elezione a comandante della cavaUeria, per 
modo che l’ordine de’ capitoli sarebbe quésto. 

Affari degli -4 c/iei. (Titolo da porsi nel sommario). 

« 

, Gap. XXI. Eurileone, pretore degli Achei (che ora è il c. 24;. 
Gap. XXH. Filopemene adunque (ora cap. 25). 

Cap. XXIII. I movimenti ch’egli credeva (ora cap. 21). - 
. Gap. XXIV. Preparate così (ora cap. 22). 


Affari degli E ioli. (Nel. sommario). 

• » 

Gap. XXV. Conciossiachè il caso (ora cap. 23). 

' * * . * 

(103) Piegar a destra, ècp’ xvi'av, dalla parte della briglia, che, 

il cavaliere reggeva colla destra. — A sinistra, Wt dalla 
parte della lanciò, ch’egli tenea nella sinistra. Ne’ quali mo- 
vimenti , appellati xXiasi? (clisis),' piegamenti y declinazioni, 
descrivean un quarto di circolo. ' . . 



(104) Voltarsi, cioè a dire, girar tanto che la faccia venga 
ad essere dòv’era prima il dorso, e questo dov’era la faccia 
locchè accade facendo mezzo circolo, o percorrendo lo spazio 



d’amenduè i piegamenti a destra 'èd a sinistra. MeragoX^^iv (rne^ 
tabole) svoltata chiamàho siffatto movimento i tattici greci. 


?iUTI5 


Ì30 

(105) Ritornar al posto. Rimettendosi là, dond’eronsi prese 
le mosse per piegar a destra ed a sinistra, e ciò chiamavasi 
àv«<jTp6'^(anastrofe), rivolgimento indietro, ritorno. V. fig. 1» e 2*. 

\ 

(106) Girar in banda, facendo un quarto di circolo, siccome 

nella elisi faceano i singoli cavalli. (epistrofe) giro 

di fianco, è il vocabolo greco che ciò esprime. V. fig. 1*. 

(107) far doppio e triplo rivolgimento in fianco. Il primo è 
detto da’ Greci mfimxaiùii (perispasmo), quasi convulsione, moto 
violento in giro; lo stesso che la ostixPoXti (metabole) per cia- 
schedun cavallo. Eseguivasi per modo, che i cavalieri ritor- 
navan al punto di prima, dopo aver fatto un quarto di circolo 
a destra, ed un quarto a sinistra; quindi era desso unito col- 
l’anastrofe (V. noia 104), non altrimenti che il semplice rivol- 
gimento laterale, e forse non errò il Casaub., siccom’è parere 
dello Schweigh., collocando qui cotesto vocabolo ; ma non 
doveva egli ometterlo nelle evoluzioni de’ cavalli separati. 
V. fig. 2“. — Nel triplo rivolgimento in fianco, ’ex'7repiaiT*'Ti/z)j 
(ecperispasmo), quasi giramento tumultuoso in fuori, percor- 
revano tre quarti di circolo, quando a destra, quando a sinistra. 


Fig. :ì. 



(108) In una o due file. Karà ^iXoxta?. Il lochos 

era propriamente una parte della taxis (compagnia); ma qui 
esprime l’ordine nel qual erano collocati i cavalieri, ed in 
questo senso equival esso7 secondo gli-autori greci di tattica, 
a (jTixos Istichos), ch’è quanto fila longitudinale. Quindi signi- 
li,ca dilochia due di queste file unite. 
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(108) In {squadroni ed in reggimenti. Eì<; « xai èi< 

iTCTtapyj»?. É da sapersi che presso i Lacedemoni avea r«jXau.b? 
(ulamòs) cinquanta uomini (Plltarc., m Lycurg., p. 54], e 
nell’ipparchia, secondo Eliano. c. 28, ed Arriano, p, 51, con- 
(avansi 512 cavalieri; onde dieci u/ami formavano una ippar- 
chia. Alla prima corrispondea presso i Romani la tarma, che 
dapprincipio componevasi di (renla nomini, poscia di Irenla- 
due. V. Varhone, De ling. lat., IV ; Vegez., De re milit., II, 21 ; 
Fest., De Decurionib. Alla seconda può paragonarsi l’ala ro- 
mana, formata da 400 a 600 uomini. V. Lips., De milit. rovi., 
lib. II, dial. 7. Quindi è chiara l’analogia che corre tra le 
mentovate divisioni, e lo squadrone ed il reggimento del- 
l’odierna cavalleria. 

(110) À vicenda, cioè, quando in un’ala, quando neU’alIra, 
tal essendo il valore delle parole è»’ IxaTtfxiiv tùv xasa-rtov, che 
il Casaub. non comprese, interpelrandole in utroque corna. 

> (111) Interponendo le file. Quantunque 77 afs_u.paW.e 1 v, dov’è 
discorso di schieramenti, abbia presso il nostro quasi sempre 
il senso , di TTOfaTaTTsiv, sc/uerare semplicemente, spiegando 
eziandio Esichio TrapsiApoXT , Trapàra^i;; qui tuttavia significa 
questo verbo distendere gli ordini per modo, che ciascheduna 
fila entri nel luogo di quella che ha abbarrdonato il posto per 
collocarsi al fianco della prima rimasa immobile. Sieno nella 
figura 4» a, b, c tre file l’una dopo l’altra collocata, le quali 

Fig. 4. 


Parembole 



senza cangiar posizione abbiano ad esset schierate in fronte. 
'Restando la fila a nel suo luogo, la fila b farà un movimento 
in fianco, e lascerà vacuo il suo, nel quale entrerà avanzan- 
dosi la fila c, Frattanto b progredirà innanzi, e si mellerà al 
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llanco d’a. Ciò eseguito, moverassi c orizzontalmente, tiiial-^ 
tantoché il primo uomo della sua fila troverassi precisamente ^ 
di rincontro all’ultimo della fila b; poscia anderà avanti, e si 
porrà accanto a b, mentre la fila d occuperà il suo posto, e si 
disporrà a fare la stessa evoluzione. 

(112) 0 facendole svoltar, ece. Questa è la (para- 

goge). ch’eseguivasi nella seguente maniera. Voltavausi le 
file tutte, pognam a destra, e l’una dietro aU’altra si colloca- 
vano nell’ordine di prima, sebbene colla faccia ad un’altra 
parte. Indi la fila a restando immobile, la fila 6 moveasi ob- 
bliquamenle, ed allineavasi con a e così c con 6. V. flg. 

Fig. o. \ 


Para 


\909e 


In facendo questa svoltala l’òuf«p?, cioè il raccoglitore o 
condottiere della fila , non usciva di questa , siccome facea 
ne’ movimenti retti, ma stava sempre al fianco (presso, Tròfi) 
della sua fila; e questo è il senso di ««fà tcù? , che 

non fu compreso dagl’interpetri di Polibio , i quali la tra- 
dussero , post terga (Casaub.) a tergo (Schweigh.) praeceden- 
tium, locchè se avesse vóluto indicar Polibio, avrebbe scritto 
w«pà Tr* ò'ip«v. Ma fatto sta che , ciascheduna fila (Xo’xe;] avea 
il suo conduttore, il quale badava all'ordine d’essa, c nelle 
marce la conduceva (V. Senof. , drop. /l. Il, c. 3, 22); pel 
qual effetto era necessario ch’égli alcun poco ne uscisse, e si 
mettesse, come si suol dire, alla sua testa. 

(1 13) Il romperle. Accadeva questo, quando la fila che priiìia 
occupava una linea orizzontale'si spezzava per formarne pa- 
recchie runa all’altra parallele in direzione verticale, locchè 
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Della Diilizia greca 'chiamavasi 'izifuù.m (quasi rumpere gi- 
rando], oppure x*TÌ irepix)^.mv ’exTti'vew (stendere per periclasi). 
Allora le porzioni, in che rompevasi la fila, facevan un giro cd 
andavan a collocarsi di riinpelto alla prima rimasa nel suo 
posto, per modo che formavano come una colonna. Vedi'la 
lìg. 6*. dove ho imaginato che la fila si spezzi io cinque 

Fig. 6. 


Periclasi 



parti. Sitfatto movimento, facile ad eseguirsi, essendo comiimi 
nelle marce, dove l’angustia e gl’imbarazzi delle strade esi- 
gono talvolta di distendersi in colonna e di scemare la lar- 
ghezza delle file , credeva Filopemene che non richiedesse 
grande ammaestramento. 

(114) A' comandanti de’ luoghi principali. Erano questi gli ' 
■Aiwn’XEtti , che secondo Polibio stesso (XVI , 36) esercitavano 
cotal funzione presso gli Achei. Ora, siccome non trovasi colai 
nome fra le cariche militari di nessun’altra nazione, cosi dob- 
biamo creder viemmaggiormente, conforme nota lo Schweigh., 
che degli esercizii di cavalleria fatti eseguite da Filopemene 
tratti questo pezzo della storia polìbiana, e non altrimenti di ' 
quelli che per ordine di Scipione fatti furono in Ispagna. 

(115) Evoluzioni. ’E^iwXtma; ha il testo , propriamente il 
complesso degli esercizii militari, chiamato da’ Latini decursm 
(Liv., XLII , 52)'e decursio (Sceton. , Ner. , 7) ; prendendo i 

' Greci la denominazione dalle armi , ed i Romani da’ movi- 
menti concitati che vi si fanno. Il Grassi [Dizion. milit., 1. 1, 
p. 128) spiega evoluzione: « mossa d’un corpo di'truppe per 
ispiegarsi in battaglia , per avere, o conservare il r.-mtaggio 
del sito, per combattere, c.vincere, o per ritirarsi in buon 
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ordine, se il nemico ha vinto la giornata ». Là qual definizione 
parmi che convenga colle idee che risvegliano i vocaboli greco 
e Ialino sura mentovali. . / , ; ' 

- ~ 1 ' ' ' • 

(116) Non camminando. Polieno {Stratagem., VI, 4,1) dice 
pressoché colle stesse parole del nostro (Ipcchè vieppiù di- 
mostra che questa relazione non appartiene a Scipione) , Fi- 
lopemene non credeva convenirsi ad un buon generale d'andar 
innanzi alla falange , ma quando Jra i primi, quando fra gli 
ultimi, e sovente ancora fra quelli di mezzo cavalcando, e tutto 
co* proprii occhi osservando, correggeva qualsivoglia errore. 


(117) Conciossiachè , ecc. Val a dire: Il comandante non 
. bassi a considerare Come il primo fra i combattenti, ma come 
. colui che colle 'cogiiizioni fornitegli dalla pratica e dalla ri- 
flessione diriger deve i movimenti e le azioni dell’esercito ; 
locchè egli far non potrebbe senza veder tutto, e recarsi' ad 
ogni parte, affine di persuadersi che i suoi ordini vengano 
; scrupolosamente eseguiti. . 

f 

I' " ^ \ 

/(118) Ingegno.' Circà il valore, della voce 5‘uyaai? che ho così 
voltata, vedi la nota 269 al lib. I , -dov’essa prendesi nello 
stesso senso. ' ‘ - , 


X ^ ' 

(119) Demetrio Falereg. 'Diogene Laerzio (lib. V, p. 133 , 

' edit. Lond. 1664) lasciò scritto, che questi avea composti due 
libri STpaTyi-j'ixtóv (deH’arte di condur eserciti). — Quanto è alle' 
paróle , cioèr teoricamente : laddove Filopemene il dimostrò 
col fatto. ' ' . * 


(120) Ove i mattoni. Molta ha quésto luogo imbarazzati i 
commentatori , e più degli altri se ne occupò lo Schweigh., 
il quale non. giunse tuttavia a sanarlo, ed a renderlo chiaro. 
Le parole di Polibio, d j)iuttosto di Demetriò sono queste: 

eàv xarà wXivSov )taì xad £va ^op.ov tuxt) tò irapa- 

T«d£v. Il Casaub. dando a )wtTà.p.tav il senso . di ad una' ad 
^ una, per evitare d’esprimer una superfluità aggiunsela pa- 
rola di vite (a dovere), e tradusse: Si singuli lateres fuerint 


vite dispositi. Il Reiske,'poco piacendogli cotesta aggiunta,- 
convertì in iv6ù; (tosto), e lo Schweigh. he fece (presso, 
accanto). Ma io credo che, quand’anche nulla ai cangi nel le- 
sto, il senso corra benissimo. Imperciocché reggendosi il pa- 
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ragonei da una parte s'uiresalto congiugnimento così de’ mat- 
toni che formàn un muro, o vogliam un edificio, fra «li loro, 
come delle file ch’essi compongono , e dalfaltra suH’unione 
precisa de’ singoli soldati fra di loro , e de’ drappelli che da' 
questi risultano r ragion vuole, che xarà pu'av irXivd^.v si- 
gnifichi, non già porre i mattoni l’uno dopo Tallro, ma sib- 
bene collocarli in linea retta e l’uno presso aH’allro, e ;ca6’ éva 
iraoa0£ìvai esprima l’aggiiigner , o sovrapporre una -fila^ 
di mattoni all’altra serrate ed a piombo; non altrimenti che 
negli eserciti , perchè operar possano con vigore, uom ad 
uomo, é fila a fila debbono strettamente e con precisione 
esser uniti , locchè è tÒ xar* àv^pa xal xara Xóyyt àjtpiptodÈv , 
conforme prosegue l’autore qui citato. — Che se strane sem- 
brassero queste frasi, ed. aliene dalla storica sernplicità, ram- 
iiientiaraoci che non è Polibio che parla , ma Demetrio Fiile- 
reo, il qual avea lo' stilè di filosofo, e ad un tempo di robusto 

oratore, secondochè riferisce Diogene Laerzio (loco cit.).- 

^ • <• - 

* * 

(121) Ae risulta un tutto saldo e robusto. Queste parole sono- 
nel testo alla fine del periodo ; ma siccome appartengono ad 
araendue i suoi membri , così le ho , a maggior chiarezza, 
poste nel mezzo. . , , . 

^\Ì22) ConcioBSiachè', ecc. Secondo il Gasaub. è questo il 
frammento d’una lagnanza degli Etoli centra i Romani, rap- 
portata da tale che non era etolo, il di cui discorso , giusta 
questa opinione, incomincerebbe tosto dopo la similitudine collo 
parole: Egualmente ora combattono. Che se egli nelle corre- 
zioni propose di sostituir t/fe ad jEtoli, ciò non fu già, cred’io, 
perch’orasi poscia accorto che nè Etoli, nè Etolo qui parla- 
vano , siccome suppone lo Schweigh. , ma perchè , èssendo* 
questa similitùdine la continuazione,-o a dir meglio la chiusa 
d’un discorso più lungo, egli è probabile che gli Etolljossero 
già antecedentemente nominati,- e che per accennarli ora ba- 
stasse il pronome relativo. Lo Schweigh. stima esser questo un 
brano della- dicerìa d’uno degli ambasciadori (egizii, .rodii, àte-- 
niesi e chii), i^quali, a détta di Livio (XXVII, 30), andati erano 
da Filippo 'per riconciliarlo cogli Etoli, rappresentandogli il 
pericolo che da’ Romani sovrastava a tutti i Greci, ll qual 
parere acquista fede dalla .circostanza che, conforme appa- 
risce da Livio (XXVI I , 31) e dairEstrat.to Valesiano' riportato 
td*cap.-26, Filippo,' dopo aver udita qùell’ambascintà, andò a 
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ricrearsi a’ giuochi Neihei dóve si diportò molto licenziosa- 
mente. Che se lo storico romano riferisce cotesto . avveni- 
mento alFanno 545, ciò non deesi attribuir a discrepanza fra 
i due autori, sibbene alla differenza tra Téra seguita dal no- 
stro, e la varroniaha che a Livio fu scorta. V. lib. VII, nota 77.' 


(123) Il titolo, V. la nota 8 al lib. II. ' , ' 

(124J E coloro fra i Pcloponnesii, Erano questi principal- 
mente i Lacedemoni, i quali sotto il lor tiranno Macanida 
contemporaneamente agli Eloli invasero gli Achei, che im- 
plorarono ed ebbbero soccorsi da Filippo. Gli Elei pure erano 
nemici degli- Achei, ed aveano ricevuta guarnigione etolica: 

(V. Liv., XXVli; 29, 31). 

* r* 

(125) Quelli, Cioè gli Etoli , cui si riferisce égualinente 
Vessi che viene appresso. 

* ^ ^ 

(126) Che ogni alleanza, « Che questo picciolo frttmmento' 
scritto sia al margine del codice urbinate là dove leggesi nel 
contesto restratto che abbiamo testé esposto, lo dice il Casaub. . 
ne’ frammenti Polibiani ». Schweighaeuser.. - 

I ' . 

* * “ ' ^ i . ' * 

(127) Euriicone. Questo pretore degli Achei non trovasi da 
alcun altro rammentato. Polibio, dopò averlo appena reputalo 
degno d’una superficiale menzione, passa tosto a Filopemene, 
dando di lui una ristretta biografia , e preparando il lettore 
alla relazione* della sua prima pretura, ch’egli poscia espone 
nel lib. XI , riferendola aU’anno 547. Nel 546 (di Livio 547) 
scorgasi da Livio (XXVIl, 30) ch’era pretore Nicia , e Tannò 
antecedente,- cioè quello di cui narransi qui gli avvenimenti, 
Cicliada.’ Ma siccome gli Achei eleggevan i loro pretori nel 
principio dèlia state (lib. V, 1, nota 1), così è da crédersi che « 
allor appunto Eurileone uscisse di magistratura, e vi entrasse 

Cicliada. ' . . . - 

> ». * * ‘ 

. (128) Al principio delle geste di Filopemene, « Dapprincipio, 
così il valore come la prudenza di Filopemene si rendettero 
note e nobilitaronsi nella guerra'cleomenica. l’anno di R. 531 , 
nella battaglia d’Antigono' con Cleomene (Polib., 11, 67 e seg.); 
ma allora era egli molto" giovine e privalo. Qui .trattasi del 
tempo nel quale esercitò le prime pubbliche funzioni ; cioè ^ 
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qiiollo di comandante della cavalleria , grado che conduceva 
alla pretura. In quella carica uccise di propria mano Demo- 
fonte, generale della cavalleria elea, e mise in fuga la caval- 
leria degli Etoll e degli Elei, conforme asseriscono Plutarco, 
pag. 360, e Pausania, Vili, 49. Della quale battaglia parlando 
Livio (XXVII, 32), non fece menzione della prodezza di Filo- 
pemene; ma dipoi (c. 33) rammenta egli un’altra battaglia, 
che gli Achei non luagi da Messene diedero con loro van- 
taggio agli Etoli ed agli Elei, la quale il Casaub. nella cro- 
nologia polibiana all’anno 545, per noi, 546, olimp. cxlii, 4, 
pretende esser la medesima , che secondo Polibio fu data 
presso Larissa ». Schweigh. 

(129) Dimostrativamente. m»t’ cioè a dire, con 

evidenza tale, che abbia forza di dimostrazione, locchè sem- 
brami esprimer alquanto più di adeurate , in che voltarono 
cotesla frase il Valesio e lo Schweigh. V. la nota 131 ,vl lib. II. 

(130) L'educazione. IL Valesio, trovato avendo nel suo codice 
, cangiò giudiziosamente questo vocabolo in 

(da à-jwpi , educazione) ; e per quanto il Reiske si ingegni 
di difendere la scrittura antica , crédendo che non disdicasi 
a questo luogo la menzione di combattimenti, fatiche, peri- 
coli i per quanto lo Schweigh., coll’appoggio degli esempii 
raccolti da Enrico Stefano, pretenda che à-^covl* esprima non 
solo combattimento, ma eziandio esercizii della gioventù in 
qualsivoglia arte, egli è assai più probabile che Polibio, avendo 
pelle mani l’argomento della educazione di Filopemene, di 
questa parlasse nelle riflessioni che vi fa precedere. Se non 
che era forsè scritto voce omessa nel dizionario 

greco deU’Ernesti ì ma che trovasi in Esichio (il quale la 
- spiega per che io leggo col Kustero iraiJtta, educa- 

zione); e la poca chiarezza del gambo nél secondo 7 avrà per 
avventura dato luogo alla mentovata corruzione. 

(131) Imperciocché, eco. L’azione d’imitare sembra' avere 
maggior estensione , che non quella d’emulare ; dappoiché 
oggetto d’imitazione può divenire qualsivoglia prodotto della 
natura 0 dell’industria umana, ed eziandio le qualità buone 
o ree dell’animo : quando l’emulazione s’aggira soltanto sui 
pregi altrui, 0 veri 0 apparenti che sieiio. Questi pertanto, 
interessandoci più d’approsso, sono con maggio^; ardore dc- 
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siderali , di quello* che yaghegginsi le perfezioni in esseri 
non'aliiinali; e per tal modo l’origine e gl’incrementi e le 
vicende^’ una città non sono nelle mani dello storico materia 
egualmente feconda d’utililà morali,, che. le dipinture dei 
■ grandi ingegni' sino da’ priinordii della, loro carriera. In que- 
sto genere spicca luminosamente il .pratico sapere di Polibio, 
la storia' del quale è tutta ornata di vivi quadri, attissimi ad 
instillare neU’animo i più generosi affetti, ed a corregger i 
privati costumi, che tanto influiscono nella pubblica felicità. 

• • , . 

(132) Le particolarità. . — Le circostanze particolari,' Kcltòl 
tiipo; — xaxà uipo; scrisse Polibio, secondo la interpetrazione 
del Reiske, modo — modo, ex hac parte et rursus exilia, cioè 
quando — quando, da una parte e dairaltra, quasi per com- 
pensazione. Ma a me sembra che, iL senso del contesto non 

. ammetta questo avvicendamento,' e che in amendue i luoghi 
debbasi sottintendere ra innanzi a xarà uipor?, donde risulta ciò 
che collo Schweigh. ho esprèsso. 

(133) Che siccome, ecc. Diétingue molto accuratamente Po-, 
libio Pelogio dalla relazione storica. In quella mira lo scrit- 
tore ad.esaltafe la .virtù della persona, ch’egli propone a mo- 
dello d’imitazione ; quindi vi espon’egli i fatti solo in quanto 

. a queste virtù si riferiscono , omettendo le^rcoslanze che a 
tale' scopò non conducono , è magnificando -ed estendendo 
quelle che hanno un^ tendènza opposta. Nell’ altra non può 
egli permettersi parzialità alcuna, e fedel in lerpe tre della ve- 
rità, non bassi ad in tertenere sulle particolarità dal suo sub- 
biotto aliene ràa ^U’altro canto nulla gli è lecito drnascori- 
dere, cosi à' lode come a carico dellé persone che hanno parte 
negli avvenimenti da lui narrati , ed è inoltre, suo dovere di 
mostrar la /connessione del passato coll’avvenire, ed il suc- 
.cessivo sviluppò de’ fatti, in, che consiste la parte dimostra- 
tiva della storia. Vedi a questo proposito ciò che. scrisse il- 
nos^tro nel lib. I, c. 14, è colà le annotazioni 37 è 38. 

C leandro, Cassandro il chiama. Plutarco, enarra, che. 
morto essendo Cràusi, padre di Filopemene , mentre questi 
era ancor fanciullo, quegli per gratitudine della ospitalità ri- 
cevuta educò l’orfano con somma cura. Pausania (il rcad., 49) 
e Suida l’appellano come il nostro. , * ' . *: 

(135) Ecdemo. «'Cosi è questi pur nominato da Plutarco 
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nella vita di Filopemene; ma nella vita d’ Arato trovasi scritto 
Ecdelo e Megalofane ; amendue viziosamente, dovendosi dire 
Ecdemo o Demofane ». Valesio. Nella stessa vita (p. 1028) 
dice Plutarco ch’egli era in Atene famigliare dell’accademico 
Arcesilao. ; ' 

(136) Arcesila. Era questi uno de’ più celebri filosofi della 
Grecia, nativo da Filane nell’Eolide , istitutore, secondo Dio- 
gene Laerzio (IV, 6), deU’Accademia di mezzo, ed il primo 
che prò e centra d’una proposizione (è;' ÉxàTtpiv) disputasse. 

A della di Cicerone [Acàdemic., I, 12; IV, 24) sosteneva egli, 
che nulla potea sapersi, e nulla opinarsi dovea. Frequente- 
menzione trovasi fatta di lui presso gli antichi, ma dal no- 
stro e da Cicerone in fuori tutti il chiamano Arcesilào. Vedi 
Stkab. , 1, p. 15; XIII, p. 614; Seneca, De' benefie.. Il, 10; 
Plutahg. , nel trattato come debba distinguersi l’adulatore 
dall’amico. Bayle, che scrive Arcesilas ^ gli ha dedicato nel 
suo dizionario un articolo eruditissimo. - 

(137) Aristodemo. Fu costui ucciso da’ congiurati, e Nicocle 
espulso. V. Plutarc. (loco cit.). 

(138) Da’ Cirenei. Era la repubblica di costoro a soqquadro 
per cagione delle sedizioni che la laceravano, ed essi vi ri- 
stabilirono l’ordine. Plutarc. (loco cjt.). 

(139) Il vero esercizio. « Gli esorcizii che Filopemene eseguì 
colla cavalleria achea furono poscia da Polibio più diffusa- 
rnente esposti. V, il cap. 21 , che dovea esser collocato dopo 
questo estratto Valesiano. Due anni appresso , fatto pretore 
degli Achei , ristabilì lo stesso Filopemene la disciplina cor- 
rotta nelle forze di tetra. Vedi XI, 8 e seg. » Schweigh, 

(140) Cattiva emulazione. KocxoXr,xLx, vai a dire, una emula- 
zione mal diretta , e recala airimitazione di cose frivole o - 
perniciose. Vedi XI, 8. 

(141) Giuochi Nemei. Celebravansi questi ogni tre anni in 
Nemea, città dell’Argolide fra Cleone e Fliunte, in memoria 
d’Ofelte figlio di Licurgo che colà regnava, ucciso da un 
drago, e sepolto da' sette re che andavan ad espugnar Tebe, 
e con solenni giuochi onorato Sotto il nome d’ Archemoro. 
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V. Apollod., BiblioL, 1. HI, c. 6, 4; Stazio, Tebaic., VI, nel 
principio. Quindi non lungi era la caverna, dove Ercole avea 
ucciso il famoso leone, della cui pelle si coperse. — Lo 
Schweigh. crede di trovar confusione nel calcolo de’ tempi, 
non comprendendo come, stando alla relazione di Plutarco 
(in P/ri/opoem., p. 362), questi giuochi sieno stati celebrati 
nella seconda pretura di Filopemene, che cade nell’anno 548 
di Roma, quando da tutti i luoghi di Polibio ne’ quali ragio- 
nasi delle feste Nemee apparisce, che queste facevansi negli 
anni dispari di Roma, e nel primo e terzo di ciascheduna 
olimpiade. Ma è da sapersi che i giuochi Nemei celebravansi 
in ogni anno ad essi destinato due volte, cioè neU’inverno e 
nella state, conforme ha dimostrato il Wesselingio a Diod. 
Sic., XIX, 64. Laonde incominciando il nostro a calcolare gli 
anni di Roma dal mese di marzo, dovea necessariamente avr 
venire che i giuochi invernali cadessero nell'anno di Roma 
anteriore a quello in cui cadevano gli estivi. Il perchè io sup- 
(Tongo, che i giuochi a cui intervenne Filopemene nella sua 
seconda pretura, fossero quelli d’inverno, quando correva 
ancora l’anno di Roma 548 ; laddove quelli che sono -ram- 
mentati da Polibio erano gli estivi. 

(142) Con bvigote di gozzoviglianti. Kuocu; «oicupuvc; tì; rà; 
ì'.xtat è la frase singolare che qui leggesi, quasi facendo 
rompagnie di baccanti per assaltar le case. Nello stesso senso 
trovasi il vocabolo Kóasi in Euripide, Cyclop., 39, ed Esichio 

10 defluisce ««[mit* iropvixà, <Tju.w«(jiaucaì w3’ai, licenziose 
cantoni meretricie, canti da banchetto. 

(143) Sfrenata. Mi persuadono le ragioni colle quali Io 
Schweigh. sostiene la lezione à'i'téSrit da W,<u, rilasciare, 
ì^cioglier il freno, in luogo di àvai'Jr.v per àva(5t.>;, imprudente- 
mente. Il primo di questi avverbii fu usato da Eschilo ne’ 
Supplici con per indicar una fuga precipitosa e senza 
jitegno; determinazione molto analoga al carattere d’una li- 
cenza che non ha limite, siccome fu quella di Filippo ; quando 
l’epiteto d'impudente, sfrontato applicato a licenza non am- 
plificherebbe nè modificherebbe punto questa idea. — Circa 

11 fatto V. Liv., XXVll, 31. . 

(144) Avendo tutto all'intorno la guerra, mossa loro dagli 
Etoli, da’ Romani e dagli Elei, nella quale, essendo Filippo 
solo lor alleato, ogni malvagix,à doveono da lui tollerare. . 
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(145) Le quali sentenze, ecc. Nel manoscritto del Valesioera 
x«Bàirip éux (siccome noi non), che non può in alcun 
modo stare, per quanto il Reiske difenda questa lezione, dando 
a xadannp il senso di il perchè. Più felice è la conghiet- 
turà del Valesio, il quale nelle note propose. di scrivere irtpì 
<dv xu.(t; òux (intorno alle quali cose noi non) ; ma io ho se^ 
guìto lo Schweigh., che scrisse nel suo testo S’mx.: 

■> * . ■ ■ 

(146) È la Media. Ha il nostro già parlatqdi questa provincia 

nel lib. Y, c. 44. Ora ne descrive egli di nuovo alcune parti- 
colarità, accingendosi a narrare la spedizione d’Antioco contro 
la Partia. • ' 

(147) E gli armenti ancora. Hà ragione il Reiske che qui 
dee mancar qualche cosa nel testo ; giacché al rù col quale in- 
comincia la sentenza^ e che significa perciocché, precèder 
dovea la causa per cui gii armenti, ecc. Quindi propose il 
mentovato commentatore di scrivere: ‘o»«ì àiriov m tù x. t. 
quantunque siTicv col. genitivo e non col dativo sogliasi co-' 
struire, siccome riflette lo Schweigh., il quale crede ch’esa- 
minando bene la tessitura del discorso, non vi si trovi difetto 
alcuno. Come sarebbe pertanto se, Polibio, con frase a lui fa- 
miliarissima, ' scritto avesse; i oou.^tvtt x«l ri P«mXixà ouon^- 
d%T*, donde avviene che gii armenti regii? lo non ho osato^ 
d’introdurre, questa correzione nel volgarizzamento, ed ho 
legato il discorso con una semplice copula. ' 

(148) Conira i Barbari confinah ti. Qfiesti.sono annoverati 

nel lib. V, 44, dove scorgesi ch’erano molti, ed, in gran parte' 
feroci. - , - . - , . . . . 

(149) Oronte. Diod. Sic. (Ili, 73) dice che questo monte 
dodici stadii distante dalla città, e che ha una salita molto 
aspra ed erta, dell’estensione di 25 stadii (6Ì250 passi). ■ 

■r* ' • ’ « 

(150) Ed è senza mura. Secondo Erodoto (I, 98) aveva anzi 
Ecbatana, fabbricata da Reioce primo re de’ Medi (i quali in 
addietro abitavano sparsi per villaggi), mura di maravigliosa 
costruzione, fabbricate essendo .sopra colli, e disposte ih sette 
cerchi per modo, che l’uno l’altrq avanzava: ciascheduno di 
difTerente colore, e gli ultimi due co’ m^rli l’uno inargentati, 
l’altro dorali. NeU’uUimo trovavasi la règgia ed il tesoro. A 

Voi. IV. — Poìihio l£ 
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detta di Diodoro (loco cit.) fu Semiramide che nella sua spe- 
dizione della Media costruì quella reggia, e provvide Ecba- 
tana d’acqua, della quale avea penuria, tagliando un gran 
fosso nella radice opposta dell’Oronte, dov’era un lago,’ che 
si scaricava in un fiume. Non è pertanto improbabile che 
l’anzidetta regina, espugnata ch’ebbe cotesta città, la sfa- 
sciasse di mura, ed aU’antica reggia che per siffatto dirocca- 
mento andò distrutta, sostituisse una nuova. Se ascoltiamo 
Plinio (VI, 14) fu essa fondata dal re Seleuco (primo di questo 
nome); ma probabilmente noi avrà egli che rislauralà. 

(151) Sciorinamento di' parole. Molto ha la parola 
chequi leggesi in tutti i codici, occupati gli spositori del 
nostro. Il Reiske volle difenderla, facendola significare, posi- 
tura da ciarlatano, cruribus diductis, et grada firmo atque 
constanti: bizzarrissima idea. I.o Schweigh. lesso prima 5ta- 
fctottó', cufni>ocis contèntione (gridando quanto uno ne ha nella 
- gola) ; locchè non so come possa adattarsi alle millantazioni 
di chi scrive. Ma ricordatosi poscia che Polibio avea nel 
lib. Il, 61 detto di Filarco, ch’egli esagerò le calamità de’ 
Manlinesi (ìet’ * at suppose che qui pure al 

primo di questi sostantivi avesse a tener dietro il secondo. 
Ora quantunque fra i varii sensi che ammette la voce JiaBtoi; 
-nessuno esattamente corrisponda a quello di relazione am- 
plificata; tuttavia approssimandoglisi quello di descrizione 
minuta, accurata, è l’ultima lezione dello Schweigh. da pre- 
ferirsi alle altre. 

(Ì52) Palchi soffittali. Cosi m’è sembrato doversi voltare rà 
' (paTvoiuwxTa, che sono propriamente tavolati auraversati per 
lungo e per largo da travi, donde risultano degl’interstizii 
scavati, che haiino forma di presepio, detto da’ Greci (p«7VT,. 
Chiamansi ancora le soffitte ma corrisponde a 

questo vocabolo l’idea universale di paltJii, tavolati, applica- 
bile a pavimento ed a riparo, egualmente che a soiììita; e già 
usollb il nostro nella descrizione del corvo di Duillio (I, 22) 
per un semplice aggregato di tavole. Ateneo (V, 11) cosi ap- 
pella un muro forato da molte fenestre ad uso di lanciar dardit 
appunto, siccome osserva a quel luogo il Casaub., pella sua 
somiglianza a coteste soffitte che hanno forma di mangiatoie^ 
Il perchè mi maraviglio, ch’Esichio- faccia 9 *T«itx* sinònimo 
di 'javiSMu.a, e rringgiormente mi maraviglio del glossario an« 
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tico, il' '(iiiàle adduco i .vocaboli di jwtXàdòwc, òpo^, 9ocv{^(dp,a' 
nel senso di laquear, ed omette (fà-cvwfwt. Il lacunar de* Latini^ 
derivato da lacus^ non è senza analogia colla voce greca che 
- qui riscontrasi. V, Forcellini, Leicicon, in lacunar. 

(153)'i4nea.‘i4ena aìvy) scrìve Polibio, che lo Sòhweìgh., se- 
guitando il BoehartOj'mutò in Anea. Ma io. credo che abbiasi 
a porre Aneité 'Àvein;, nome sotto il quale in Ecbatàna, giusta 
Plutarco in Artaxerxe, p. 1025, adoravasi Diana. Diiferetìte 
da questa era la' Dea Anaiti ’AvàtTt?, alla quale i Medi, e'sin- 
golarmente/ gli Armeni, dedicato aveari'uri 'culto molto estesQ, 
oche sembra essere statala Venere di que* popoli ; giacchi 
gli uomini principali consecravan ad essa le loro figlie, le 
quali, poiché eransi in onór della Dea presti luiie, maritavansi, 
né alcuno le ricusava. V. Strab.,- XI; p. 532.. ' 

. (154) ^rsace. Secondo re de* Parti, il qual era uscito in 
campo contr’Antioco con centomila fanti e ventimila cavalli, 

' e pugnò con tanto valore, che finalniente divenne alleato di 
lui. Del resto avean tutti i ré della Partia assunto il nome 

' r 

d’Arsace, che era quello del - fondatore del regno, siccome 
grimperatori romani portavan il nome dì Cesare e d’ Augusto. 
V.' Jdstin., XLl, 5. ■ • ' ’ ■ ' . . 

^ ^ 
r ■ ' » 

(155) Deserto! Intorno a' questo véggasi il lib. V, c. 44, e 
, colà la nota 118. È pertanto da notarsi che il deserto della 

. Car'mania ivi descritto si unisce ad un altro deserto, il qual, 

! , occupa una grand’estensioné della Partia stessa sino a* suoi 
' ' conlini colla Media, per modo - che amendue abbracciano in 
lunghezza lo spazio di 600 miglia, è di 170 in larghezza. Vedi 
Pinkerton,’ ^co^K mod,, t. V, p. 1Ò5. Quindi,- se non m*in- ' 
gannò, apparisce, che Polibio non partecipò cogli altri antichi, 
lo stesso Tólemeo non eccettuato, l’errore che la Carmania 
separata fosse dalla Partia con una catjsna di monti, chesup- 
ponéva'si una Continuazione del Parcoàtra (Elwénd. odierno), 

, il quale s’erge fra la Media e la PérsideValtrirrientVhon avreb- 
1 . h’egli nel luogo che testé citammo dato al grande deserto,' 
unito a quello per cui veggiam ora passar Antioco, la Perside 
. per confine* ' ' •. ^ . 

^ , . X ‘ ‘ ^ . 

^ ' . « i . 

(156) Il monte' Tauro. Due erano le stràde che dalla Mèdia 
conducevano nella Partia; l’una pelle - strette denominate 


244 ■ TJOTE ; 

Porte Caspie, tagliate artificialmente ne’ monti Tapiri, che 
sono un ramo del Tauro (V. lib. V, nrote 119, 120), l’altra pel 
grande deserto, del quale si è ragionato nella nota antece- 
dente. Arsace non è dubbio che avesse preoccupate le strette; 
ma Antioco cansolle, e voltatosi a mezzodì' avviossi pel de- 
serto alla capitale. _ V 

(157) Spedi nuovamente. « Adunque l’avea già il re prima ’ 

colà mandato, della qual cosa fu fatta menzione nella parte 
di.questo libro' ch’è perita ». Reiske. ' . . • - 

(158) Centoporte. Cosi pur appellavasi la Tebe d’Egitto, ed 
un’altra città d’ Africa che Annone sottomise a’ Cartaginesi. 
(V. I, 73, nota 235).- Da qui alle Porte Caspie erano, secondo 
.Apollodoro presso Strabono (XI, p. 514), 1,260 stadii, cioè 
miglia 157 1/2, é secondo Plinio (VI, 15) 130. - ^ 

(159) I contorni delle Centoporte. Siccome questa città tro- 

vavasi nel centro del regno, ed in ogni parte distante da’ 
monti, cosi eran i suoi contorni piani, e per conseguente op- 
portunissimi ad una battaglia campale. ' ‘ 

(160) Taga. Io non dubito punto che questa non sia Roga, 
città della Partia che, a della di Strabono (loco eie), era soli 
500 stadii (62 1/2 miglia) lungi dalle PorteCaspie, quindi 

" molto più vicina a’ monti che'separano la Partia dall’Ircania, 

' j alla volta della quale marciava Antioco, che non le Geuto- 

. porte. Giusta Tolemeo sarebbe Raga a’ confini* meridionali 
fiella Partia verso la Germania, in direzione affatto opposta 
alla sumrnentovata, e dalle Porte Caspie assai più lontana che 
non le Centoporte. Il Reiske vuole che fosse Tabù, città, con- 
forme osserva lo Schvreigh., posta da Polibio (XXXI, 11) nella 
Perside. ’ . * " ' 

(161) Laòo. Di questo considerevole monte, che^ Antioco 
penò tanto a passare, non parla alcun ^altro autore. Sembra 
ch’esso sia lo stesso che il monte Corono, il quale secondo 

' Tolemeo divide la Partia dall’Ircania, e prolungandosi verso 
mezzodì forma i monti de’ Tapiri. I moderni chiamano questa 
catena, ì\ Mazanderan. _ 

(162) Armati di brocchieri. li appella il nostro, 

da picciolo ecvdà, quale è il brocchiero. ' 
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(163) Uetolo Nicolao. Lo stesso che accompagnò Antioco 
nella spedizione della Celesirià. Vedi V, 58; 

. ^ w - 

. ' , i ♦ . • r . • ^ • • • • 

(164) Una quantità ben grande. Varia ne’ codici la scrittura 
di queste luogo. La maggior parte ha lOdB-n i^é-^idn, che non 

. significa nulla, e che dalla correzione' del Casaub.;^ il qual 
frappose la congiunzione: )tal a queste due parole, non ottènne 
maggior chiarezza. Nel codice augustano leggesi u.e'y«d«i, che 
' al parere dello Schweigh. suppone S‘ia<pepovT6)v,' insigni per,grà?i* 
(iesza; Me^io di tutti la intese lo Scaligero scrivendo wItóSiq. 
'jzixay.tyidmi quantità grandissima^ ed a lulmi son attenuto; 

- - (165) Se non V avessero' sbagliata: Ila ragione il Reiske,- che 
il. testo • 6t fX7i'Wu.apr&v e manchevole" del genitivo, col quale j 
sempre si costruisce il verbo ^ia(X3tptow£iv ; ma io non credo che 
rii; supplir debba' a questo difetto: sibbene sembrami 

più conveniente rcy ‘jrfa-^u.aTc;, ed a questo sostantivo mirai ' ' 
nella’ versione. Tòv TTfa-Yp-oiTtiiv S'taf^.'otpxrxvew trovasi in Demostene. , 

(166) Laonde, eco. Cioè a , dire: Diogene che comandava la 
prima schiera delle truppe leggere,, che furono divise. in di- 
versi corpi (c. 29), azzuffatosi alcun poco colla prima stazione 
. nemica che guardava il passo, lasciò tosto il combattimento, 
"avviàndòsi per istrado scoscese, affine di riuscire sopra il 
capo de’ nemici. Quésta essendo, a mio parere, la mente di - 
Polibio, io ho (^eviato nel volgarizzamento dalla traduzione 
. latina, e le parole ^oiorgpav iXajxPavs ^id6goiv non voltai nel-senso 
ài multum^ diversa return facies adparuit (apparve molto di- 
^ verso raspetto delle cose) ; ma riferendo ^xdfjiPayg (attico plu- 
rale in luogo di g^^aifgàv&v) a’ soldati' di /Diogene, vennia si- 
gniticaire che '.questi acconciaronsi .ad. un genere diverso di 
pugna. Il Reiske, parendogli le testé addotte parole difettare 
del sostantivo, propose di scriver. èxàp-pavt to wpa*^|xa, la cosa 
s prese (un altro aspetto), ovveramente di cangiar il singolare 
nel plurale gXappav&v, e di rapportarlo, a oi iroXeptwi ; la qual* 
lezione non so com’egli abbia potuto suggerire, non, trovan- 
dosi ^testo sostantivo,* nè in questo, nè negli antecedenti 
, periodi. Ma egli era mestieri d’evitar un’altra difficoltà che . 
presenta il senso attribuito. al nostro, dalla versione' latina, <: 
Dice il testo : *Ò6gv àfxa Tw,7rpò; tò TrpwTcv vuXaxeiov T&UC 

-TTEpi TW At^YgvYiv, tJ 5; woioùtAgvo; *nf;v òvaPocmv^ E4 i 

tfaùuttori : ìtc^ue, simul ae Viogems extra cpnvallem adscenr 
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«um . tnoltens , in primam stationem kostium incidit (Quindi 
. non sì tosto Diogene, affaticandosi di salire fuori del bur- 
rone, s’avvenne nella prima stazione de’ nemici). Ma nes- 
suna stazione de’ nemici poteva esser fuori del burrone, giac- 
ché questi non supponevano che le truppe d’Antioco per altra 
via passassero, fuorché pel burrone stesso. Adunque ael bur- 
rone fu il combattimento, quantunque breve, perciocché 
Diogene deviò tosto, e l’uscita dal varco, dove attendevano 
i nemici,. non accadde prima, ma dopo il combattimento, li 
perchè io cancellerei la virgola fra ob<x^a<Tty e àuctor^xv, o con- 
servandola porrei un punto minere (corrispondente al nostro 
punto e virgola) dopo Non tradussi irpou^at^ai nel senso 

d’incidare (abbattersi); perciocché dal xarà rr,v che 

subito segue si conosce, che nond’un semplice incontro qui 
trattasi, ma d’una vera pugna, comechè lieve, o di un’avvisa- 
glia che dir vogliamo. , 

• (167) Persuasi. Nel codice augusta no e ne’ libri stampati, 
seguiti dallo Schweigh., è »at i7swewu.6vwv, ed essendo persuasi; 
_ 'ma considerando che questa persuasione era la sola causa per 
cui i Barbari eraosi sulla vetta del monte ragunati, io ho 
omessa la copula. " ' ■’ 

(168) / luoghi più. alti alle loro' spalle. Ne' manoscritti leg- 
gesi XM VMS* VMT6U Toi)? vSnvji (i luoghi più alti ed 

alle spalle) ; viziosa collocazione di parole, che il Casaubono 
e l’Orsini hsinno ciascheduno diversamente corretta. A me è 
sembrata più naturale la emendazione proposta dallo Schweig- 
hàuser nelle note, óirep5e|tciK vsò? *«.rk v<ìtw» tówjuc, e l’ho seguita. 
> - 

(Ì69) Tambrace. Città della Partia la chiama Stef. Bizant., e 
rOlstenio nelle note a questo geografo parla d’ana medaglia 
di Settimio Severo, nella quale sopra la testa d’ Apollo e di 
Diana leggesi TAMBPAKHJtnN (de’ Tambraceni), che secondo lui 
fu coniata allorquando quell’ imperadore acquistossi il co- 
gnome di Portico. Siccome pertanto l’Ircanià era soggetta a’ 
re di Partia, cosi la prima, essendo meno estesa, considera- 
vasi come una parte della seconda. Talabroca la chiama 
Slrahone (XI, p. 506)-, ma nulla dice della reggia che vi era. 
Toleraeo la sorpassa. . ' • 

‘ (170) Siringe. Invano cercasi presso altri autori. A delta di 
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Strabòne (loco cit.) chiarnavasi la capitale Tapa, jed 09cupava 
non lungi dal mare un sito felicissimo. Tolemeo (Vi;. 7) appella 
la metropoli Iréania, . - . ^ . 

* ' r ^ 

(ìli) Testuggini, écc. Vedi IX, 41 i e colà la nota 180. 

(172) Bastione, nfOT,6tx.iaaa non è semplicernéniè murus, con- 
. forine il tradussero il Casaubono e lo. Schweighàuser, sibbene 
' propugnaculum,: cioè ■> muro che racchiudo e difende le altre 
fortificazioni, quali erano. qui le fosse, i ciglioni e gli steccati^ 

^ é * 

. (173) /paròasf. 1:7:£pp!X(y£tv è scritto in alcuni codici, in altri 
uTTEppa-iav , con manifesta corruzióne , ed imbarazzo del di- 
scorso. Il ‘Casaubono ne fece 'ì’T.épgaaiv , e volle che fosse il 
nome del duce de’ mercenarii nell’accusativo.' Il Reiske e lo 
Schwéigh. .si stettero dubbiosi, ed amarono meglio di sosti- 
. tuir a quel vocabolo una. lacuna. A me'ò sembrato più ragio- 
^ nèvole il ripiego del Casaubono. . • . ' 

I 

(174) Acridna, Città ignota agli altri autori.. ' . . * 

, ‘ - • ■ * » ^ ^ 

(175) Càlligpé. Appiano solo {De bello Synac.) ne parla óltre 

. al nostro. Era; dèssa forse- ùna delle città. greche ,chV fabbricò 
-Alessandro Magno, quando col vittorioso suo esercito percorse 
queste .contrade , siccome l’erano Laodiceà, Apamea ed Éu-^ 
ropo ch’egli eresse nella 'Media. ' . 

(176) I Consoli. Claudio Marcello e^T;^Quinzio Crispino. 
Livio (XXVn, 26 , 27) racconta questo fatto con alcune parti- 
colarità diverse da quelle ch^espone il nostro. Dic’egli, fra le 

. altre :cose, che dugentoventi eran i cavalieri che accompa- 
gnarono i consoli in quella spedizióne : quaranta fregellani, 
che valorosamente resistettero a’ nemici, ed i rimanenti etru- 
’schi che fuggirono, "appena inrominciata la pugna. Non omét- 
t’egli eziandio di riferire il cattivo augurio che gli aruspici 
trassero dalle viscere degli animali immolati in.lal occasione. 
A siffatte isioriche e.favolose mìnuzie sostituisce il nostro con 
più savio divisainento una. gravò lezione di prudenza militàré, 
'dedotta dall’errore commesso da Marcello. Plutarco (in Mar- 
cello, p. 315) s’attiene del tutto a Livio nella narrazione di 
questo^avvenimento. ' - . ’ ' ' . : ^ . 

(177) E da trenta, ecc. « Forse (trecento, in luogo 
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di Tpi«x4VTac, trenta) è da sospettarsi col Reiske ohe abbiasi ’a 
leggere. Ed invero non era prèmio deiropera che o i consoli 
prendessero seco, o Polibip rammentasse trenta veliti, com- 
' prèndendo nel lóro numero i littori ancora. Livio non ricorda 
.nè velili nè littori. -Plutarco parla di cinque littori fatti pri- 
gioni ». Scuweighaeuser. . 

« ■ > • . 

(178) Quelli del campo, Livio dice solamente: Tumul- 
tuatum. et in castris f aerai , ut cònsulibus irent subsidio. Ma 
quanto è, appetto di questo lieve indizio, evidente la descri- 
zione ché fa Polibio di questo tumulto) 

(179) Ebbe fine Vaffare. Qui soggiunge Appiano IfielL Han- 
nib,, c. 50), che Annibaie, arrestatosi presso al corpo di Mar- 

• . cello, e veggehdo'tutte le ferite nella parte davanti, il lodasse 
come soldato, ma biasimasse come capitano. Del resto seppellì . 
Annibale, a detta di Livio (XXVI l , ÙS), il cadavere del duce 
romano. Plutarco riferisce, che Annibale mandate avea al fi- 
glio le. ossa del console in un’urna d’argento , apponendovi 
una corona d’oro,, ma che essendosi alcuni JVumidi abbattuti 
a coloro che la portavano, e tentato "avendo di rapir il vaso, 

. "'andarono nella zuffa disperso le ossa ; onde Ànnibaìe, puniti 
di morte i violatori , non curossi di raccòrrò gli avanzi di' 
tant’uomo, stimando inutile d’opporsi al fato, che decisa avea 
la sua niòrte, e ch’egli avrebbe ad esser insepolto. 

(180) VeggendOy ecc. Lo stranio che di questo luogo fecero i * 
codici^ non è poi tanto grande, quanto il credettero il Reiske 

, ' e lo Schweigh. Ecco come, trovasi scritto, .in tutti: ©stópòvtc xal 

'Tzi^Ì TT,^ arpaTTryia? {i.cpcE>v, xat irtpl tcù; àaapTocv&vTa; toù? 

' Certo egli è che va mutato in &éc«>(>ó>v 4 ma il n dopo « 
>tal, aggiunto dal Casaub., mi sembra superfluo. Così il primo 
Tcùc dopo wtpl non ha senso., se non si converta in touto; jna 
non è egualmente necessario di cangiar iXkk in àxxò, pospo- 
nendogli la virgola. L’Orsini pertanto peccò. neH’altro eccesso,, 
contentandosi d’aggiugner solamente twv dopo et jcaì ^repì, la- 
sciando tutto il resto intatto. Jo adunque leggerei nel seguente 
, modo: ©ewpwv tt xaì TTÉpt rn; ffrpaTTj^ia; aipwv, àXXà xal irepl tcDto 
' - (cioè TÒ pipo;) à|i.apT«vovTot; toì>; Locchè suona letteral- 

nìente: Veggendo che, se i duci errano nelle cose appartenenti 
alV arte di comandare , errano in questa ancora. La qual sen- ' 
tenza io mi són ingéguato d’esprimere nel modo più acconcio 
• alla nostra favella. . ‘ . 
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(181) Con un vile soldato della Caria. « La forza e l’origino 
del proverbio èv Kopl -ròv ki’v^uvcv , dichiarò Snida in Ev Ko^t, od 
alquanto più diffusamente Michele Àpostolio ne’ proverbi! 
(Centur., Vili, num. 34). Narrasi che i Cari! fossero i primi a 
militar per mercede; onde far protja con un Caro dicesi di 
coloro che condotti a prezzo espongonsi per.allri a pericoli tu 
SCHWEIGH. 

(182) Per quanto sia grande la strage. Kàv «ots niart ri òx« 
sono le parole di Polibio. Il Reiske propose di sostituir ■KT«.iar, 
a mori, considerando che significa cadere con maggior 
mina, che non «rawiv, che propriamente denota urtare, sdruc- 
ciolare, tentennare; e qui trattasi d’una caduta, dalla quale non 
è impossibil il risorgimento. A.U’opposito vorrebb’egli che nel 
periodo seguente, dove parlasi della caduta mortale del ca- 
pitano, si leggesse in luogo di irraw,. Ma non presentossi 
alla mente di queU’insigne critico l’altro senso di toccar scon- 
fitte, che ha sovente il nr<x!f.v presso buoni autori; onde scrisse 
Diodoro TTTaiau,* per ultimo eccidio (iV, p. 208). Quindi è che" 
puossi cotesto verbo applicar eziandio ad un individuo caduto 
in battaglia ; siccome il TrwTtiv , ch’esprime l’idea generale di 
cadere , può dirsi della cattiva riuscita d’una battaglia , die 
non toglie a chi la perde la speranza di riniettersi. 

(183) Temerità giovanile. Non è al certo sana la voce araoiv 
che hanno tutti i codici, nò io so che cosa supponesse il Ca- 
saubono rendendola per animi levitatem. 11 Reiske giudizio- 
samente suggerì wapstsTaoiv, .ed io non ho dubitato di porre il 
suo equivalente nella mia traduzione. 11 senso di proponimento ' 
(institutum , propositqm) , nel quale altra volta prese Polibio 
questo nome , non mi pare che gli si convenga accanto alle 
energiche espressioni di vanagloria , inesperienza , disprezzo. 

(184) Nella Spagna, ecc. Livio (XXVI, 17 e seg.) riferisce 
questi avvenimenti al consolato di Marcello , e dopo d’essi 
(XXVII, 28) narra il caso della sua uccisione. Quindi non è 
vero ciò che asserisce lo Schweigh., che in due anni susse- ' 

, guenti (545 e 546 di Roma) il mentovato storico pone àìnen- 
due i fatti. , 

(185) Per avventura. Il Casauh. taccia Livio di non aver 
comprese le parole é/. t«ùv&(uìt«u che ha qui il nostro , ren^ 


Digitized by Google 


NOTK 


Ì50 

dandole per fortuita incUnatio animorum. Ma io credo ch’egli 
ha mal capita la frase liviana , potendo mollo bene conside- 
rarsi come accidentale la combinazione , che così Scipione 
come Edecone desiderassero di sottrarre la Spagna dal do- 
minio de’ Cartaginesi. 

f 

(186) Edecone, Edescone l’appella Livio (loco^cit.), e l’inti- 

tola daruni inter duces hispanos }— 11 testo è qui corrotto, leg- 
gendosi ‘ES’exwva, tòv Edecone il potente. AvendotlReiske 

sospettato che sotto quel ^a-ròv nascoso fosse il nomedi qual- 
che nazione , lo Schweigh. non esitò di farne ’E^nTavùv , ri- 
flettendo che gli Editani erano sulla strada per cui Scipione 
passar dovea , affine di passar da Cartagine Nuova a Tarra- 
gona ; laonde propose di scrivere -ròv E^nTav&v i'uvàimjv principe 
degli Editani. Ma non potrebbesi per far meno alterazioni al 
testo, e per avvicinarci maggiormente all’idea rappresentata 
da Livio, leggere ràv Sjvmtwv (uno de’ principi)? Sebbene 
TMv JuvaTwv JuvacTùv più ancora le si accosterebbe, se non ne ri- 
sultasse una intollerabile cacofonia. 

(187) Di questo movimento. Nè t^<; Totau-rr,; opjxYi; (di sif- 

fatto nl.),siccorae'scris 5 ero l’Orsini ed il Casaub., nè Tr;àuTójv 
ó. (del loro) , cioè degli Spagnuoli ( ’iPrpwv) che precede , con- 
forme corresse lo Schweigh. . sono, per quanto io credo, da 
accettarsi; ma meglio è di non cangiar nulla nella scrittura 
de’ libri if; aurit; ó. (dello stesso m.) , nella quale non veggo 
alcun inconveniente.) • 

fl88) Se fosse creduto. Felice emendazione recò qui lo 
Schweigh. al testo, e richiesta dalla regolarità della costru- 
zione non meno che dal buon senso. Essendo in -tolti i libri 
x*i Jo^at (e sembrerebbe, che), suggerì egli di scrivere sì 
venendo molto giudiziosamente ad indicare, chela ragione 
per cui con tanta fiducia quel principe persuadevasi di dover 
ottenere la moglie ed i figli, era l’opinione che avrebbe di sè 
destala , d’essersi dato spontaneamente al parlilo de’ Romani. 

(189) Legato con lui. Mentre che lutti i codici insieme colla 
prima edizione hanno irpooJd5E[ii.5vtv itpò; -rìy (film, lo Scali- 
gero ed il Casaub., seguili dallo Schweigh. , scrivono nscoJe- 
> Je-^jjn'vsv «. t. (f . , ricevuto in amicizia. Ma se irpooJsw legar a 
qualche cosa, lat. alligare, è non solo ottima voce greca, ma 
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eziandio mollo atta ad èspriraere la tenacità del legame, che 
il principe spagnuolo amava di stringere con Scipione, non so 
perchè s’abbia a.gittaf^i dietro le spalle rautorità concorde 
. de*’ manoscritti, per introdurre una nuova lezione. ‘ 

* » • • 

• I * • * 

' ' ‘(190) Sosm7«e,' Haereduto che la frase ràc, uTrc^pot^eiv 
possa senza taccia d’irppropribtà e di, vizioso neologismo tras- 
, portarsi nel nostro idioma, essendo dal comun uso ricevuta.' 
l’espressione dì soscrinersi per aderire ad alcuna opinione, o 
far promessa di qualche cosa, benché questo senso deU’anzi- 
detto verbo non trovisi régistra'to nella Crusca. - 


{191). Dopo .la partenza di \costoro. H Casaub., quantunque 
nel lesto letto abbia confórme noi traducénim'o , p-erà -ny 
TouTwv x««>fwpÀv, voltò queste parole, confecìis, non altri- 

menti die se Polibio scritto avesse xeiw^v (maneggiò, tratta- 
mento d’affari), siccome sembrò aU’Ernesti , Cui dapprincipio 
. aderì lo Schweigh., ma poscia se ne ricredette nelle nòte. ' 


■^1 


" (192);f'ra quelle. Male s’appòse, secondo me, lo Schweigh. 
a mutare il volgalo Twv'àumv in' rwv vaurow ; giacché vauryi; è 
marinaio, addetto al .ministero della navigazione, e non sol-- 
dàlo navale , qual doveva essere ehi atto era a militare nelle 
legióni. Ed infatti navales socfos terrestribus. copiis addidit, 
sòno le parole di Livio ,’a questo proposito (XXVII , 17). È 
dunque il pronome, che amerei ristabilito, relativo a tà;vaÙTt- 
x,%z ^wap.ei<;, alle forte' navali,^ che Scipione avea cavate da* va- 
scelli, perciocché ; non temendo pia assalti' per mare /'inùtili 
sarebbono colà state.' ' . . • * " 


(193) Jndibile e Mandònio, V. IX; -Il ; X, ‘ ■ 

y * ■ - . . » * 

(194) Un* occasione per ribellarsi , locchè può essere sottin- 

teso, senza òhe dèbbasi supporre col/Reiskè, Che manchino 
le parole itp; TÒ TtapaaTTGvS'gXv. ■ . ' . 

• ' • ' j ' . • 

(195) E ciò , ecc: Polibiò , sempre intento' a’ vantaggi.. die 
trarsi debbono dalla storia peU’usò della vita e pelle grandi 
imprese, così civili cóme militari", piglia- dalla condótta dèi 
supremo duce romàno bellissima occasione di far conoscere il 
miglior modo di render profittevoli le* vittòrie ^Livio ha al 
tutto negletta questa imporianle parte della storia." - ^ 


25f ' ^iOTE 

(196) Ch'era fra lui -e gli altri duci. 11 testo.ha inTccfx<'Uo«v 
à'jTbi 'Trpò; Tcù; àXXou; ‘rrpaTTTY&u; , ch'egli avea cogli altri duci. 11 
Reiske senza apparente ragione volle che la cosa' fosse inversa, 
e che per enallage si dovesse intendere roì; óx).»; orpairryo!; 

àuTÒv , che gli altri duci aveano con lui. Ma reciproco es- 
sendo l’affare, io ho creduto che il vero senso sia quello da 
jne espresso. ' . • . - 

(197) C. Lelio. Questi era andato a Roma colla nuova del- 

l'espugnazione di Cartagine Nuova, e co’ più nobili fra i pri- 
gioni colk fatti (V. sopra, c. 19). lam enim Xelius redierat ab 
Roma, sono parole di Livio, (XXVII, 17), sine quo nihil majoris 
rei motum volebat. , 

(198) Dal campo. « Non dal campo punico, conforme inter- 
petrò il Casaub., ma dal proprio campo; imperciocché aveva 
egli prima co’ suoi abbandonati gli alloggiamenti de’ Carta- 
ginesi! 6d erasi separatamente accampalo in un luogo forte ». 

. ScHwaicn- , . 

(199) Afo/fo, ragiono. Il discorso d’indibile presso Livio (loco 

cii.) è assai più artificioso che" non si conviene ad un duce 
barbaro. Il loro corpo solo, dic’egli fra le. altre cose, essere 
stato finora presso i Cartaginesi ; ma l’animo trovarsi già da 
lungo tempo presso coloro, dovè credevano che si coltivi il gitisto 
e l’onesto. Supplichevoli rivolgersi agli Dei quelli che tollerar 
non possono la violenza e le ingiurie degli uomini. Pregar Sct- 
piùne, che il suo passaggio [da’ Cartaginesi a’ Romani) non gli 
fosse ascritto nè a frode nè ad onore. Con quanta semplicità 
al contrario e non isludiato’candore s’esprime presso il no- 
stro quel principe spagnuolo. , , ' 

(20’k^ Il chiamò re. Secondo Livio (XXVII, 19) non venne la 
mossa da Indibile , ma tutta la moltitudine, dic’egli, degli 
Spagnuoli , cosi quelli ch’eratisi arresi, come quelli che da 
lungo tempo erano prigioni, circondatolo l’appellò Re con gran- 
dissimo consenso. - 

; (201) Non si scosse punto. Leggo col Reiske oùx mpanei? , 

da lui interpetrato : Non si conturbò in alcun modo; non diede 
segno alcuno che quel discorso l’avesse mosso. Che se, adottar 
si volesse la spiegazione (lei Casaub., eàm appelieftionem aver-: 
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sàtus (si mostrò avverso à quell’appellazióne), converrebbe leg-. 
’ gere exTpaw«U. 'Ma il senso d^arrossire < rubare suffususy at- 
tribuito ad èvTpatTrEt; dallo Schweigh., non è da riceversi/molto 
più addicendosi alla fermezza ed imperturbabilità, di tanto 
capitaho'il non prestar ascolto a siffatta proposta, che il rima- 
nere confuso e di pudor compreso. . - -• / * ■ 

♦ * s ^ ^ ^ 

(202) Asdrubale. « Era questi figlio d’ Amilcare, e fratello di 

Annibale, conforme chiaro apparisce dal cap. 37, non già fi- 
gliò di Gìscone, il quale narra Polibio 'nel lib. XI , cap. 20 , 
che fu l’anno appresso vinto, in battaglia e, messo in fuga: 
Appiano {Hist, hisp.y e. 24 e seg.) confuse due uomini e cose 
diverse,' e riferì,' come Asdrubale figlio di Giscone toccò 
amendue le rotte SchWeigh. . * • - ■ 

(203) Castalona. a Grandissima città degli Òretani ». Strf.' 
Biz. « Càstulo (così la chiamavan i Romani) urbs Hispaniae 
vàlida et' nobilis ». Liv. , XXIV, 41. Tolenìeò, che suol atte- 
nersi àll’uso de* Romani nel pronunciar i nomi delle città, 
l’appella (II, .6) Ka|irouXwv (Castulon). Era essa. airestremifà 
orientale della Bètica (una delle grandi divisioni deH’àntica 

■ Spagna), conforme bassi da Strabene (III,:p* 166) e da Plinio 
(II, 2);' -, • ' 

' (204) Becula. Città di pocò conto, non rammentata che da 
Tqlenieo. Quella di cui parla Stef: Biz; senibra che fosse un’al- 
tra , dappoiché è da lui coìlocata presso le Colonne d’Èrcole. 
Non lungi di là* è il mónte, donde scaturisce il fiume Beti 
(Guadalquivir), e che chiamato era il monte d’argento,- per ca- 
- gione delle miniere ,di questo, rnetallo che racchiudeva. (Vedi 
'Strab., ih, p.i48).." " " ' -- ’ ' •- . ' 

^ '' -r- ' 

* - ^ • 

(205) Circondato da un ciglione^ ecc. La descrizione che dà 
Livio (XXVII, 18) di questo. sito,' reèa luce alle- parole di Po- 
libio che, a dir vero, sono di per sé alquanto oscure : XaP^v 

(dice q^uesti) tottcv , ccppùv TcpcPs^Xicasvov (e preso.;, un 

luogo piano, cui stava dinanzi un ciglione). Livio: Hasdrubal 
in tumulum copias excipit plano campo Jn summo patentem: 
fluvius ab tergo: ante circaque velai ripa praecepi or am ejusom- 
. nemdngebaU Era 'questo adunque uri monticello , la- di cui 
cima aprivasi in uri piano, e non solo davanti,' ma eziandio 
tutto aU’intorrio ne cingeva il lembo una ripa scoscésa. Due 
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pertanto erano, a detta dello storico roinano , i plani circoli- . 
dati da créste. Nel superiore tenne AsdrUbale i suoi dùrahte 
la notte, e neirinferiore calò egli il d'i appresso i cavilli ni^ 
midi', e le truppe leggere baleari ed africane; ' . ' 

(206)* £^se^u?>on essV, ecc. Nella relazione di questo assalto è 
Uvi’o (locò <cit.) oltre il dovere minuzioso, ma nella desQri- . 
zione della battaglia omis’egli alcune circostanze essenziali, 
siccome che i Romani combattevano nelle ale, quando i ne- ^ 
mici non avean ancora le ale loro formate, e che non làsciaròn 
ad essi il tempo. d’òrdinar le proprie file, loechè determinò, 
principalmente, resito di quella fazione. . * ; 

' • ' . ■ . ; ■ ' . ' • 

" ,(207) Gitiavcinsi ior addosso. Il‘Casàub. ',.Jo Scaligero ed il 
Reiske sospéttarono che. rpodTrtirrovfe? fosse la vera scrittura , f 
riferendola a’ Romàni, ché non solo inipedirono Tordin azione 
delle file, attaccando il centro nèiratlo .che.si formava , ma 
erano bén anche molesti a’ fianchi de’ nemici. Ma io tengo 
collo Schweigh. che difende l’accusativo Tcpo^iTtTovTa; , è. lo 
rapporta a- Cartaginesi, che scendendo dal cijglione precipi-,; 
tavansi di fianco (giacché di frónte la resistenza èra troppo 
grande) su^ Romani che ló salivano, ; . ' 


» - t 


, ». * ' 

V [208) .Nella dirittura dèi fiume lago. Essendo in tutti- i co- 
dici irepì TÒv Ta-fw ,:lo S.chwéigh. scrisse wotpà t. t., seguendo . 
Livio , il quale dice praeicr fluvium. lo pertanto nOù 

credo ché Livio con praéter significar .volesse lungo le sponde, 
tenendo dietro al corso. del j^ume,.il- qual cammino ben lungi 
da’ Piréneh condotto avrebbe- il duce cartaginese; sibbenè 
passandoci davanti, appresso i comò si direbbe labi praeter 
aures, ire praeter dgmum (passar davanti le orecchie ^ presso 
alla cosa). È dunque molto giudiziósa la correzione del Reiske, 
et; rat itept tòv y ne-' siti .intorno al Ta^o;. cioè a dire, 
diresse la sua ritirala a’ luoghi vicini a questo' fiume.* . • ■ 

: (208) Ma poiché , ecc. Questa sola proclamazione è ram- 
mentala da Livicr, passando egli. la prinia sotto silenzióv 


(210) D* animo, regio. « La differenza ch’,è fra duce (•^Wv)' 
ed-uqmo fornito di qualità di ,duce (àwi? ^ejxcvtxò;), fra sur 
premo magistrato iàpx.<»v) ed uomo degnò delia suprema ma - 
- gistratura (àvinp «px^xò;), ed altri simili, quali se ne trovano pa- 


A 
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recchi presso Senofonte (Memorab. Socrat., lib. I, c. 7), la 
stessa differenza è fra re (3«<iiX»ù;) ed uomo regio (à. pasiXixòj). 
Vedi V, 39; Vili, 12 ». Schweigh. 

' ■ ■ K «■ , / 

(211) Are di Fileno. Vedi HI, 39, ed ivi la nota 141. Arbitro 
dell’Africa divenne Scipione dopo aver vinto Annibaie nella 
battaglia di Zania, che leggesi descritta dal nostro nel lib. XV. 

{•212) Soggiogò l’Asio, ecc. Allorquando in qualità di legalo - 
accompagnò il fratello Lucio nella spedizione contr’Antioco 
re di Siria (signore pressoché dell’Asia tutta)', cui, poiché fu 
debellato, prescrisse le condizioni della pace (Polib., XI, 13; 
Liv., XXXVIl, 4p). " . 

(213) Le quali cose, ecc. Tutto questo, elogio , niente di si- 
mile al quale trovpsi nelle storie di Livio, degno è della virtù 
non meno di chi' n’è l’obbietto , che della mente che l’ha 
conceputo e disteso; ma il pensiero qui espresso ha tanta 
sublimità, che ogni lode che potrebbe darsi a chicchessia ne 
rimane disgradala. 

(214) La stagione. Secondo i traduttori latini, aestatis finis : 

maio ho stimato che non debba suonar male nella nostra 
lingua il preciso signiflcato in cui Polibio qui prese il voca^ 
bolo ópot, che lo Schweigh. spiega, «5 >iat 

lluvf di ritirarsi e di svernare^ ma che , senza esser espresso, 
chiaro si rende pelle parole, effe seguono. ' , 

(215) Gli Etoli. « Quasi a parola a parola copiò Livio (XXVIII, 

5) queste cose^e le altre che contenute sono in questo e nel 
seguente capitolo. *. Schweigh. . • ' 

(216) P. Sulpicio'iìi cognome Gallo, intornq al quale vedi 
la nota 185 al lib. IX, che abbiamo tolta allo Schweigh. ' 

(217) itfacamdo. Tiranno de’ Lacedemoni, che fu poscia 

ucciso da Filoperaene, siccome narra Polibio nel lib. XI, 11 
e seguenti. - , ■ 

(218) Gli abitanti dell'Eubea. Questi isolani efan. esposti 
agli assalti di mare ; più-ancora de’ Beozii, le coste de’ quali 
non bagnava il mare aperto; siccome gli Argivi, che forma* 
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vano parie della lega achea , temevano le forze terrestri di 
Macanida , gli Acarnani quelle degli Etoli loro vicini, e gli 
Epiroti quelle degl’lllirii, co’ quali conlìnavanò. 

(219) Scerdilatda. Era costui padre di Pleurato , conforme 
apparisce da' Livio (XXXI, 28). Vedi la nota 15 al lib. II. 

(220) Medi. Popolazione della Tracia cootìnanle colla Ma- 
cedonia , il di cui paese era alla destra del lìume Strimene, 
che scaturisce dal monte Emo , e divide gli anzidelti paesi. 

scrive lo Schweigh. con Stef. Biz. e col cod. urb.; Mat- 
^eu; il Casaub. coU’Orsini e col cod. angust. ; Mou^cu; parecchi 
altri codici; Maedos Livio (XXVIII , 5), .e MediìAihi chiamati 
sono da Strabono (VII, p. 316), e da Plinio (IV, 11), il quale 
non meno che Tolemeo (111, 11) le annovera fra. le strategìe 
(prefetture) della Tracia. ■ 

(221) A^me pertanto, ecc. Notisi la bella e calzante compa- 
razione: figura al nostro famigliarissima, e che appartiene 
all’evidenza, la quale forma il carattere del suo stile. Non 
occorre dire che in Livio non s’hanno a cercare siffatti pregi. ' 

(222) Pepàreto. Una delle estreme Gicladi che giacciono di- 

nanzi alla Tessaglia, con una città dello stesso dome. Eveno 
('Evolvo?) chiamavasi pili anticamente, per cagione del buon 
yinò che produceva. (Plin., IV, 12; Athen., I, p.,29). Di rin- 
contro ad essa sorge il atonie 'Athos. ' ■ 

(223) Scotusa. Distretto e Città della Pelasgia nella tessa- 

glià, nella di cui vicinanza erano i colli chiamali Cinopefalc, 
dove Filippo fu sconfitto da T. Quinzio (V. Poiié. , XVIII 
4-10; Liv. , XXXIII, 7-10). Tutti gli altri autori la chiamano 
Scotussa (con due- ss), tranne Suida, che la scrive come il 
nostro. Ma ove si rifletta che nelle medaglie antiche si legge 
XKOtOTSEAinN (V, Holstrn. ad Slef. Biz. in 2 x6toù«o«), non 
può rimanere dubbio, ch’erronea sia la scrittura di Polibio , 
alterata forse dall’ inavvertenza, de’ copisti; locchè' sembra 
d’aver conosciuto il Casaub., che la rifiutò. ' 

(224) Nicea. Fra le molte città che portavano questo nome, 
annov-erale da Stef. Biz., la presente dovea esser quella della 
LoCride degli Epi.cnernidii presso alle Termopile , non lungi 
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dall’Eraclea Trachiiiia, della quale tosto qui ragionasi, situata 
essa pure nella Locride testé mentovata. V. Stkab. , IXs 
p. 426, 428. 

.(225) E spaventandoli disperder. Ho seguilo lo Schweigli. , 
il quale commutò le desinenze di itTSTiai (spaventare 

disperdendo) in Tr-rowa? StatoOpai ; dappoiché, conforme dice 
lo stesso, non volle Filippo prima disperdere e poi spaventare, 
ma spaventare affine di disperdere. 

. (226) Àgli Eniani. Male, per quanto io credo, avvisaronsi 
Gio. Fed. GronOvio e lo Schweigh. di cor-regger il testo, con- 
vertendo rspt -rèv 'AtvEtoev xo'àtov òhe recano tutti i codici in 
-òv ’Aniàva jcoXirw , quasiché il Seno circa il quale abi- 
tavan coloro cui Filippo guastò e tolije il frumento , si deno- . 
minasse Eniano. Ma Stefano Fappclla Eniaco, e Livio dice; 
Segetibus..,. in sinu JEnianum vastatis (guastale le biade nel 
seno degli Eniani); i quali /Enianes erano, giusta Stefano, gli 
abitanti d'Enia, città della Perrebia lessalica , posta sul seno 
Malinco, e da Livio pure (,\LIV, IO) chiamata Aenia. Quindi ’ • 

10 restituirei l’antica scrittura, o tutto al più scriverei ’Aiviav 

con Stef. (quantunque ’Atv£tòv 2 ; leggasi in Strab. (IX, p. 417), 
a detta del quale abitavan essi presso il monte Eia, e furono 
dagli Etoli e dagli Atamani distrutti), e farei una picciola 
trasposizione nel testo; in luogo di tmv rspì ròv ’Aivtav xo'/.ttcv 
>i«voiX!i6vTwv scrivendo rtavTrjpl tÒv y.oÀTOv xaTCìxcuvTtov, lelle- 

rahnente, di quelli che intorno al golfo (Maliaco) abitano Enia. 

11 qual senso raison ingegnalo d’esprimerenel volgarizzamento. 

(227) E colla gente spedita. Questa omette Livio, e- nomina 

sola la repia coorte. • v 

(228) Demetriadc. Intorno a questa città veggasi la nota 75 - 

al Hb. V. ’ 

(229) Ed egli pose, lo non posso persuadermi che il testo 
qui sia intiero. Scrive Polibio, secondo i libri, che Filippo, 
avea ordinato a’ Peparezii , a’Focesi ed agli Eubei di fargli 
sapere ogni novità che sarebbe per accadere col mezzo di 
fuochi accesi sul monte Tiseo nella Tessaglia. Chi non vede 
l’assurdità di questo comando, col quale ingiungevasi a quelle 
popolazioni di accender fiaccole sovra un monte che non ora 

Vo\. i\\ — Polibio 17 
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ia alcuno de’ loro paesi? Esaminiamo come Livio narra la 
faccenda. In Phocidem, sono sue parole, atque Eubofatn et 
Peparethum mittit , qui loca alta eligerent , unde editi ignes 

apparerent. Ipse in Tisaeo speculam posai t , ecc. (.Mandò 

nella Focide, nell’Eubea ed in Pepatelo genie a sceglier luoghi 
alti, donde si polessOro veder i fuochi alzali. Egli pose nel 
Tiseo una specola, ecc.). Così è chiara la cosa nè in altro 
modo può aver scrino il noslro. Quindi suppongo che sieno 
andale smarcile, dopo ^tà twv irjpowv ed avanli i::i to Ttaaiov, 
le seguenli parole, od allre simili: iv ùcptjxsi; ’A'jtò; 

dK'jvrn idmxs, e le ho inlrodotle nella Iraduzione. 

(230) Tiseo. Da Apollonio Rodio {Argonaut. , 1, v. 568)'si 
scorge che queslo è un promonlorio, il quale mollo nel mare 
si prolunga ; la qual cosa il rendeva singolarmente atto a ser^ 
vice di specòla. Forma esso la punta estrema del Delio , o 
chiude il seno Pagaseo verso la Magnesia. Tallo il sito era 
sacro a Diana, che avea colà un tempio, donde chiamavasi 
Diana lisca. V. lo scoliaste d’Apollonio , loco cit. ; Valer. 
Flag., l, 7.' 

(231) Imperfetta. ’Avip^swrre; è Taggettivo usato da Polibio, 
che fu voltalo in latino: Parum ddcurate tractata. Ma sic- 
come nel cap. 45 dice il nostro, che quest’arte avea per 
mezzo di lui conseguita la perfezione, valendosi del vocabolo 

così non è a dubitarsi che il presente signitìchi 
il contrario; tanto più, che i difetti de’ trattati, i quali avanti 
di lui' erano stati scritti, non poteano dipendere se non se 
dall’imperfezione dell’arte liiedesirna. 

(232) A quella. Leggo col Reiske wj»; toùtw» (non wiro), e Io 

riferisco a x*ipò;, occastone. " . 

(233) I fuochi d'avviso. 'Oi wipan ò nel testo , che gFinter- 
pelri latini rendettero per ftices e speculis incensae (fiaccole 
accese dalle specole), A me è sembrato che con maggiore pro- 
prietà si denominerebbono coleste faci dalla loro destinazione. 

(234) Quand’anche, ecc. Ella è pur cosa ammirabile,, come 
gli antichi, privi di tanti strumenti che debbonsi a’ progressi 
fatti ai nostri giorni nella' fisica- sperimentale, abbiano po- 
tuto, di mezzi comuni valendosi, ottenere risultati così grandi, 
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* , < 

« » 

mercè iiell’iudustria con cui seppero applicarli. 1 moderni 

hanno, a dir vero, coll’aiuto del telescopio ridotta airuUima 

perfezione l’arte di' annunziar, da lontano (telegrafica); ma 

. quanto è quest’arte più recente deìl’invenzione del tèlesco- 

: pio, e quanto^è inescusabile la negligenza de’ tattici, che per 

Jan ti secoli trascurarono questa parte tanto importante .della , 

scienza strategica,- lasciando perfino cader in obblio i ritrova- 

meiiti deU’anlichità in questo particblare ! 

< » • • * 

(235) Oreo-Càlcide. Anieiidue città marittime dell’Eubea, la 

prima dirimpetto alla costa della Tessaglia, Taltra di rincontro 
a quella della Beozia., ► / ' . 

, - , “ ■ * . . . V ‘ ■ 

( 236 ) Enea. Di' questo insigne tattico è a noi pervenuta 
l’opera Intorno al modo di far resistenza negli assedii , chè il 
Casaub. trasse irprirrio da alcuni codici parigini, e pubblicò 
con erudite note insieme colle storie^ di Polibio. Ciac. Gro- 
novioil diede di bel nuovo alla luce, dopo averlo confrontato 
coH’antichissimo codice Mediceo-Laurenziairo , il-quàle gli., 
forni con che supplire a parecchie lacune che si. trovavano 
nella prima edizione. Finalmente Gio.. Corrado OrelU lo ri- 
produsse nel 1816 come supplemento aU’edizione schwèighau- 
seriana di Polibio, aggiugnendovi le antiche note del Ca-' 
saiibono ed alcune proprie' e d’altri uomini dotti. L’opera che' 
scrisse Enea intorno alla Pirsia (a’ fuochi d’avviso). pare che 
diversa fosse dallaltra sua circa le cose strategiche, della* 
quale pertanto formava certamente parte quella ehe;Cono- 
sciamo. Sospetta il Casaub. ch’egli fosse TEnoa stinfalio, ge- 
ueralé degli Arcadi, nominato da Senofonte neLlib. VII, 3, 1 ' 
delle Storie greche , dappoiché in un luogo del suo trattalo 
poliorcetico si- mostra perito dell’idioma arcade., V.'ìElian. 
Taci, j cap. 1; Suida ih ’Aiveta^; Fa brio., Biblioth, graec.^ ' 
lib. in, cap. 28. . ' 


(237J Afa restò molto indietro. Quésto luogo alquanto intral- 
ciato merita qualche analitica investigazione. Fece Enea, dice 
il nostro, alcun* miglioramento* deirantico metodo di dar 
segni colle faci alzate,’ ma doveva egli conseguire dalla -sua 
invenzione molto più ch’egli non ne ottenne. Questa sentenza 
espress’egli colle seguenti parole: tcu p.y)v ^éovTo;' àrnviv -rrap.- 
TToX’j Tou xarà tyjv Ì 7vivciy.v aTreXacpOvi, Verbalmente: Ma di ciò che 
si conveniva moltissimò rinuis'egli indietro di quanto evali suo 
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pensamento. 11 Rciske lesse tò jcarà rcv èitivotav , eh’ è se- 
condo lui lo stesso che è? -rò x«t’ èrivoiocv, quoad inven- 
tionem (quanto all’ invenzione) . cioè a dire, eh' Enea non , 
s'appose a molte cose che doveansi o poteansi da lai o da altri 
inventare. Lo Schweigh. accordandosi, per ciò che spetta al 
senso, col Reiske,- scrisse và y.arà -nììv èirivoiav per tw èrtvotav 
(nelllinvenzione); pleonasmo famigliare a Polibio. Ma io credo n 
che non era da tentarsi la scrittura Volgata, e che per quanto 
duro riesca quel doppio to 3, può esso tuttavia stare, riferendo 
il priiho a ^ew-rc;, ed il secondo a >caTà tw ÈTfi'vctav. • • 

■ (238) Sugheri un poco meno larghi, affinchè galleggiassero 

liberamente sull’acqua , e potessero con questa abbassarsi , 
allorquando .esce pe’ canaletti aperti. Che se fossero stati 
molto più ristretti della bocca de’ vasi, non avrebbono soste- 
nuto il peso della bacchetta nel loro centro' conficcata. 

(239) / canaletti; cioè i fori rie’ due vasi per cui avea ad 
uscir l’acqua, doveàn aver il diametro eguale. E’ sembra per- 
tanto che a cotesti fori applicati fossero dé’ piccioli tubi , tal 
essendo il valore d'àuXtwo; che qui leggesi, diminutivo di 
che secondo lo scoliaste d’Omero (ad H. P., v. 297) è xàv tò 
oTEvovital èitiiATiKs; xarà p-erottfopiv tw» òp^àv&u,. tutto ciò ch'è Stretto - 
e lungo per metafora delh strumento,, vale a dire del flaii'to 
che propriamente chiamasi àuXo?. 

' (240) Indi riempiuti d'acqua, ecc. Questo facevano per assi- 
curarsi della perfetta eguaglianza'de’vasi in tutte le loro parti, 
senza la quale incerto era il risultato delle operazioni che con 
quelli imprendevano: ' 

(241)/vast. Mancano queste parole (xà a-)-feìa)'ncl testo, 
siccome non vi sono quelle che leggonsi alla fine del periodo, 
i sugheri colle bacchette (tw;; <piUoy;). I critici hanno pro- 
posti varii modi di render chiaro questo luogo, ma io ho 
adottate le emendazioni dello Schweigh., che mi parvero le 
più sensate. ' • . . 

' (242) Ove accada gualche, cosa.- Esaminando tutte le lezioni 
che date furono di questo luogo , io trovo le più ragionevoli 
quelle dell’Orsini e del Gronovio ; il primo de’ quali scrisse 
v.i'j. ini.'/ (s[/.7rei7Ti ti), l’altro trasse eìt’ da un' codice 
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di LeidR, 0 queste (che hanno lo'stesso significato) ho ricevute. 
Nè è da sprezzarsi , quantunque inferior alle testé riferite , 
quella che propose il Casaubono, slraì, ó àv ttsW. ti, indi a 
qualunque' cosa che accada (ordina egli, ece.)^ Tlpòi; iràv Èy^TTsor. rt 
che hanno pressoché tutti i codici colla prima edizioné è al 
certo viziosissimo , ma arbitrario al tutto è quel superfluo Trpò 
ràvTwv (innanzi ogni cosa) che fra eira ed -^xv introdusse lò 
Schweigh. . 

(243) Il canaletto. Ha ragione lo Schweigh.^ che il volgalo 
genitivo plurale twv à’jX(a/.o>v va convertito nell’ accusativo 
singolare ròv àuXtajtov ; giacché èTrdaapàvctv ch’è qui nel senso 
di sistere (fermare), si costruisce ‘coll’ accusativo',’ con- 
form’egli'prova con parecchi classici-eserapli,-. oltreché -uno 
solo era il canaletto che otturar- dovea chi leggeva. Ma la 
stessa cosa avea a praticare colui che comunicava Ja notizia, 
e* forse lo disse'Pòlibio, tanto esatto* sempre nelle sue descri- 
zioni,' alla fine deH’antecedente periodo.. 

(244) E sarà questa la cosa appalesata. Vale a dire, la' scrit- 
tura che leggerà il secondo sulla bacchetta giunta all’orlo del 
vaso, sarà ciò che indicar voléa il primo. Questa essendo la 
conseguenza naturale, anzi rultirno risultato .di lòtta l’hpe- 
razione, bene lesse lo Schweigh.,- earai tvjto ^r,Xoóp.svov, 
siccome noi Tabbiam espresso , ed e al tutto da rigettarsi il 
TàuTò-TM ^TiXcuwivw (lo stcsso ch’era stato significato) che scrisse 
il Reiske; a nulla dire del to'uto twv ^riXoujjrivwv,. destituito affatto 

di senso, che recano tutti i manoscritti. 

- * . ' ' • 


(245) Segnali. Questi sono tuttora in uso nella milizia,, e 

fannosi con fuoco, fumo, razzi, bandière di varie forme é cot. 
iori, ed altri segni concertati fra le due parti; senza èhe v’in-- 
terven'ga la scrittura. - ‘ - 

‘ ~ '' ' • _ . ■ • ' 

(246) Prende animo, ecc. Il Ròiske volle che qui si’cassasse 

la parola TÓ^vau-^óv [il contrario); 'ma appuntp la quantità,, o- 

delle navi che yenivan 'in soccorso , p del frumento spedito 

era atta ad ispirar coraggio o timore, secondochò era giusta 

0 scarsa. . ' - . 

** • *♦* 


i ^ - * 

(247) Cleossèno e ZXe?nòcf ito.. Nulla si trova circa costoro in 
altri autori; se non che Suida dice. di loro a un dipresso' ciò 
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che ne riferisce ri nostro, citandolo. V. Kuster., ad SuMam, 

V. Fabric.;, Bihl. graec.^ t. II, p. 761 é seg. 

' (248); Noi demmo Vultima mano. Tó-^wv à^sp-^aala; ha il 
testo", che lo S‘caligér6 interpelrò , /ej;po/<7u.s et emendata^ 
(némpe Tpo7r&<;, "modus); e lo Schweigh., quam (raliouem) wo« 
correximus. La* prima di queste spiegazioni sembrami sover- 
chia, là seconda ristretta, éd i^ss-vaatà non vale nè l’uha hè 
raltra;' sibbene conforme indica la sua composizióne, ciò che 
i Latini chiamano elaboratio , lavoro compiuto (r perfezionato. 

. ^ ^ * 

[249] Lettere i aroi^eìa. — Caratteri, '^’paaaaTa. Sebbene ameri- ^ 
due questi vocaboli significhino comunemente pressoi Greci 
lettere; tuttavia esprime il primo le lettere, ni quanto sono 
una emissione della voce, ó dir vogliamo- si pronunziano; il 
secondo in quanto si scrivono', o si manifestano con segni im- 
pressi, che chiamansi caratteri. V. Dionys. Halic., De ve:tl)or. . 
còmpos.\-pi 14, V. 41,- edit. Wechél. : 

» . ' . t « • 

* . 

(250) Una delle mentovate parti. Nel testo è solamente twv 
ma trónco resterebbe il senso., se avanti. l’artìcolo non 

si ponesse' év, conforme . suggerisce lo Schweigh. Consisteva 
pertanto una- parte in cinque lettere, poste Tuua dopo Faltra - | 

, .r — ' ' ■ ' 

., ^251) Chi dà il segno. Leggo coH’Orsihi, ó ovjaaivojv, corre- 
zione dell’ ó (^aaiv^tv che ha il codice Gronoviano. Essendo 
■ negli altri manoscritti soltanto orip.ai'v€iv ; il Casaub. vi premise 
-rrooc TÒ (ad significandum, per dar il segno), e fu seguito dallo 
Schweigh, ' ‘ 

■ “ 4 m • 

(252) Traguardo. « AiwtTpa e ^icTrnfip 'dicesi qualsivoglia stru- • 
niento atto. a dirigere la vista, del quale servonsi, o i geo- 
, metri, o gli astronomi, per osservar accuratamente e misurar 
da lontano le altezze e le distanze de’ luoghi ». Schweigh. 

; , (253) Fàccian veder è con esattezza. ’E< tò ^aaiv 
7POUIV hanno tutti i libri (affinchè facciano la visione esatta), e ; 
senza necessità, cred’io, chel’Orsini ed il Casaub. scrivessero 
oauaiv, vocabolo che secondò Esichió è quanto luce, splendore 
(wà;, «péyyo?, ywT«uvia),' e non signum', siccome il tradussero il ' 
Casaub. e ,l 0 ' Schweigh. . ^ * . V 
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(254) A un dipresso la metà. Nel greco la prima sentenza è 
composta di 59 lettere, e la seconda di 29; quindi dice Poli- 
bio, che in questa il numero delle lèttere è meno della metà* 
<di quelle dell’altro. Nel nostro volgarizzamento la abbreviata 
supera d’una lettera la metà della più prolissa.. L’espressione 
a presso concilia queste disuguaglianze. . ' 


(255) La prima lettera, ecc. Perchè il leggitore meglio com- 
prenda tutta l’operazione, noi gli mettiamo innanzi agli occhi 
la.distribuzione delle lettere per tabelle, conforme l’ha Polibio 
descritta; avvertendolo che néirultima tabella non 'sonò po- 
tute entrar che due lettere, per Cagione dell’x e dell’y chejl 
nostro alfabeto, rifìuia, é che nella’ seconda -tabella abbiam 
lascialo il k, quantunque non italiano, per hon esser costretti 
ad alterare nella traduzione l’esempio che adduce il nostro. 
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(256) Nella seconda parte. Cinque sono le parti in cui furono 
divise le lettere, e cinque le tabelle che a quelle corrispon- 
dono; quindi secoiìda parte e seconda lettera sono qui la stessa 
cosa. - > ' * . 

.(257) Secondo Vuno o' V altra. Cioè a dire : o facciasi uso 
della maniera suggerita da Enea, descritta nel cap..44, o di. 
quella del nostro autore. 

(258) Si dicono. Non- è necessario di conyertire,>e 7 oui'/wv in 

conforme contro Tautorità di tutti i codici propone 
lo. Schweigh.,^ perciocché, oltre- alla cacofonia’ che risulte- 
rebbe da TTpjWTc-v -^Evouivwv è )«iTà lav . 'Yty^c|x6vtóv , corFcrebbe 
male Tantitesi, nella qual oppongonsi le molte volte alla prima ^ 
ed ìì far al dire. •* ' . / . ; ' 

- « ^ 

(259) La lettura. « Bella^tessa comparazione si vale Dionigi 

'd’.\licarnasso nel libro della composizione dèlie parole, c. -25, 

e nel libro della forza oratoria di Demostene, c. 52». SchweIgh. 

* . . . . ' • . ■ -, . • ■ 

^ ■ ■ ' • . r , 

(260) La declamazione co' gèsti. Amendue comprende Polibio 
sotto il nome di ÓTroxptai;, e lo stesso fa Dionigi d’Alicarnasso^ 
ragionando delle passioni che spirano nelle orazioni di De- 
mostene, é che da sé insegnano al leggitore, con quali in- 
flessioni di voce e movimenti' della persona egli «abbia ad 

accompagnarli^ /; i . 

• . • , * - > , ^ • 

.(261) Le distinzioni. Sono queste le parti del periodo che 
gli antichi non distinguevano con alcun segno, ma che og- 
"gidì separiamo con' varie interpunzioni. 

(262) Gli spiriti aspri e leggieri. « Conquesti solevan i Greci 
distinguere le vocali ed alcune consonanti. Circa i quali gio- : 
vera consultare quaiito eruditamente raccolse il Villoiàon nel- 
l’indice delle cose, soggiunto al t; 2 Anecd. grcec. » Schweigh. 

/ - • 

^ # % I . * 

(263) La storia dovutamente coinposta. Avea già detto Polibio 
(HI, 31), che i particolari che precedono, -che accompagnano 
e 'che seguono gli avvenimenti sono più importanti della spo- 
sizione delle geste medesiraie pella utilità che. alla vita pub.- 
blica e privata ne ridonda; ed altrove' (III, 36, 57) aveva ;egli 

inculcatp d’unire allo studiò della storia quello della geografia 
• • • « ' • 
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e delle cose naturali. Tali massime pochi storici arreca roh al 
loro lavoro, e molto ne fu alieno T. Livio, ne’ libri del quale 
Dòn s’hanno a cercare ragionamenti spettanti alla morale, od 
a scientilìche osservazioni. V’ebbe tuttavia qualche mal con- 
sigliato pedante, che per questi pregi appunto osò di biasi- 
mare il nostro, quasiché amass’egli di vagare oltre i confini 
della tsua provincia, perdendo di vista lo scopo principale 
della storia. 

(264) Gli Apasiaci. fiosi (Airaoiaxai) li chiama Stef. Bizant., 
il quale citando questo luogo di Polibio v’inserisce la parola 

(popoli erranti), tolta da quanto leggesi appresso, co- 
mechè i codici Polibiani, ove nomati sono ’A(jffaotai, non la 
conoscano. 1 libri stampati di Strabono (XI, p. .513) danno 
’AoitaowcTpa; (Aspasiatri), ma gli scritti ’AoTrsioiàra; ed ’Aoraoiajta; 
(Aspàsiali ed Aspasiaci). Il Casaub. sostiene la lezione di Ste- 
fano, che a me .pure sembra la più probabile,, perchè cavala 
da Polibio.- Aspasiaci scrive lo Sòhweigh. Apparteneva questa 
popòlazioiiè a’ Massageti, Sciti bellicosissimi e feroci, che abi- 
tavano a levante del mare Càspio! ~ 

(265) Il Tanai. u Questo fiume che divide l’Europa dall’Asia 
e si scarica nella palude Meotide, confonde Polibio per isba- 
glio coll’altro Tanai che mette nel mare Caspio da oriente, ed 
è a settentrione dell’Osso. Il suo proprio nome fu Jassàrte 
(Jaxartes), p quello di Tanai (Tanais) gl’impertirono i Mace- , 
doni cornpagni d’Alessandro, conforme insegnano Strabono '' 
(IX, p. 509 e seg.), Plinio {Ilist. nat.., VI, 16, 18) ed altri ». 
ScHWEiGH. Del resto, siccome il lassarle fu dopo, Alessandro 
confuso col Tanai, cosi il fu prima di lui l’Osso coIl’Arasse 
dell’Armenia, che sbocca nel lido occidentale del mar Caspio! 

Cosi riferisce Erodoto (I, 102) che i Mass^eti abitàn oltre . 
l’Arasse, ed Aristotile (l/eleorof., I, 13) fa discender l’ Arasse 
dal Paropamiso. ’ . - ^ ■ 

(266) Caucaso: Due Caucasi distinguevano gli antichi; l’uno 

settico a ponente del mar Caspio, cui è rimaso quesfo nome ; 
l’altro indiano del quale qui si pària, e che veramente appel- 
lavasi Paropamiso, ma 'da’ Macedoni ebbe l’altra denomina- 
zione. Sono queste oggidì le montagne di Gaur, che separano ' 
l’India da’ paesi che le giacciono a settentrione, e donde sca-, 
turiscono i fiumi Indo e Gange. , 
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(267) Battriana. Parte deirodierno Corasan. L’Osso la di- 
vide dalla Sd^diana. ^ ■ - 

X ' * 

(268) Colli d'arena e balze dirupale. Scritto essendo in tutti 
i codici Tìvoi xxt TTirpa;, opinarono lo Scaligero ed il Gronovio 
che s’avesse a leggere &iva; x. La qual lezione non sem- 
brerà al certo assurda, ove si rifletta che ne’ deserti della 
Hnliriana, giusta la relazione di Curzio (VH, 16), i venti che 
spirano, dal Ponto accumulano tutta la sabbia ch’è nel piano 
e formano una specie di grandi colline. Lo Schweigh. non 
approva siffatta correzione, è propone di leggere Xeuxcintpa?, 
vocabolo altre volle usalo da Polibio, o Xsor;r;Tpa{, ch’Esichio 
inierpetra Tterpa?, pietre lisce. Ma per quanto que’ monti 
d’arena non potessero al pari delle balze accrescer l’impeto 
dell’acqua cadente, tuttavia qualche resistenza vi dorean 
opporre. 

(269) Spinge le sue acque, ecc. In voltando questo luogo mi 
son attenuto alla collocazione delle parole fatta dallo Schweigh 
Secóndo l’ordine preferito dal Casaub. ayrebbesi a tradurre 
cosi : Spinge le acque.'.... da' luoghi sovrastanti a tale, che..... 
Ma avendo il teSio rùv ÙTcìpxetuivuv, che nqn è lo stesso che 
iiw T. il. ebbe ragione lo Schweigh. di riferire ranzidelto ge- 
nitivo all’tnl Tcacùkv , a tanta distanza, donde risulta una de- 
scrizione molto evidente, e quasiché dissi pittoresca, e rendesi . 
più probabile l’aUissimò rimbalzo che fa l’acqua, giunta a’ 

''luoghi inferiori, mercè deirimpeto che acquista -cadendo in 
arco assai sfogato: 

(270) Spianati sassi. llXatauxiva; scrisse Polibio, la qual voce, 
quantùnque secondo i lessicografi pròpriamente significhi una 
vasta pietra che spunta dal mare, può non pertanto denotare 
qualsivoglia pietra che abbia una superfìcie larga e levigala, 
e perciò Esichio la fa eziandio sinonima di XewwsTpik, 6xto6vipà 
■rziToia., pietra liscia, sdrucciolevole (V. Apollon. Rod., I, v. 365, 
dove leggesi Xewp ÈTCÌirXaTajxcivi, sovra liscio sasso, e Foes., OEcon. 
7/jppocr., a questa voce). 

(271) Va sotterra. « Alcuni esempi di fiumi che s’introdu- 
cono nella tèrra, e corrono occulti per qualche spazio, ha 
raccolti Strabone (VI, p 275y. La stessa cosa è nota che ac- 
cade al Rodano, non molto lontano dal luogo dov’esce del 
liigo Lemano ». Schwehìhaei ser. 
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(272) .PassaKO in Ircania. La Battriana, a dirvero, non con- 
lina coU’Ircania, ma fra queste due provincie è la Margiana. 
Tuttavia e’ sembra che più anticamente la Margiana facesse 
■parte dell’Ircania dappoiché Strabono non bene le distingue, 

0 Curzio non rammenta mai la Margiana. 

(273) Venuta la num'a, ecc. « Antioco re di Siria, finita la 
guerra parlica, che Polibio espose ne’ cc‘. 28-31 di questo ^ 
libro, mosse contra Eutidemo re della Battriana, circa il quale 

è da leggersi il c. 34 del lib. X(. Dello sle.«so Eutidemo parla; 
Strabono lib. XI, p. 515 ». ScHWKiGH. . 

(274) Presmalla Tapuna. T«-^cupiav (Tagnria) davano tutti i 
libri, che il Reiske giudiziosamente cangiò in Tawjpiav (Ta- 
puria), siccome Tolemeo (VI, '2) ed Arriano {De exped. Àlex.^ 

Ijl, 23) chiamano quella popolazione che il nostro altrove 
(V, 44) eSlrabone (XI, pp. 514, 523) appellano Tapiri (Tairipcu,;). 
.Secondo Eralostene presso Strabono (loco cil.) eran essi fra 
rircania e TAria, e ciò è confermato da quanto dice qui il 
nostro circa il fiume Ario, che a della, dello stesso Strabono e 
di Plinio (VI, 23) córreva pell’nltima delle anzidetto provincie. 
V’avea pertanto,, se ascoltiamo Tolemeo, due nàziohidi questo 
nonier l’ima a’ confini orientali della Media presso alTIrcania 
ed alla Partia, Tallra fra la Battriaqa e l’Aria nella Margiana; 
nessuna delle quali corrisponde a quella di' cui nel presènte 
luogo Polibio ragiona.. Tfltiruppoi (Tapyrrhi) sono appellati da 
Stef. Bizant., il quale li pone non lungi dall’lrcania, iu WppM 

'VpxaviS;. - ’ , 

- (275) I passi. Certo egli è che EJtpivs, siccome con tutti 

1 codici scrive il Casaub., non può stare nel senso di fluviiim 
trajicere decrevit (risòlvette di passar il fiume); dappoiché Sia.- 
patvstv richiede la ragione grammaticale. Che se interpetrar si 
volesse ^lapa; nel suo véro significato, trajecto (fluvio, decrevit], ■ 
quasiché Antioco l’avesse già passato., ciò che segue è in con-, 
traddizione con quanto in siffatto modo si verrebbe ad asse- 
rire. 11 perché non può ch’esser approvatala correzione fatta 

dal Reiske in Jiapàoei?. (passi del fiume); ed io l’ho ricevuta. 

. * 

(276) AU’assedio. « 11 nome della città che allóra assediava 
Antioco, atea dichiarato Polibio nella parte della narrazione 
crlie omise il compilatore di questi estratti ». .Schwfigh. 
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(277) Il re, eec. 'Andava egli, secondochè pare, soniprc in- 
naiizi al resto deU’esercilo, per incoraggiar forse gli altri, 
facendo prove segnalate di valore; ma non negligeva le op- 
portune disposizioni, affine di non esporre l’esito della batta- 
glia aireventualilà d’una pugna parziale. Quindi non potendo 
cansar il primo urto 'co’ cavalli nemici, che gli venivan ad- 
dosso in grandi masse, cioè distribuiti in reggimenti 

■/j»?). ordinò al restante della sua cavalleria di dividersi in 
gruppi minori (insegne e squadroni)j acciocché questi, do- 
vendo egli cedere, siccome infatti avvenne, potessero facil- 
mente allargarsi, e nel loro mezzo riceverlo. 

(278) Zariaspa. Zariaspe la chiama Plinio (VI, 16), e dice 

cheìn tempi posteriori fu chiamata Battro (Bactrum) dal fiume 
di questo nome. Tolemeo (VI, 11) pone la città di Zariaspa 
s.tdl’Oxus, e rammenta una nazione di Zariaspi; ma Bactra 
era secondo lui sul fiume Dargida appiedi del Pat’opamiso, e 
capitale del regno. 11 llume Zariaspe non bagnava, a detta Sua, 
nè runa città nè l’altra, nasceva sul ParQpamiso,-e gUtavasi 
neU’Oxus. Strabene (XI, p. 516) è del parere di Plinio, e l’ap- 
pella in plurale t« BaxTpà. -, ■ 


PINE DELLE ANNOTAZIONI AGLI AVANZI DEL LIBRO X. 


Digitized by Cooglt 



• 1 


AVANZI DEL LIBRO UNDECIMO. 




SOMMtiilO. 


Guerra d' Annibaie. 


'■ Asdrubale entra in' Italia — Pugna di lui co’ consoli- Livia e Nerone (§ 1.) 
Egli è vinto Morte e lode d’Asdrubale (g II.) -^ Vittoria de' Ro- 
mani-Immensa loro gioia (§ 111.) ' " ' ' - - ;•* " 

■ - - . ■ ' . ' ''' y. f 

' ' . ■ Affari de* Greci. ' 

“ . 'V. 

* .. 

. Tempio d'Apollo in Termo (g JV,) — Orazione dell-’ainbasciadorc rodio 
agli Etoli pella pace — Anibasciadori-di Fili[>po (§ V al VII.) — Impe- 
rizia de’ duci Achei (§ Vili.). -^^Filopemcne animonisce gli' A-chei — 

. Ristabilisce la disciplina' militare (| IX.) — Semplici costumi^di Filo- 
pernenè — Autorità presso i suoi — Filopemene esercita gli Achei 
' . (§ X.) — Pugna con Macanida presso Mantinea — Schiera di Filope-, 
mene — Filopemene aringa i suoi — Sdiiera dtMacanida Appiccasi 
^ . la zuffa per mezzo de’ Tarehtini (§’XI-XJI.) — Principio della battaglia 
.di Mantinea — I mercenarii de’ tiranni sogHoho combattere con .valore 
I mercenarii degli Achei sono messi in fuga (g -XIII. )— Costanza 
. prudente di Filopemene -7 imperizia di Macanida (g XIV.) — Filope- 
‘ mene-si ristora del danno sofferto — Falange degli Achei' collocala 
dietro un fosso' (g XV.) — I Lacedemonii entrano nel fosso.— Strage 
e fuga de’ Lacedemonii — ' Accorgimento . di - Filopemene . (§ XVI .) — 

7 J^ilopemene osserva il ritorno di Macanida (g XVII.) — A Macanida è 
^ /.tagliata ogni comunicazione co’ suoi — FUopemeniì l’uccide — Gli Achei , 
^ /prendono Tegea — E predano imimnemente'la peonia- (g X Vili.) 

» 5 . Guerra d* Annibale. ' ; >•' 

Virtù di capitano — Non v’ebbe mai^ammutingmentò nel campd d’Ailhi* 
./ bàie — Ingegno sommo d’Annib.ale (§ XIXJ 




STUKIE U1 POLIBIO 

* I • 

Scipione in I spugna. 


Asdrubale ' figlio di Giseóiie presso llipa — Marcò 'Giugno. — CoUcante ' 
regolo > spagnuoio — Scipione , diffida de’ socii spagnuoli (g XX:) — . 
Magone- e‘ Massinissa sono respinti da Scipione — Scaramucce {§ XXI.) 
— Stratagemma di Scipione. Scipione attacca Asdrubale (§ XXlì.) 
— Movimenti di Scipione sottilmente pmbinaìi i§XxiIl.)— ' ButtàgUa' 
dilipa ~ Asdrubale è messo in fuga da Scipione (§-XXlV.) — ^.Avidità 
de’ soldati 'punita { § XXV. ) — Scipione attuta un ammatinamcntu 
(g XXVl-XXVJI.) T- Orazione di Scipione agli* ammutinati (§ XXVIU- 
‘ - XXIX.) Gfi autóri della sedizione sono uccisi — Agli altri -è perdo- 
nato. (g'XXX.) — Scipione instiga i suoi contro Indibile (g XXXl.)v-r- 
.Gucrra con Indibije (§ XXXII.) — Battaglia con Indibile — Rotta e fuga 
d’ Indibile ^ Scipione ritorna a Roma vincitore (§ XXXllI.) ■' 




•A/faH (V Antioco. 


Eutidemo re della Battriana 'chiede- pace. — ,teleà,- ambasciadorè d’An- 
’lioco ^ Deinetrio figlio d’Eutidemo — Antioco accorda la pace — 

• Recasi in India,- e presso Sofagaseno -^ Ritorna a casa vincitore (§ XXXIV. ) * • 

* L (i) Ma molto piu spedilo .e solleciiò'fu Farrivo d’A-. 

sdrubale in Italia. • / . ' 


' • . . . <• 

Ad Asdrubale nulla di ciò piacea. Ma. siccome^ gli affari 
non.ambaettevang piu indugio, perciocché vedeva egli i 
nemici schierati o {i2ì farsi innanzi cosi fu costretto a 
disporre in battaglia gli Spagnuoli ed i Galli: che seco 
avea. É collocali davanti /e belve che somnàavaho dieci, - 
ed accresciuta (3) la profondità delle file, orecalo in breve 
(4) spazio tatto l’esercito, pose se stesso nel mezzo della' 
schiera, dirimpetto alla stazione degli elefànti , ed as- 
saltò l’ala sinistra dè’ Romani, prefisso avendo di vincer 
o di morire in quel cimento. (5) Lfvio pertanto andava 
incontro a* nemièi con passo grave,. ed affrontandosi cOirc 
sue forze pugnava, valorosamente. Claudio che» coman- 
dava l’ala destra, non polca marciar innanzi e'circondar 
Falà degli avversarii,' per cagióhq dèi (6) diffìcile terreno 
che stavagli dinanzi , nel quale affidato Asdrubale fatto 
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avea impressione nella sinistra de' nemici. Non sapendo 
che farsi, ^d al (7) successo medesimo apparò che. cosa di 
fare gli si. con veniva; Quindi (8) presi dalla destra i sol- 
. dati ch’eraho nel luogo deretano della battaglia^ ed. oltre-’ 
passata la sinistra, del proprio schieramento , 'assali. di 
fianco i Cartaginesi ch’erano sugli elefanti. E sin allora 
dubbia era la vittoria; dappoiché i soldati d’amendue le 
parti combattevano coii/egual ardore, non restando a’ 
Rornahi speranza di salvezza ove perdessero, né tampoco 
agli Spagnuoli ed a’ Cartaginesi. Le belve cdmune ser- 
. yigio presta van ad amendue nella pugna, sendochò prese, 
in mezzo e trafitte scombuiavano le file, cjqsì de’ Romatìi* 
come degli Spagnuoli. .Ma corner Claudio giltossi (9). sulla, 
coda de’ nemici , la pugna fu ineguale , investendo gli 
uni la_frohte, gli altri il dorso degli Spagnuoli; donde 
avvenne che la maggior parte di questi fu tagliata .nel-' 
Tatto stesso della battaglia. Degli .elefanti caddero, sei, 
insieme cogli uomini, ed j quattro, ch’eransi spinti attra- 
verso delle file, furòno presi.piu tardi abbandonati e spo- 
gliati de! condottieri. ^ , 

II. Asdrubale , chp nel tempo passato e mélTestremo 
fu. valentuomo, ;finì la vita combattendo. Il quale non 
merita d’essor senza lode lasciato. , Ch’egli fosse (10) per 
nascita fratello d’Ahnibale, e che (11) questi partitosi pel- 
Tltalia, gli commettesse gli affari dLSpagnà,^ ciò ò stato ^ 
. da noi già prima esposto. Similmente narrammo nei libri 
anteriori, come avendo sostenuti molti combattimenti coi • 
Romani, e lottato con molti, e varii ostacoli (12). per ca- 
gione de’capitani che da Cartagine successivamente man- . 
davansi in Ispagna, condegnamente al padre Barca an- 
dasse, con decoro e valore sopportando i fortunosi casi e 
(13) gli abbassamenti. Ora parleremo de’ suoi ultimr 
combattimenti, per cui egli ci ò sembrato precipuamente 
meritevole di attenzióne ^, di emulazione. Imperciocché 
quasi tutti i capitani e re , quando accingonsi ad una 
battaglia' decisiva, vèggiamo p.prsi di còntinuo sòtto' gli 
occhi la gloria ed i vantaggi che procedono dalle vittorie, 
e sovente recarsi alf’animo c fonnar oggetto *de’ lóro dis- 
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corsi l’uso che d’ogni cosa faranno; poiché* gli affari rili- 
sciti saranno a seconda de’ loro desiderii, ma alle ayveiv 
sita non volger la vista, nè considerar come debba alcuno 
diportarsi nelle sciagure. Eppure quello è ovvio, questo 
richiede grande .provvidenza: Quindi è che mollissimi 
pella loro (1.4) traseuranza e sconsigliatezza in siffatte 
còse toccarono vergognose rotto, comeche spesso- valp- 
rasa'mente pugnassero i soldati, e lo gesto antecèdenti' 
deturparono, ed il resto della vita si rèndettero ignòmi-. 
nioso. Ma perchè molti duci fallino in qùe-sta parto , o 
perchè v’abbia in ciò grandissirna differenza da uomo ad 
upnio, facil riesce d’apparar a chi ibyuole: conciossiachè 
mólti' esempli di ciò offra retà passata. Asdrubalé per- 
tanto finché' avèa qualche ragiorievòle' speranza di poter 

* I \ e ^ 

operare cosa che dégna fòsse "della, vita sua anteriore, -a 
nulla provvedeva piu.nelle battaglie che alla propria sal- 
vezza. Ma poiché la. fortuna; tògliendogli ogni speranza 
hell’avvenire,!il ridusse alla necessità éstrenia; non tra- 
lasciando ègli- né negli apparecchi ,\ nè nella battaglia 
nulla di ciò che contribuir potesse alla vittoria; provvide 
tuttavia in modo che, ove fossé per ésseré al tutto disfatto, 
e* (15) cedesse alle* circostanze, e non tollerassè niente , 
che indegno fosse della sua vita’' passata. Le quali coso 
sieno dà noi dette per coloro che aggiransi nelle fazioni, 
affinché cimentandosi con temerità; non deludano le spe- 
ranze di chi in essi confida,* nè amando la vita piu che 
non sLconviene ; rendano ‘ vergognose e vituperevoli de . 
foro' sciagure. .. . . .r 

Ill.d Romani, poich’ebbero riportala la vittoria, spo-’ 
gliarono tosto il campo degli avversarii, e molti Galfi , 
distesi per ubbriachezza su’ (16) pagliericci, scannarbn a 
guisa di vittime, e raccolsero ancora il restante bottino 
.de’ prigioni, dal . quale recarono neU’erario meglio di 
trecento talenti. (17) Morirono Cartàginesi ' e Galli nella 
pugna non meno di- diecimila, e Romani. da duemila. 
Vivi furono presi alcuni illustri Cartaginesi', glfaltri pe- 
rirono. Giimtaneia fama a’ Ronfia , dapprincipio non .vi 
credèltcro, per soverchia volontà che la. cosa fosse vora.' 
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Ma poiché vennero pih persone ch’esposero non solo l’ac- 
caduto, ma eziandio i particolari, fu la città piena di stra- 
ordinaria letizia, ed ornaronsi tutti i templi, e tutti i sa- 
crarii empieronsi di (18) schiacciate votive e d’incensi. In 
somma vennero in tanta buona speranza e fiducia , che 
tutti quell’Annibale che pria aveano sovra ogni cosa 
temuto, allora non istimarpno neppur esser in Italia. 
[Estr. ant.) 


IV. (19) Filippo, incamminatosi verso (20) il lago ,di 
Triconio , e pervenuto in Termo , dov’era il tempio di 
Apollo, mutilò di bel- nuovo i doni tutti , ch’egli in ad- 
dietro avea lasciati stare: male prie, (21) peggio allora 
sfogando l’ira. Imperciocché convertir il furore verso 
gli uomini in empietà contro gl’Iddii è segno della mag- 
gior pazzia. {Estr. Vales.) , ■ . . 


Ellopio, città dell’Elolia. Polibio neirundeeiino. (Ste- 
fano Bizantino). • , • . ' 


(22) Fitèo, città dell’Etolia. Polibio neU’undeeimo. 
(Lo stesso]. - - 


V.' (23) Che nè il re Tolemeo,,nò la città de’ Hodii , nè 
i Bizantini, nè i Chii; nè i Mitilenei pongano in non 
cale, 0 Etoli, la vostra pace, da’ fatti stessi cred’iò che 
fia manifesto. Imperciocché ora , nòia prima, nè la ,se-- 
conda volta vi parliamo di riconciliazione; ma dacché 
avete risuscitata la guerra, noi stando alla vedetta , ed 
ogni occasione coltivando, non tralasciammo di farvi di 
ciò menzione: prendendo al presente di mira la salvezza 
(24) vostra e de’ Macedoni, e pell’avvenire provvedendo, 
al bene delle (25) rispettive patrie, e di tutti i Greci. Chè 
siccome il fuoco quando alcuno l’ha appiccato a materia 

Voi. IV. — Poìibio is 
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combustibile, non è più oltre in balla di questo, ma dove 
il caso il porta piglia nutrimento, diretto sovratlutta dai 
venti, e dalla (26) differenza della materia investita, -e 
sovente lanciasi contro aspettazione' sopra colui che l’ha 
dapprima acceso ; così la guerra ancora, ove sia una 
volta da qualch’uno inOam/nata, quando- distrugge primi 
i suoi autori , quando si dilata guastando ingiustamente 
tutto ciò a cui s’abbatte; rinnovata ed attizzata, siccome 
da venti, dalla stoltezza di quelli che a lei s’avvicinano. 
11 perché, ò Etoli, immaginandovi che tutti gl’isolani in 
massa, e tutti i Greci che abitano l’Asia, pfesentLvi "pre- 
ghino di cessar la guerra, e d’a|)pigliarvi alla pace, dap- 
poiché ad essi pure appartengono gli evontij moderatevi, 
abbiale a loro rispètto, e piegatevi alle nostre instanze. 
Che se per. avventura ^27) guerreggiaste una guerra, a- 
dir vero , non (28) profittevole (pósciàchò tal è comune- 
mente la'Condizione d’ogni guerra) , ina gloriosa, e pel 
principio donde mosse, e pe’ successi che a voi sareb- 
bono (29) intitolali: potrebbe forse alcuno condonarvi la 
vostra ambizione. Ma ove sia dessa la più vergognosa di 
tutte, e piena d’ogn’infamia e maladizione, non avrà ciò 
che fate bisogno di grande attenzione? Imperciocché dirò 
io francamente quello che a me pare ; e voi , se avete 
senno, m’ascolterele tranquilli. Ché egli é molto meglio 
salvarvi a tempo rampognati, di quello che udendo cose 
detto per gratificarvi perder fra poco voi ,>e perdere gli 
altri Greci. , ' ' ' 

VI. Recatevi ora innanzi agli occhi il vostro erróre. 
Voi dite di guerreggiar a prò de’ Greci contra Filippo , 
affinché liberati non facciano i comandamenti di lui; ma 
guerreggiate polla schiavitù e mina della Grecia :-chè 
ciò enunciano i vostri patti co’ Romani , i quali in ad- 
dietro erano negli scritti , -ed or . avverati veggonsi nei 
fatti. Ed allora le stesse scritture grande onta vi appor- 
tavano : adessò per via delle opere ciò rendesr a tutti 
manifesto. Del resto Filippo é il nome ed il pretesto 
della' guerra : sendochè egli non soffre malor alcuno , 
mentre soffrono i Peloponnesl quasi tutti che gli sono 
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alleati, i Beozii, gli Eubei, i Focesi, i Locri, i Tessali; 
gli Kpiroti; (SO)* perciocché a danno di questi faceste il 
trattato; pattuendo: Che le tvro persone e' sùppellettili 
divengano de\ÌÌOìnani^ 'e le città'' e la campagna degli • 
E voi, mentreche insignorendovi d’una città, non 
yi basta l’aninio'd’insultare gli uomini liberi-, nò di ar-^ 
dere (31) rabitato, reputanda siffatta eosa crudele e da 

- barbari; (32) voi fate accordi tali, per cui tutti gli altri. 
Greci colise gn a tè;.a Barbari, affinchè patiscano le piìi ob- ' 
brobriose* ingiurie e nefandezza. Le quali cose in addietro 
non si conoscevano., ma óra per mezzo degli (33) Oriti 
e de’ miseri (34) Egineti a tutli yi siete scoperti , avendo 
là fortuna come a bello'stndio fatta (35) . salire sulla scena 
la vostra mattezza: II. principio adunque delibi guerra* è 
ciò che ora già no conseguita è di tal fa Uà; ma.qùàl fine, 
sene dovrà àspelfare ,. ove ogni. cosa al tutto riesca se- 

^ condo la vostra mente? Non fofse un principiò di grandy 
\ mali pér tutti' i Greci? ’ . ' ' . . - " ' : 

VII. Imperciocché egli è (36) anche troppo manifesto , 
che i Romani , -come, avranno da sé rimossa -la guerra 
che hanno imItaìia (locché avverrà fra poco, rrhchiusò 
essendo Annibale in pictìol issi rnò- spazio de’ Brùzii); che 
i Romani; dissi, eoa tutte le forze assalteranno la Grecia, 
dando voce di soccorrere gli Etpli centra Filippo, ma in 
effetto per soggiogarla^ tutta. È altresì (37) Chiaro che , 
se di noi insignoritisi diviseranno^di. trattarci bene, .ad 
essi gliene sapremo grado , loro gliene renderemo me- ' 

. rito; ma so male ci faranno*, cosi le spoglie de’ periti , 
come. l’arbitrio sugli scampati ad-esshspetteranno. Voi 
allora scongiurerete gì’Iddii, quando nessun Dio vorrà, 
è nessun iiomo potrà aiutarvi; Forse adunque dovevate 
dapprincipio tutto prevedere: ché ciò à voi convenivasi. 

- Ma dappoiché rriolti futuri.avvenimenti sfuggonò rumana . 
previdenza, egli sarebbe óra conveniente, cbé dalle cose, 
che avete dinanzi ‘arguendo'ciòlch’é, per accadere, meglio, 
vi consigliaste circa l’avvenire; Noi pertanto ài présente 
nulla abbiam om.esso di quanto addicevasi di parlar o di 
fare à veri amici, , ed intorno àll’ay venire esposto abbiamo * 


i 
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con francliezza il nostro parere, E voi ricerchiamo ed 
esortiamo. di nonjnvidiar. a voi stessi ed agli altri Greci 
la libertà e là salvezza.- — Avendo Torà tore , siecoitìe 
. parve , voltato (38) alquanto l’animo alla moltitudine, 

. entrarono dopo di lui gli ambasciadori di.Filippo, i qòali 
sorpassata ..ogni particolarità, d isserò di venire' con- due 
ineùmbenze: d’accettare prontamente la' pace, .óve gli 
Etoli la scegliessero; altrimenti d’andarsene, chiamando 
à testimonii gli Dei e gli ambasciadori ^colà venuii dalla 
Grecia, cheldi ciò che poscia avverrà a’ Greci accagio- 
narsi dovranno gli Etoli <e non Filippo, {Estr^ant.), 


» . ' 


VILI. Tré (39) essendo i modi; pé’ quali ambiscon il 
capitanato tutti coloro che con. sano giudizio vi si acco- 
stano il primo per via delle storie, e delle instruziòni 
òhe cori esse si procacciano : il secondo , (40) metodico , 
e peirinsegnamento d’uomini esperti: il terzo pell’uso e 
la pratica degli affari stessi; i capitani degli Achei eranó 
di tutti questi affatto ignari. (Suida, alla yo.ce strategiày,. 




. j(4'l) Alla maggior parte nacque una certa emulazione 
dalla, tracotanza ed importunità degli altri, Imperciocché 
ponevan ogn’riidustria nelle' comitive .^e ne’ vestiti ,-. e 
qiiasi tutti atteridevan al raffazzonarsi più che non com- 
portavano le loro fortune': ma delle armi non tenean il 
benché minimo conto. (Suida, allaToceC^jXoc, emulazióne): 


. .(42) Molti non ingegnànsi d’imitare le opere degli uo‘- 
niini- avventurati : ma emulando-'le* frivolezze di quelli 
, con proprio dannò fan mósira del loro poco senno. (Suida, 
alla voce ’Ex6eotTplCou<n, fanno mostra)', . , 


IX. Diceva Filopemene , gràndeménté contribuir . Io 
' splendore delle armi à spaventar il nemico, e molto eoo» 
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perarall’uso racconcia (43) loro struttura; ma che allora 
sovraltutto farebbòn il lóro dovere, ove la cura, che im- 
piegan adesso nel vestiario la impiegassero nelle armi, 

. e la negligenza con'cui in addietro. trattavano le armi, 
la trasferissero" agli abbigliamenti. Imperciocché cosi 
s’avvantaggerebboDO nelle sostanze; ed insienie pótreb- 
bono iadubitatamènle salvar il coonine interesse. Quindi,. - 
soggiugneva egli, dóver.chi si pone in cammino per far 
esercizio od una spedizióne, quando mettesi' gli stivali , ' 
guardare chè sjerio ben calzanti e lucenti * più delle 
(44) scarpe e delle pianelle*; ed allorquando, prende lo 
scudo, la corazza e Telmo, osservar bene,- che sieno piu 
netti e preziosi della sopravveste e della tonaca . Che là 
dove la bella apparenza è preferita a ‘guanto richiede 
Tuso, rendesi perciò appunto, subito manifesto qual. .• 
esito avranno i cimenti. — In sómma pretendeya egli, 
che Teleganza ne’, vestiti fosse tenuta cura da donna , né 
molto modesta; ma là preziosità ed il decoro delle armi 
s’avessero a reputare degni d’uórnini valorosi, che preso 
hanno a' salvare con gloria se stessi e da patria. — '..Ap- 
provarono cotesti detti tutti quelli ch’erano presentì, e la 
saviezza delTesortaziqn.e ammirarori à tale', che usciti 
tosto della curia mostraron nelTistànte a. dito i zerbini , 
ed' alcuni CQStrinsera . eziandio a- schivare il fórol Ma 
molto piò òs^rvàvansi fra di- loro, per ciò che spettava 
alle anzidette cose, negli esercizii è nelle spedizioni. 

X. Così uri solo discorso,* pronunciato a teriipo dàaipmo r 
autorevole, sovente non solo svolge gli uomini da pes- 
sime cose, ma li spinge ancor ad òttime. Quando poi ' 
chi ammonisco presenta la propria vita a’ deUi’cohsen-. 
tanca,' di necessità Tèsortazione conseguisce.la maggior 
fede.' La qual cosa veder puossi in lui-principalmente 
avverata; cónciossiachè è ne’^vestiti e nella tavola fòsse 
sèrnplice e tenue, ed egualménte nella sérvith del còrpo, . 
e nel conversare (45) senza fasto e tale da non eccitar 
invidia. Sovra ogni cosa studiavasi egli in tutta la sua • 
vita d’èssere,vèritièro: laonde, quando iacea qualche spo-' 
siziorie,. quantùnque con brevi detti e come a, caso, gran 
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fede lasciava ne'gH ascoltanti;' perciocché , offerendo in 
lutto rèsempio della propria vita, faceva si che gli lidi- , 
tori non ahbisognas^sero di molte parole; Donde avvenne, 
ch’egli spesso liingho dicerie, le quali alla farione avver- 
saria sembravano ragionevolmente pòrte, còn pochi detti, 
dall’autorità e dal: pensiero alle sue geste sostenuti ,' af- / 
fatto rendea vàne. Del restOy sciòlto il Consigliò, ritór- . - 
- itaronò. tutti alle respetti ve. città, sommamente esaltando 
le cose dette e tant’uòmo, e stimando che nessuna scia-r 
guraloro accaderebbe,. mentr’égli sàrebbe^apo. Filbpe- ' 
mene pertanto incontanènte girò. pèlle città, indefessa- 
mente. e con- ogni, stàdio adoperando in colai ‘viaggio. 
Indi raccolse la moltitudine, e ad un. tempo la ridusse ' 
in ischiei’e (46) ed esercitolla , e finalmente non avendo 
. otto mési, intieri . impiegati in siffatto, apparecchio ed 
esercizio, ragunò lo for^-in Mantinea, con animo di • 

. fare restrema prova contro. (47) il tiranno polla libertà 
di tutti- i Peloponnesi. 

XI. Macanida; pieno di fiducia in se stesso, e credendo 
che la mossa degli Achei gli venisse come desiderala, 
non si. tosto seppe' che raccolti erano in Mantinea, che . 

■ esortati in Tegea i Lacedémonii, secondoché con veni vasi 
alla , circostanza , il giorno vegnente di buon mattino 
marciò'alla volta di Mantinea. "Conduceva egli l’ala destra 
della falange, é. faceva (48) andar i raercenadi paralleli 
da.améndue le parti della vanguardia. .Dietro a questi 
' yenivàn i carri che portavano una grande ^quantità di 
macchine e d!armi da catapulte. Nello stesso tempo Fi- 
lopemene, divisò in tre parti resercitò, usci di Mantinea, 

: polla porta che mena al tempio di Nettuno mandando 
gj’Illirii e le corazze, ^ èd insienié tutta la> milizia stra- 
nierà e là gente spedita;'-peiraltra a questa vicina verso 
occidente la falange, e polla susseguente i cavalli urbani. 
Co’ primi deirarmadura leggera occupò.il colle davanti 
allà ciltà, il quale estendendosi in sufficiente' altezza, so- 
vrasta alla strada Senide ed airanzidéttp tempio. Ad essi. ^ 
attaccò lo cpràzzè,. e collpcolle a mézzo' giorno', e,cori(igui 
.a qùesti at^èlò grillifii ; dopo i quali nella stessa linea. 
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retta pose la falange (49) divisa in pàr.ti a guisa.di coorti, 
separale da intervalli lungo il- fosso, sulla strada che 
^ conduce al tempio di Nettuno per mezzo iLpiaho di Man- 
, linea, e giugno sino a'pfionti che confinano col territorio 
degli (50) Elicasii. Presso a questi -neirala* destra pose 
i cavalli achei,, che conduceva Aristeneto dimeo, e nel 
sinistro aveva egli tutto, il corpo degli stranieri in ischiere 
addossate. . ^ ' 

‘ XIL Come Tesercito nemico crasi già appressato per 
modo che (51) poteasi vedere, Filopemene scorrendo 
dinanzi a’ battaglioni della falange brevemente esortolli, 
ma. (52) con chiarezza e convenienza al presente pericolo'. 
Sebbene la maggior parte delle sue parole .non furono 
capite, perciocché, attesa là (53) benevolenza somma 
dèlie turbe verso di lui, venne la moltitudine in tanto 
ìmpeto ed in siffatta alacrità, che viceversa lui esorta- 
rne ì soldati con entusiasmo (54) di condurli e di darsi 
animo. Ciò tuttavia ingegnavasi egli con ogni diligènza 
di far conoscere, quando gliéne veniva il ^destro, che la 
presente pugna i nemici faceauo per una schiavitù ver- 
gognosa e vituperevole, essi per una libertà eternàmen te 
memorabile ;ed illustre. Macanida dapprincipio- dimo- 
strava d’affrontarsi colla falange in colónna alla destrà 
de* nemici; ma poiché s’ebbe avvicinato, prese una di- 
stanzaconveniente, torse la schiera a destra, ed- aven- 
dola distesa fece l’àia sua diritta eguale alla manca, degli 
Achei, e le catapulte pose davanti* a lutto l’esercito in 
certi intervalli., Filopemene,'. osservando il suo disegno 
di percuoter colle catapulte nelle coòrti. della falange ,- e 
ferendo gli uomini recar confusione in lotta la massa, 
non glMasciò tempo àll’es’ecuzione, ma incominciò vigo- 
rosamente la battaglia . per mezzo de^ (55) Tarantini nei 
luoghi vicini'al tempio di Nettuno che. séno piani, . emòlto 
opportuni :al maneggio della cavalleria. Macpuida ciò 
veggèndo,' fu costretto à fare lo stesso, ed a mandar in- 
sieme i Tare htihi che seco avea. 

XIH. Dapprincipio -sostennero questi ' soli valoTósa- 
naente il conflitto; riìa fra poco sopraggiunta ad essi, in 
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quello. che pdegavànò, l’arma dura leggerà, in brevissimo' 
tempo vennero èlle mani da amendue le parti i corpi 
stranieri. 'Mentre questi .azwiffavansi serrati e a corpo a 
corpo, fu il. Combattimento buona pezza indeciso , per 
modo che le altre, forze aspettando (56) verso qual parìe 
fosse per volgersi la polvere che si alzava,, non potevah 
eritrare-nella.mischià, perciocché, amendue lungo tempo 

(57) cohtinuavan ad occupare il sito che preso ebbera 
nell’incomineiamento' della battaglia. A lungo andare 
prevalsero pél . numero e pella destrezza che hanno 

(58) mercé della loro costituzione, gli stipendiarii del ti- 

ranna. La qual cosa ragionevolmente allor accadde,' ed 
accader suole generalmente. Imperciocché j quanto (59) le 
milizie cittadinesche delle domocrazie hanno maggior 
animo nelle tenzoni guerresche, che non quelle che ub- 
bidiscon a tiranni: tanto ragion vuqIo che le milizie stra- 
niere delle mónarchie. superiori sieno a’ mercenàrii delle 
democrazie e di loro più valenti. Chè siccome fra i primi, ' 
gli. uni crtnèntansi pella libertà, gli altri pella schiavitù : 
cos^ fra i mefcenarii gli uni spronati sono dargli accordati 
vantaggi, gli altri dal danno manifesto. Conciossiachè la 
dehiòcrazia, come ha tolto di mezzo i suoi insidiatori, 
non guarda co' mèrcenarii la sua libertà : laddóve la- ti-r 
rannido, quanto maggiore stalo agogna,^- tanto più mer 
stieri ha di milizie stipendiate; come quella che' quanti, 
più offende, tanti più ha che la insidiano. La sicurezza 
pertanto de’ monarchi è al tutto riposta nella bepeyolenzà 
e nella forza degli stranieri. 1 

XIV.' Quindi allora pùr avvenìie, che gli stranieri^ 
. ch’èrano, presso Macanida con tanto accanimento e vio- 
lenza pugnarono, che neppure gl’Il lirii e Jè corazze, i. 
quali eràn alle riscosse de’ mercenàrii Achei, poterono 
sostenere il loro impeto, ma lutti piegarono e fuggiron 
a . precipizio verso Mantinea, la qual città era^sètte stadi! 
di là distante. In quésto incontro .una cosa di che dubitali 
alcuni si rendette a tutti' confessa e palese; cioè che la' 
maggior parte degli eventi, nelle guerre è prodotta dalla 
perizia éd imperizia. ;(60) de duci. Impéraocchò g^an 
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cosa è forse aggiugner il conjpimento allarvittoria inco- 
minciala, ma molto, maggiore, falliti, essendo i primi 
disegni, stare in cervello, ed accorgersi del poco giu- 
dizio di coloro* cKe ban con fortuna pugnato, e trarre - . 
partito daMoro errori. Vedesi pertanto spésso taluno che 
crede già d’aver vinto, ira. poco andar totalmente al di . ' , 
sotto; ed altri che dapprincipio sembrava sconfitto, mu- 
tatosi l!aspetto delle cose, mercè della sua sagacftà contro 
ogni aspettazione ottener compiuta vittoria..Locchè ap- 
parisce manifestamente esser avvenuto allora ad aménduè . . 
i capitani: chò essendo ànJata in volta tutta la milizie 
straniera degli Achei (61) e: sciolta f’ala -sinistra, Maca-- 
nida lasciando, d’insistere nell'opera, (62). di girare con . 
parie de’ suoi l’altra ala,* d’incalzare cogli àltri^que’ delia 
fronte; e di tentare un colpo decisivoj non ne fece nulla;’ 
ma, con. impazienza e giovànile ..sbadataggine trasse co' 
suoi mercenarii dietro ai .fuggenti, cojoie se la paura 
stessa non fosse sufficiente a c^icciar sino alle pòrte co- 
loro che data l’avean a gambe. , 

XV. Il capitano degli Achei, per quanto ^potè, ràttenne. ^ 
i mercenarii, chiamando per nome, ed instigando i capi ; 
ma poiché' vide costorO:Sopraffatti dalla forzà,^non fuggi 
spaventato, hè caduto d’anriho si ristette, ma applicatosi 
airala della sua falange, come i nemici che inseguivano 
-furono passati, ed il luogo rimase vuoto dov’era la bat- 
taglia, (63), piegatosi incontanente à. sinistra colle prime 
coprii della falange, andò . innanzi a - corsa,' serbando 
l’órdine delle file.; Occupato prestamente il luogo abban- 
donato, tagliò la stradala quelli che. inseguivano, -ed in- 
sieme riuscì a cavaliere.deiralé. nemica. EdVi. soldati 
della falange, (64) isolati com’erano^, confottò' a prender 
aniri^ò ed adurarerinatlantoch’pgliàyrebbe loro comarL- 
-dalG-di dare . Tassalto uniti.' A (65.) Poljbio da Megaìó- ' 
poli impose di raccogliere gi’Illirii, le corazze ed.i mer- 
. céliarii avanzati e ^ 66) "so tira Iti si dalla fuga, e sussidiando 
ìli fretta Tal a. del la falange, osservare il ritorno di coloro 
eh’ erano per rilirarsUdaila caccia "I Lacedemonii, senza . 
averne ricevuto rbrdine, salili in superbia,' peUa vittoria 
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dell’armadur^ leggera, (67); abbassarono, le lance e git- 
taronsi sugli avversarli ; ma nello spingersi innanzi ven- , 
nero sub ciglione del fò^o; parte pèrche la precipitahza 
-non lasciava loro tempo di pentirsi; sicché, essendo già 
alle mani co’ nemici, si fossero, voltali : . parte perchè dis- " 
prezzavan.ir fosso , a cui da 'lungi menava uh. dolce 
declivio, e che non a,vea (68) punto acqua, nè^ (69) sterpi. 
Quindi, córsero. per quello albimpazzata. 

. XVL. Filopemene, come prima giunse l’occasione sfa- 
.vóreyoie agli avversarli chegli aveadà (70) lungo tempo 
preveduta^ ordinp,a tutti, quelli della falange di . andar 
addosso al nemico colle lance' abbassate; Mentrechè- 
Achei unanimi e con terribili grida davano l’ assalto, 
(7f) i Lacedemonii che sxlolté a.veano le file pria di scen- 
dere Jnel fòsso, sbigottiti di vedersi 4 nemici sulla testa, 
andaron in volta; ma grande nqmenp di loro peTÌ-néllo 
stesso fosso,: ucci si parte dagli. Achei, parte da’ pròprli. 
La qual cosà non. avvenne pér fortuito accidente, hè per 
favore dell’occasione,. ma pella perspicacia. del capo. Im- 
perciocché Filopemene erasi tòsto messo innanzi il fosso, 
non per cansàre la baitaglia, con forme al cani supposero; 
sibbene dopò aver tutto esattamente è da buon capitano 
Calcolato, conobbe, che Macanida quando verrebbe, se 
.s’innoltrassé coU’esercito, non .prev^èndo il fosso, Ja 
stia falange soffrirebbe ciò che Wtè dicemmo, e che al- - 
Idra veramente accadde: ma se riflettendo alla difficoltà 
del fosso, 'egli poscia si pentiese, e manifestando timore, 
col l’esercito schierato se' ne andasse, ed (72) essendo 
soverchiamente progfeditOj retrocedesse ; allora com- 
prese, ché senza un fatto generale a sè la vittoria, a lui 
il contrariò avrebbe procacciato. Locchè a molti è già 
avvenuto, i quali, poiché :ebbero schierato l’ esercito/ 
(73) veggendo se stessi insufficienti: a. combattere cogli 
avversarii, chi po’ luoghi, chi pel numero, chi per altre 
cagioni; (74) lasciatisi andar tròppo innanzi sperarono 
nel ritirarsi per mezzo del retroguardo b di vincere, -o di 
sottrarsi impunemente da’ nemici.. Ne’ quali. particolari 
sogliono i duci (7h) commetter j piu grandi erróri. 
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XVII. Filopemene pertanto non inganuossi nel presa- 
gio ch’egli fece dell’esito; perciocché i Lacedèmonii 
toccarono una rotta grandissima. Yeggendo la falange 
vittoriosa, e che la somma delle cose gli procedea benp 
e gloriosamente, si diede a compierai rimanente del suo 
disegno; e ciò era che non iseampasse Macanida. Sapendo 
adunque, come nella (76) foga dell’inseguire, egli era 
stato co’ proprii raercenarii tagliato .fuori nello spazio fra 
la città ed il fosso, aspettò il costui arrivo. Macanida 
pertanto osservando, nel ritorno da cacciar i nemici, il 
suo esercito in fuga, ed arguendo che (77) per essersi 
troppo innoltrato gli era fallitala speranza d’una vittoria 
totale, tentò subito, strettosi cogli stranieri che seco avea, 
di piombar in filo serrate sugli avversarii sparsi ed in- 
tenti ad incalzare. Locchè comprendendo alcuni rimasero 
con lui dapprincipio,, avendo questa speranza di salvarsi. 
Ma allorquando appressatisi videro gli Achei guardare il 
ponte ch’era sul fosso, avviliti tutti da lui .si dileguapno, 
procurando ciascheduno a se stesso salvezza. Frattanto il 
tiranno, disperando di farsi strada per il ponte, cavalcava 
lungo infosso, cercando indefessamente un passaggio. 

XVIII. Filopemene, riconosciuto Macanida al manto 
di porpora, ed agli ornamenti del cavallo, lasciò indietro 
Anassidamo, esortandolo a. custodire co' suoi diligente- 
mente il. tragitto, ed a non risparmiare alcuno de’mer- 
cenarii, dappoiché questi erano che afforzavano sempre 
in Sparla le tirannidi : ed egli presi seco Polieno (78) da 
Ciparissa e Simmia, suoi scudieri «diora, scórreva sul- 
l'altra sponda del fosso di rincontro al tiranno éd a quelli 
che l’accompagnavano. Imperciocché due eransi allora 
uniti a Macanida, (79) Anassidamo, ed uno de’mercenarii. 
Mentre Macanida in un sito del fosso facile a varèarsi, 
dava di sprone al cavallo per farlo' a viva forza pas- 
sare, Filopemene (80) fatta una giravolta éd (8l) andatogli 
addosso, il percosse mortalmente colla lancia, e recato- 
gli dappresso,^ col manico un’altra 'ferita . (82) di punta 
uccise il tiranno in battaglia. Lo stessó fecero ad Anasr 
sidamó isuoi (83) aiutanti. Il terzo, rinunziando al p'as- 
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saggio, scampò il pericolo neiratto che gli anzidetti ve- 
nivan uccisi* Caduti che fiiron amendue, Simmia tosto 
spogliò i cadaveri, e tolte al tiranno le'arnai e la, testa, 
si spinse verso i suoi che traeyan dietro a’ fuggenti;- af- 
frettandosi di- mostrare à’ soldati la perdita del duce 
degli avversàrii, affinchè con tale sicurezza viemmag- 
gior mente senza sospètto ed animosi incalzassero, i 
nemici sino, a Tegea.' La qual còsa di molto accrebbe 
rinipeto de* soldati, e non fu Tultima cagione che 
padronissero di Tegea al primo arrivo, e- che il di ve- 
gnente s’aiccampassero presso TEurota, impossessatisi già 
senza con trastp'della campagna. Per tal guisa non avendo 
potuto dà molto tempo snidare di casa loro il nèmico, 
guastaron allora impunemente tutta la Laconia. Della 
propria gente non perdettero molti nella . pugna ma de" 
Laeedemonii uccisero non meno di. quattro mila, e piii 
ancóra rie presero vivi, essendosi egualmente insignoriti . 
di' tutte le bagaglio e delle armi. CEstr. ant.) , 


XIX. (84) Chi non loderà in Annibaie la scieiizadi ca- 
puano, è la virtù, e (85) Tingegno. suo nella guerra di 
campagna, riguardando alla lunghezza di quésto tempo, 
e coiisiderando i suoi combattimenti generali e parziali, 
e gli assedii, è le rivoluzioni di città, è le varie vicende,. . 
e tutto ài ^complesso de’ suoi consigli e delle suò gesto,’ 
(86) ne’ sedici anni, in cui guerreggiò continuamente in 
•Italia co’ Romani, sènza giammai ritirare le forze dallo 
scoperto, ma tenendo a freno siccome buon governatore, 
e concordi serbando, seco e fra di lóro cotante turba? 
Eppur i suoi eserciti, non che fossero della stèssa (87) na- . 
zione, non^óràno tampoco dèlia stessa gente; perciocché 
avea egli- Africani,. Spàgnuolf,. Galli,, Fenicii, Italiani, 
Greci, i quali nè leggi, nè costumi, nè favèlla, (88) nò 
qualsivoglia altra cosa. aveano per natura tra di loro co-;. - 
tiiune. Tuttavia la sagacità-del capo fece. sì,- che in tale e 
tanta diversità tutti ascoltassero i. comandamenti d’unò, 

e con. una sola volontà a lui ubbidissèrò; sebbene- non 

^ - *- . ■ * 
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una sola era la loro situazione, ma talvolta con aura pro- 
pizia li secondasse la fortuna, 4ai altra loro fosse avversa. 
Laonde meritamente alcuno ammirerà la virtù del capo 
in questa patte, ed asserirà con fiducia-, che se egli in- 
cominciato avesse da altre regioni della terra abitata, e 
per ultimo venuto fosse a’ Romani, “nessun proponimento 
gli sarebbe fallito. Ora, siccome incominciò da quelli^ 
ne’ quali dovea finirà, cosi ebbero, le sue geste ne’ meder 
simi e principio. e fine. 


XX. (89) Asdrubalo, raccolto l’esercito dalle città nelle 
quali avea svernato, andò innanzi, e prese gli alloggia- 
menti non lungi dalla città chiamata (90) Ripa, pian- 
tando lo steccato alle falde del monto, e la.sciandosi 
davanti i campi comodi alla zuffa ed alla, batta glia. Aveva>i» 
egli da settanta mila fanti, (91) quattro mila cavalli, e 
trentadue belve. Scipione pertanto spedi Marc» Giugno a , 
(92) Colicante, per ricever le forze dà costui preparate, 

le quali.somniavano tre mila fanti, e ci nquec ento cavalli. 

Gli altri .so cii uni seco in marciando e cammin facendo 
verso il suo destino. Avvicinatosi a (93) Castalono ed ai. 
dintorni di Becula, e congiuntosi là con Marco e colle 
forze di Colicante, cadde il suo animo in grande fluttua- 
zione circa il partito che aveva a prendere ; perciocchò 
senza i sodi le forze romane non erano atte a cimentarsi 
in battaglia ; ed arrischiarsi ad un fatto generale appog- 
giando a’ socii la speranza della vittoria, gli sembràva 
cosa pericolosa ed- assai temeraria. Tuttavia cosi titu- 
bando,, stretto dalle circostanze, fu condotto a valersi 
degli. Spagnuoli per farne mostra agli avversarii, men- . 
trechè eseguirebbe la pugna colle proprie legioni. Avendo 
ciò divisato, mosse con tutto l’esercito, com posto dj qua- 
rantacin giie m ila, fanti, e circa, t rem ila cavalli. Appres- f- 
sa tosTa’ Cartaginesi ed essendo, già in vMa, accampoSsi 
su certi colli di' rincontro a’ nemici. 

XXI. Magone, stimando il tempo opportuno per at- 
taccar i Romani cheaccampavansi, presi seco la maggior 
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parte de’ proprli cavalli; e Massiniasà'.co’ Numidi, corse 
verso; gli alloggiamenti, credendo di sorprendere” Sci- 
pione alla sprovvista-. Questi pertanto, preveduto avendo 
da lungo tempo l’avvemré,‘ te neva appiattatulietro u n’al- 
tuj^aj^^lli in egual numero à quelli dO’ Cartaginesi, i 
quali balzarono di repente addòsso a’ nemici, onde rnolti 
dapprincipio, j mentre andavan in volta peli-inaspettata 
comparsa, (94) si sòttrasserò dallaffronto de’ cavalli, gli. 
altri aflfrontaronsi cogli avvéisarii, e combatterono valo- 
rosamente. Ma ridotti essendo a mal partito dalla (95) de- 
streziia de’ Romani nello . scendere di èa j^llo,’ perduti 
molli de’ suoi; e fatta breve resistenza, piegarono. E dap- 
prima faceano'la ritirata in ordine, ma incalzandoli i Ror 
inani, sciolsero gli squadróni, é ricovrarono nel- loro 
campo. LRomani adunque, ciò. fatto, con maggior fidu- 
►cia perseverarono nel cimento*, ed i Cartaginesi fecero il 
contrario. Ciò non di meno, poiché . ebbero . per alcuni 
.-giorni successivi schierate le forze, nel piano frapposto,*' 
facendo avvisaglie per mezzo de’ cavalli e delTarmadura 
leggera,' e tentandosi reciprocamente, appiccarono bat- 
taglia universale. . ^ V * ' 

XXII. In quel .-mentre sembra che Publio usasse due 
stratagemmi'. Veggèndo che Asd ni bàie facea le sortite a 
(96) giorno molto. innoltrato, e metteva gli. Africani ji©I 
mezzo, e ,gli elefanti* innanzi alle, due àie, egli, àssue- 
fàtto essendo di condur fuori i suoi in (97) ora più tarda, 
di schierar i Romani nel centro di rinipetto àgli Africani, 
e d’attelare gli Spagnuoli. nelle àie, nel giorno in cui 
„avea proposto di (98) dare la decisiva battaglia, facendo 
il contrario delle anzidetté cose, gi^andeniutq diede alle 
sue forze per. vincere, -e nòn poco fiaccò quelle de' n*e- 
mici. Imperciocché (99).’come prima si fóce* giorno mandò 
attorno i servènti ordinando a lultri dribuni^ed a’ soldati 
diwprahzare/ e d’uscir armati fuori dello steccato. Fatto 
ciò, ed avendogli tutti prontamente ubbidito pel sospetto 
ch’aveano deirimmihente j.yiigna, spedi innanzi i cavalli *e' 
l’armadura leggera, comandando che si avvicinassero al 
campo degli avversari!, e che. arditamente scaramucciàs- 


[OUmp. cxLin]. avanzi del librò xi. . 287 

sero. Egli poi co’ fanti, comparso appeoa H sole nel- 
1 oriente, si pose in cammino, e giunto in mezzo aliai 
pianura; attelò resercito, schierandolo in modo contrario 
a quello,di prima ; perciocché nel centro mise gli Spa- 
gnuoli, e nelle ale le- (100) legioni romane. A’ Cartagir 
nesi, mentrechè i cavalli improvvisamente ayvioiriavànsi 
allo steccato,- ed insieme il rèsto. deU’esercito schieravàsL 
aliai lór. vista, appéna fu dato tempo d!armarsi. Quindi 
fu costretto Asdtubale, la cui gente era ancor digiuna, a 
mandare i cavalli e l’armadura leggera non preparati, e 
come mèglio poteva .addosso a’ cavalli degli avversarii 
nel piano, ed a^ schierar -i fanti non 'molto lungi -dalle 
falde de’ monti,, spiegandoli ne' lubgbi campestri, con- 
forme era* silo costume. Alcun poco i Romani stettero 
cheti; ma poiché, il giorno progrediva, ed indeciso éd 
eguale era il conflitto dell’armadura leggera, perciocché 
- quelli che piegavano ricoveravano sotto la pròpria fa- 
lange, è ritornavano a combattere: Scipione accolti gli 
scaramuccianti negl’intervalli delle insegne, e distribui- 
tili in amendue le ale dietro le schiere^ (iOI) collocando, 
prima' lo lance, o dopo dì.queste i cavalli, dapprincipio 
. eolia fronte spiegata prese a dar l’assalto; -ma come fu 
(102.) quattro stadii circà distante dà’ nemici, ordinò agli 
Spagnuoli, che conservale le file nello (1 03) stesso modo 
facessero impressione nel nemico, ed (104) all’ala destra 
che vóltassò (105) le insegne e gli squadroni a diritta, ed 
alla sinistra dalla parte oppc^ta.. . - 

XXin. E prendendo egli dalia destra, e Lucio. Marcio 
e Marcò Giugno dalla -manca i tre squadroni di cavalle^ 
.ria anteriori; e collocando innanzi a quésti i soliti veliti^ 
e Ire (106) coorti (compagnia di fanti éosì ehiàmàta da’. 
Romani); marciarono poscia (1Ò7) rompendosi; gli uhi 
a sinistra, «glt altri a dritta, in (108) colonna addosso ai 
jiemicij'con passò accelerato, sopraggiugnerido sempre 
coloro. che stavano dietro, e séguend (s collo stesso rom^. 
pimento. Poiché questi non furono naolto lontani da’ ne- 
mici, e gli Spagmmli -collocati* nella -fronte (109) buon 
tratto ancora h’erano distanti, perciocché a lènto passo 
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davano la carica, Scipione assaltò amendue le ale degli 
avversarli colle forze romane in colonna, siccome avea 
dapprincipio divisato. 1,(110) movimenti posteriori, per 
cui quelli che seguivano (111) mettevansi nella stessa li- 
nea con quelli che precedevano, ed entravano pure in 
battaglia co’ nemici, ebbero fra di loro una disposizione 
contraria, considerando ed in generale l’ala destra per 
rispetto alla sinistra, ed in particolare i fanti verso i ca- 
valli. Imperciocché i cavalli déll’ala destra applicatisi 
coH’armadura leggera a quelli che ahdavan innanzi nello 
stesso lato, tentavano di sopravanzar i nemici, ed i fanti 
attelavansi al contrario nella sinistra' Di quelli ch’erano 
noU’ala manca, collocavansi (112) le coorti a destra, ed i 
cavalli co’ veliti al fianco opposto. Avvenne adunque, che 
in amendue le ale de’ cavalli é dell’armadura leggera per 
questo movimento la destra diventasse sinistra; a che 
poco badando il capitano, poneva il suo maggior peri- 
siero al sopravanzamento. E diritto estimava egli ; dap- 
poiché ei si conviene bensì sapere ciò che accade, ina i 
movimenti farsi debbono adattati alle circostanze. 

XXIV. Per il conflitto di costoro gli (113) elefanti, dai 
veliti e da 'cavalli trafitti e sbaragliati in ogni lato, furon 
molto mal conci,' ma olTesero non meno gli amici che ! 
nemici; perciocché qua e là a caso T*agando, uccidevano 
chiunque d’aniendue andava loro cadendo sotto. Della 
fanteria cartaginese furono travagliate le ale, ed il centro 
dov’erano gli Africani, più utile parte dell’esercito, di- 
venne affatto inoperoso; perciocché né potea soccorrere 
quelli ch’erano nejle ale lasciando il proprio posto, pél- 
l’im pressione degli Spagnuolr, nè restando nel sito dove 
trovavasi,' era atto ad eseguire quanto alPemergenza ri- 
chiedeasi, non venendo seco alle mani i nemici che aVea 
di fronte. Tuttavia per qualche tempo combatterono le 
ale valorosamente, essendo quel cimento per amendue 
decisivo. Ma conte l’ardor del sole giunse al colmo, i 
Cartaginesi fiaccavansi, ■come quelli che, non eran usciti 
à loro grado, ed impediti furono, di fare il conveniente 
apparecchio: laddove i Romani gli avanzavano in forirn 
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ed in coraggio, e massimamente per aver il capitano 
provveduto che i più robusti co’ più deboli frs i nemici 
(114) s’atTrontassero. Dapprincipio adunque la gente di 
Àsdrubale piegando facea la ritirata a lento passo, ma 
poscia andando in .volta, affollati si ridussero alle' falde 
de’ monti, ed incalzati più fortemente da) Romani fug- 
girmi a precipizio dietro i. ripàri. Che se un Dio non as- , 
sumeva la loro salvezza, incontanente sarebbon essi stati 
buttati fuori degli alloggiamenti. Sopravvenuto pertanto 
nell’aria un orribile sconvolgimento, e rovesciatosi un 
grosso c continuo nembo, i Romania stento ritornarono 
nel loro Campo. ant.J. • ' . ' 


Ilurgia, (1 15) città della Spagna,' Polibio nell’unde- 
cimo. (Stef. Bizant.). 


(116) Moltissimi Romani, ricercando l’argento e l’oro 
liquefatti e mescolati, perirono dal fuoco. (Suida, alla 
voce. TÉTY)xa,^JÌ 9 M/’/’(f?Ct). . • 

XXV. (117) Sci pione, sebbene àvea già acquistata suf- 
ficiente pratica degli affari, non era tuttavia giammai 
venuto ih maggior imbarazzo e' difficoltà. E n’ebb’egli . 
donde. (118) Imperciocché, siccome le cause ch’estefna- 
mente offendon i corpi, quali sono il gelo, l’ardore, la 
stanchezza, le ferite, ed innanzi che giungano possibil è 
di. guardarsene, e’giunte che sieno facil ò di rimediarvi; 
ma, le magagne e le malattie che nascono dà’ corpi me- 
desimi difficil è di prevedere, c nàte che siedo difficile di 
porgervi rimedio cosi bassi ad argomentare circa i, go- 
verni 0 gli eserciti. Conciossiachò contro lo insidie c le 
guerre di fuori abbia pronto modo di procacciare appa- 
recchi ed aiuti chi vi pone cura ; ma contro h» sètte po- 
litiche, e le sedizioni ed i tumulti che in quelli insor- 
gono, difficil è il soccorso ed abbisogna questo di grande 
destrezza o di singolare' perspicacia.' (1 19) Sembrami 
pertanto che un solo avvertimento adattisi' a tutti gli ’ 

Voi. ly. — Polibio 19 - ‘ ■ 
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eserciti, città e corpi ; e questo è che circa nessuna dello 
aiizidotte cose si lascino Rianimai in quelle , prevaler rih- 
fingardaggine e l’ozio,' e molto meno ne* prosperi suc- 
cèssi e neU’abbondanza delle vettovaglie. Del resto Sci- 
pione, come colui ch’era olttemodo^ diligente, conforme 
dissi dapprincipio, non meno che sagace ed attivo, ra- 
gunati i' tribuni, silTatto scioglimento de’ presenti mali . 
recò in in ozzo/ Disse dovérsi obbligare a’ soldati il pa- 
gamento degli stipendii; ed affinchè prestassero fede alla 
promessa, aversi ora , a ràccoglierapertamente è con sol- 
. lecitudine i tributi ordinati già prima alle città polla 
spesa di tutto J’csercito, mostrando, che peiraggiustar- 
‘ monto dèlli salarii succedeva cotal diligènza. Gli stessi 
tribuni doversi di bel nuovo recare presso di loro e chiòr 
dérli ed esortarli che depohganod^ loro stoltezza, «é va- 
dano dal capitano per pigliarsi gli stipendii, ó vogliano 
ciò far partitamente, 0 tutti insieme. Ciò eseguito^ disse, 
che intorno al rimanente secondo le circostanze’ si déli-^ 
berjerebbe quello chò fòsse da farsi. 

XXVI. Fatto 'adunque cotesto divisamento, occuparohsi 
della riscossióne doL danaro. I- tribuni esposero quanto ' 
òrasi* determinato, e Publio risaputolo deliberò col consi- 
glio circa ciò , ch’.era conveniente d’operafe. Piacque loro 
pertanto di destinar un giorno nel quale avessero tutti à 
compaHre, per assolvere la moltitudine, per , pUnir 
acerbamente- gli . autoriv (juesti erano in numero di 

(120) trentacinqué. Venuto quel giorno, é comparsi -es- 
sendo i ribelli per pacificarsi e prender i salari); ordinò 

-Pubji.o sogretàrhente.é’ tribuni ch’esèguità aveanò l’amT 
basciata, andassero incontro a’ ribelli; e si dividessero 
ciascheduno. cinque dé\capi della sedizione, e nel. mo- 
mento dell’incontro amorevolmente a sò li chiamassero, 
e gl’invitasserQ, sovrattùtto ad abitare seco loro, rria 

(121) se' ciò non potessero', a cena ed a conversazione. 
Alfesercito ch’ei'a con lui avéva egli tre. giornf prima . 
ordj nato d’apparécchi are il viatico per pili lungo tempo, 
spacciando che con Marco Silano andato sarebbe centra - 
(1^2) Indibile disertore. La qualcosa udita- inspirò njag- 
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gior fiducia a’ ribelli ; perciocché stimavano ch’essi avreb- 
bono il maggior arbitrio, quando venissero al capitanq 
dopo la partenza delle altre legioni. 

XX'Vii. Avvicinatisi costoro alla (123) città, comandò 
agli altri soldati che di buon mattino uscissero colle ba- 
gaglio, ed a’ tribuni ed a’ (124) prefetti ordinò, che come 
li vedessero usciti, dapprima facessero deporrc le sal- 
merie, poscia tratlene.4sero i soldati in armi alla porta,, e 
poscia per ciascheduna porta si distribuissero, ed aves- 
sero cura, che nessuno de’ ribelli andasse fuori. Coloro 
cui fu commesso rincontro, unitisi con quelli che venivaii 
ad essi, condussero seco i colpevoli cortesemente, secon- 
dochò era stato concertalo. Ma (12a) nello stesso tempo 
erano stati indettati di pigliare i trcntacinquc uomini, 
poiché avessero conato, e di serbarli legati, non lasciando 
più uscire nessuno di quelli di dentro, se non sechi indi- 
car dovea al .capitano ciò. che presso ciascheduno era 
avvenuto. Eseguili ch’ebbero i tribuni'! comandamenti > 
ricevuti, il capitano veggendo il dì appresso iti sul far 
del giorno quelli ch’erano venuti raccolti nel fòro, con- 
vocò una ragunànza. Concorrendo tutti' secondo il solilo 
come fu dato il segnale, ed (126) aspettando ansiosa- 
mente, quando vedrebbon il capitano, e’òhe cosa da lui 
udirehboho intorno agli alfari presenti: Scipione mandò 
ordinando a’ tribuni ch’erano alle porte, di condurre i 
soldati ch’erano in armi, c di circondare la ragunanza. 
Egli fattosi innanzi,, abbatté alla prima compai'sa gli 
animi di tutti ; perciocché la moltitudine, mentre suppo- 
neva ch’egli fosse infermo , yeggendolo 'poscia eontro 
Tallesa di repente' (127) vigoroso nell’aspetto rimase 
sbigottita. • ■' 

XXVItl. (128) Allora in questa- guisa 'cominciò ad 
aringare. Disse maravigliarsi, ■‘che cosa sia loro dispia- 
ciuto, 0 da quali speranze insuperbiti prendessero a ri- 
bellarsi. Imperciocché tre cause avervi per cui gli uo- 
mini- osano d’ammulinarsi cóntro la patria ed i capitarli; 
quando hanno che rinfacciar a’ capi, e portano ad essi 
odio, 0 quando disgustati sonò della: loro situazione., o 


Digilized by Google 



292 STORIE DI POLIBIO [i4. d* jR. 548] 

eziandio allorché recansi col desiderio a maggiori e pili 
liete speranze. Ora io chieggo, qual aveste voi di queste 
cagioni? Eravate, cred’jo, meco adirati, perchè non vi 
pagava il soldo. Ma di ciò non fn mia la colpa : .chè sotto 
il mio governo non vi mancò alcuna parte degli stipen- 
dia (129) 6he se in ciò havvi colpa, sia pur. questa di 
Roma, che non salda adesso con voi le antiche ragioni. 
Dovevate voi dunque divenuti ribelli contro la patria, e 
nemici di lei che. vi ha nudriti, cosi chieder a lei il vo- 
stro credito, e non piuttosto' venir a me e parlarmene, 
od esortare gli amici che con voi si unissero e vi aiutas- 
sero? Che questo sembrami saYebbe stato meglio. A co- 
loro che per mercede militano con alcuno è da perdo- 
narsi, se ribellansl da chi li ha assoldati ; ma a quelli 
che combattono per se stèssi e pelle proprie mogli e pei 
lìgli'non bassi ad accordare indulgenza. Imperciocché 
(130) Io stesso sarebbe, che se alcuno dicendo d’essere 
stalo dal proprio genitore frodato di danari, andasse con 
armi ad uccidere colui dal quale ricevette la vita. Che 
si che io vLho imposte piu fatiche e pericoli che non 
agli altri, e vantaggi ed emolumenti ne ho impartiti 
ad altri più che a voi? Ma voi non osate di ciò 
dire, nè, -se Tosaste, potreste dimostrarlo.' Che è dunque 
ciò, per cui voi al presente meco incolleriti, faceste- la 
ribellione? questo voglio io udirei Imperciocché a me 
pare,- che nessuno di voi. potrà, nò dire, nò immaginare' 
qualche cosa. - 

XXIX. (131) Non vi sono, già venuti a noia gli affari 
correnti. Imperciocché quando furono i successi più pro- 
speri? Quando riportò Roma maggiori. vittorie? Quando 
ebbero i guerreggianti maggiori speranze di quelle che 
han ora? Ma dirà forse taluntf (132) de’ disperati, che più 
vantaggi appariscohò presso i nemici, c maggiori ?pe-_ 
ranze e più salde. Presso quali nemici? Presso Indibilo 
e..,Mandonio? E chi di voi non sa, come costoro primie- 
ramente tradirono i Cartaginesi, ed in favore nostro ri- 
hellaTonsi, ed ora di bel nuovo violando i giuramenti o 
là fede, moslraronsi a, noi nemici ? Bella cosa invero. 
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confidare in questi, per divenire nemici della vostra pa- 
tria! Nè (133; già avete in voi là speranza di conquistare 
la Spaglia: che neppure schierati con Indibile bastate a 
vincerci in battaglia, e meno stando da voi soli/ A che 
cosa dunque rivolgevate la mente? vorrei udirlo da voi. ■ 
Affò si, confidavate nella speranza e nel valore di quelli 
che vi siete ora a duci eletti, o ne’ fasci e nello scuri di 
coloro che li precedono? de’ quali molto meglio è non 
parlar più oltre. Ma niente fu di tutto ciò, e voi non 
avete il benché minimo giusto motivo da addurre nè con- 
tro noi, nè contro la patria. Il perchè io difenderò la vo- 
stra causa presso Roma e presso me stesso, recando in 
mezzo una giustificazione che dal comune degli nomini 
viene accettata: la qual 6 che ogni plebe è facile ad ag- 
girarsi ed a condursi in ogni partilo. Donde avviene che 
la stessa cosa soffrano sempre la plebe ed il mare. Con- 
ciossiachè, siccome questo di sua natura è innocuo e 
tranquillo a chi l’usa; ma quando su lui cadono violenti 
procelle, tale si mostra a’ naviganti, quali sono i venti 

(134) chele sconvolgono: cosi la moltitudine ancora si 
mostra e fassi verso coloro che l’adoperaqo, quali sono i ' 

(135) suoi capi e consiglieri. Il perchè ed io adesso e tutti 
i comandanti dell’esercito con voi ci riconciliamo, ed 
impegniamo la nostra fede, che non serberemo memoria 

■- del vostro misfatto; ma cogli autori non vogliamo pace, ^ 
sibbene intendiamo di punirli condegnamente a’ loro de- 
litti contro la patria è contro di noL 

XXX. Non si tosto ebb’egli parlato, che i soldati i 
quali armati slavan in cerchio, dato che fu il segnale, 

(136) fecero suonarle spade sugli-scudi, e ad un tempo 
furon introdotti gli autori della ribellione legati od ignudi. 
Alla nioltitudine incusse tanto timore il minaccioso ap-, 
parecchio che la circondava, e la terribile scena^che àvea' 
in faccia, che' mentre frustavansi gli uni,, e gli altri colla 
scure pcrcuotevansi, nessuno (137) mutò la faccia, nò 
mandò fuori la voce, ma rimasero tutti attoniti e sbigot- 
titi di ciò che succedeva. T motori adunque delle scia- 
gure, martoriali e tòlti di vita, furonò strascinati nel 
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mezzo della ragunanza, ed i rimanenti ricevettero dal 
capitano e dagli altri comandanti in (138) nome della re- 
pubblica la' fede, che di alcuna trasgressione à nessuno 
sarebbe tenuta memoria.' Fattisi poi innanzi ad uno ad 
uno, giuraron a’ tribuni, che ubbidirebboiio a’ cotìianda- 
menti de’ capi, e non rnacchinerebbono nulla che fosse 
contrario a Roma. Scipione adunque, poiché ebbe così 
béno (139) estirpata la radico di grandi pericoli,, rcstitiiì 
le domestiche forze allo stato di prima. ^ 


XXXI. (140) Sèipioiie', ragunate subito in Cartagine 
stessa le sue forze a parlamentò, discorse delFaudacia di 
Indibile, e dolla perfidia sua verso di loro, ed avendo 
molte cose, addotte in questo. particolare; instigò la mol- 
titudine, contro gli anzidetU potentati. -Poscia annoverò i 
combattimenti avuti dà loro in addietro cogli Spagnuoli 
ed insieme co’ Cartaginesi, quando questi capitanavano. 
Nò’ quali avendo essi sempre vinto, non convenirsi-, 
disse, ora di temere, che^pugnando co’soli Spagnuoli co-; 
mandati da Indibile, fossero per rimaner inferiori; 
perchè, proseguii, che non voleva accettare per socio in 
quella guerra neppur uno Spagnuolo, ma a’ Romani soli 
ridar il cimento; affinchè, (141)^ soggiunse, palese fia a 
lutti, che non cogli Spagnuoli debellati abbiamo i Carta- 
ginesi, conforme alcuni dicono, e cacciati fuori della 
Spagna, ma che così Cartaginesi, fiume i (142) Celtiberi, 
vincemmo colla" virtù de’ Romani e col loro valore. Come 
ebbe ciò detto, esortolli ad esser concordi^ e ad incon- 
trare questo. cimento con animo risoluto, quanto alcun 
altro/: che per ottenere la vittoria fafebb’egli già coll’aiutò 
degli Dei gli acconci provvedimcnli. Alla moltitudine 
crebbe tanto là Volontà e Ja fidanza,, che, nella vista ras- 
sembravano tutti a chi ha già in sugli òcchi i nemici, èd 
è'jn procinto di venire seco loi-o a decisivo combattimérito. 
Allora dunque con questi dòtti sciolse la ragunanza. 

XXXII. Il dì appresso levate lo tende si posain cam- 
mino, Giunto al fiume Ebro il decimo giórno, e passa- 


ì 
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l|Olo, piantò dopo quattro giorni il campo vicino agli 
avversarli, mettendo certo vallone fra sè e gli alloggia- 
menti de’ nemici. 11 di vegnente spins^e neH’anzidelto 
vallone alcuni animali di quelli che seguivano l’esercito, 
ordinando a Caio Lelio che tenesse (1 43) pronti i cavalli, 
e ad alcuni tribuni impose d’ (144) apparecchiar i veliti. 
Essendosi gli Spagnuoli' toste lanciati sugli ammali, 
mandò lor addosso alcuni veliti, Appiccatasi per via di 
questi la zuffa, od arrivando molti in soccorso ad amen- 
due, insorse una glossa avvisaglia di fanti nel vallone. . 
Ed offerendo la congiuntura una ragionevole occasione 
pell’assalto, Caio, il quale, conformo gli era^stato ordi- 
nalo, avea pronti i cavalli, attaccò gli scaramuccianti, ta- , 
gliando loro la strada dalle falde de’ monti, per modo 
che la maggior parte, di loro, dispersi pel vallone, furono 
dalla cavalleria uccisi. I Barbari irritati da questo emer- 
gente, e temendo non pella sconfitta testé sofferta sem- 
brassero già sbigottiti disperare della somma delle cose, 
uscirono in sul far del giorno, e schicraron a battaglia- 
tutto J’esercilo. Scipione era pronto all’uopo; ma veg- 
gendo cbe gli Spagnuoli pazzamente discendevano nel 
vallone, ed attelavano nel piano non solo i cavalli, ma i 
fanti ancora, arrestossi, volendo che quanta più gente 
fosse possibile entrasse in siffaltò. schieramento. Che, 
sebbene egli confidava ne’ propri! cavalli,. più ancora, 
avea fede ne’ fanti, perciocché nelle battaglie fatte di 
( 1 43) concerto ed a piede fermo, i suoi e nell’armadura e 
nel valore molto avanzavano' gli Spagnuoli. 

XXXIII. Quando gli parve che fosse conveniente, op- 
pose (1 46) i veliti a’ nemici attelali alle falde de’ monti, e 
contro a quelli ch’erario di.scesi nel vallone condusse dal 
campo in dense file lo altre forze con quattro (1 47) coorti, 
in fronte, ed assaltò i fanti degli avversarii. Frattanto 
Caio Lelio ancora si fece innanzi Co’ cavalli, per le col- 
line che dal campo al vallone si distendevano, ed attaccò 
i cavalli spagnuoli alle spalle, tenendoli a bada mentre-, 
che con lui combattevano. Così i fanti degli avversarii, 
abbandonati dall’aiuto de’ cavalli, in cui affidatisi erano 
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calati nel vallone, piegavano e soccombevan al peso della 
' battaglia. I cavalli ebbero a soffrire la stessa cosa; per- 
ciocché presi in uno spazio angusto, ed a grandi diffi- 
coltà ridotti, perivano piu pelle mani de’ suoi, che per 
quelle de* nemici, stando loro a ridosso ne’ fianchi i pro- 
prii fanti, i pedoni de’ nemici in faccia, e nejla schiena 
chiudendoli i cavallir Tale essendo la pugna, quelli che 
erano discesi nel vallone (148) quasi tutti' perirono; .ma'" 
quelli ch’eranò sul declivio del monte scamparono; cioè 
' a dire farmadura leggera, che formava la terza parte del- 
l’esercito, co’ quali Indibile ancora salvossi e fuggì in 
una picciola terra fortificata. * ’ * 


(149) Scipione, posto fine agli affari della Spagna, 
andò in Tarragona oltremodo lieto, recando alla patria 
un bellissimo trionfo ed una bellissima vittòria. E bra- 
mando di non arrivar a Roma dopo l’elezione de’ cònsoli, 
Liato ordine a tìitle le cose di Spagna', e consegnato 
lesercito a'(1 50) Giugno èd a Marcio, navigò con Caio 
Lelio e cogli altri amici a Roma.,- 


XXXIV. Ed (151) era Eutidemp stesso.nativo della* Ma- 
gnesiavAl quale (Teleaj egli indirizzò il discorso dicendo, 
che, .Antioco ingiustamente studiavasi dì cacciarlo dal 
idearne; perciocché non orasi altrimenti ribellato dal re, 
ma (152); essendosi altri ribellati, aver' sé tolti-di mezzo i 
Joro discendcnti,'e così ridotto in suo potere il principato 
della Battrìana. E poich^ebbe p[u ancora parlato in quésta 
sentenza, chiese a Telea , che . benevolmente s’interpo- 
nesse pella conciliazione, esortando Antioco a non, invi- 
diargli il nome e la dignità di* re: che non accordando egli 
. questa richiesta, per nessuno de’ due v’avrebbe sicurezza. 
Cónciossiachè non picciol. numero di Sòizii (153) erranti 
esser alle porte,- i quali;.amendue metterebbon in peri- 
colo,^ ed óve. gli accogliesséfo il paese sàrebbesi per loro 
' senza dubbio imbarbarito, Ciò detto spedì Telea ad Ah- 
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tioco. 11 (154) ro che da lungo tempo cercava una con- 
clusione degli affari, come udì queste cose da Telea, di 
buon grado piegossi alla pace pelle cagioni anzidette. 
Essendo Telea sovente andato dall’uno all’altro, Eulidemo 
finalmente mandò suo figlio (155) Demetrio per fermare 
gli accordi. 11 re ricevutolo, e stimando il giovine meri- 
tevmle del regno pel suo aspetto, e per dignitoso tratto 
nel conversare, primieramente gli promise di dargli una 
delle suo figlie, poscia concedette al padre il nome di' re.. 
Del resto fatto l’accordo per iscritto, c giurata Talleanza, 
levò il campo, avendo a dovizia Yettovagliato l’esercito, 
e ricevuti gli elefanti (156) ch’erano presso Eulidemo. 
Superato il (157) Caucaso, ed entrato nel territorio in- 
diano, rinnovò l’anaicizia eoa Sofàgaseno re (158) dei- 
rindià. E presi altri elefanti, per modo che tutti somma- 
vano cencinquanta, e vettovagliato colà di bel nuovo 
rescr.cito, partissi colle sue forze, lasciando Androstene 
da Cizico pel trasporto deC tesoro accordatogli dal re. 
Varcata r (159) Aracosia, e passatoli fiume (160) Eri- 
manto, venne polla (161) Drangiana nella Carmania, 
dove, appressandosi già if verno, andò^alle stanze. Tal 
fine prese la spedizione d'Antioco nelle prpvincie di so- 
pra; per mezzo della quale non .solo assoggettò al suo 
impero i satrapi delle contrade superiori, male (162) città 
marittime ancora, ed i (163) potentati di qua del Tauro. 

.Ed in somma assicurò il suo regno, atterrendo coll’au- 
dacia e coll’opera indefessa tutti i suòi sudditi. Imper- 
ciocché per questa spedizione egli mostrossi degno della 
sovranità. dell’Asia non solo,' ma eziandio dell’Europa. 
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Delle cose conteniue nel presente libro leggonsi in Livio 
(XXVII, 39 e seg. ; XXVIIl, 12 e seg.) descritte la pugna nella 
quale peri Asdrubale, venuto in Italia per soccorrer il fratello, 
t! quanto fece Scipione in Ispagna per debellar Indibile e 
sedar il tuinnlto insorto fra i suoi, per cagione, o sotto il pre- 
testo degli slipendii arretrali. Ma l’orazione dell'ambasciadore 
rodio , o di Tolemeo ch’egli fosse., al congresso degli Etoli , 
afliiie di cessar la guerra che questi avean con Filippo , e la 
descrizione della battaglia, in cui Filopemone uccise il tiranno 
Macauida, appartengono esclusivamente a Polibio. . , 

(1) Ma molto più. Ciò che manca a questo frammento rap- , 
portato da Snida dee supplirsi da Livio (XXVII, 39). A'det(a 
di Appiano (ifell. Hannibal. , c. 52), fece Asdrubale in due 
mesi la stessa strada che Annibaie fatta avea in sei. 

4 - - « V 

(2) Farsi innanzi. Troppo sottilmente vorrebbe lo Schweigh. , 
sulla fede d’un solo codice parigino, cangiare qui irp6«*ycvTot« 
(che venivan avanti) in 77pooa'Y6wa? (che venivan a lui), osser- 
vando che T. Livio nel riferire questo fatto dice: Advenit Li- 
vius.... copiis.... ad conferendum extemplo prqeliùm instructis 
armatisqae (Giunse Livio colle forze schierate ed armate per 
appiccar tosto la battaglia). A qual oggetto le truppe di Livio 
faceansi innanzi, se non se per attaccar Asdtubale? 

(3) Tj% profondità. Livio la chiama lunghezza : Jjongior, quam 

ìatior, acies erat. - . • 

(Aj'Spazio. Non mi dispiace la lezione xpcvw che hanno tutti 
i manoscritti colla prima edizione, in luogo di £h’è cor- 
rezione deirOrsini e del Casaub. lùcevuta dallo Schweigh., 
dappoiché l’aver accresciuta la profondità delle file portava 
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necessariamente la conseguenza , superllua a rammentarsi , 
che tutto l’esercito in breve spazio si riducesse , ma il far 
questa riduzione in breve tempo era un’operazione dalla 
prima diversa , e richiesta grandemente dal precipitoso at- 
tacco de’ nemici. 

(5) Livio. Comandava questi , secondochè narra lo storico 
romano, l’ala sinistra, ed il pretore L. Porcio Licinio il centro. 
Claudio, che dirigeva l’ala destra, era stato mandato contr’ An- 
nibaie, che stanziava nella Bruzia , ma avendo avuto avviso 
dell’approssimarsi d’Asdrubale, corse di suo arbitrio ad unirsi 
col collega, innanzi che il duce, col qual egli avrebbe dovuto 
combattere, se ne potesse avvedere. 

(6) Difficile terreno. Un colle, a detta di Livio, separava 
l’ala destra de’ Romani dagli avversarli. 

(7) Dal successo medesimo. La schiera d’Asdrubale, ridotta 
pella sua maggior profondità a minore spazio che quella dei 
Romani, combatteva tutta colle forze di Livio, e tuttavia era in“ 
decisala pugna. Questo successo osservando Claudio argomentò 
giustamente, che, ov’egli girando la sinistra del proprio schie- 
ramento (giacche d’andar innanzi gli vietava il colle che avea 
da fronte) colla sua gente riuscisse a tergo de’ Cartaginesi , 
fatta avrebbe pender la bilancia in favore de’ Romani. 

I . • 

(8) Presi dalla destra. Secondo Livio (XXXVII, 48) trasse 
egli alcune coorti dall’ala destra, e gli fece girar dietro la 
schiera, cohortes aliquot subductos e destro córnu... post aciem 
circumt/ucif; ed osserva bene lo Schweigh., che non prese tutta 
la sua gente, ma gli ultimi soltanto, affinchè i nemici non so 
ne accorgessero. Stando alla traduzione del Casaub., sumtis 
e dextro cornu suis militibus, qui in eailrema acie stabant , si 
crederebbe che Claudio con 'tutti i suoi soldati fatto avesse 
quel giro, e senza il luogo di Livio testé citato non si sarebbe 
dato altro senso alle parole di Polibio. 

f 

* (9) Sulla coda. Sembra che Claudio, molestato ch’ebbe sol- 
tanto di passaggio il fianco de’ nemici, siasi tosto recato alla 
coda ; locchè indica eziandio ciò che ne dice Livio : Tantaque 
celeritas fuit, ut quum osle7ìdissent se ab latere, mox in terga 
jam puqnarent. Quindi rendesi, per quanto 5 me pare, inop- 
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portuna raggiunta di xal a xar’ oupàv proposta dallo Schweigh., 
amhe da tergo; quasiché il duce romano attaccati avesse ad 
- un tempo il fianco e la coda.- • ; 

(10) Per nascita.' (Sùoi'*; che tradotto lettetalmente so- 
nerebbe, secondo la natura, per natura; ma io volli causare 
Tequivoco che nascerebbe nella nostra favella da siffatta espres- 
sione, ove la si prendesse per equivalente denaturale, o dir 
vogliamo nato da#ongiunzione non legittima. Nel qual errore 
ò già caduto l’ab. Barthélemy., [Mém. dè VAcad. d. bell, lettr., 
t. XXI, p. 412) riguardo alla sorèlla d’Antioco Magno, ram- 
mentata dal nostro nel lib. VIII^ 2o. Molto famigliare è questa 
frase a Polibio, che volle forse opporla a' /.ara per adò~ ' 
zione. Io l’ho pertanto, siccome non necessaria aggiunta , 
omessa in tutti gli altri luoghi dóve mi vfson abbattuto. 

t *. ■- /, '*■ * 

• • ♦ • . 

(11) Questi partitosi. Qui è una discordanza nel testo, dov^. 
leggesi, ^iOTi y«pi^oà£vo;, e che^ partitosi, non altrimenti 
che.se Polibio avesse delto,-essere Asdrubale pàrtito.peiritàlia, * 
ed aver lasciata 'ad Annibaie la cura degli affari' di Spagna. Il ' 
Reiske di ciò avvedutosi propose di scrivere 

partitosi quegli, cioè- Annibaie ; ma forse-è questa viziosa co- 
slruzione una di quelle. negligenze di stile, delle quali i gram- 
matici,' che h*an censurato Polibio, menano tanto rumore. ‘ 

Per cagione de' capitani , ecc. Costoro gravi dispiaceri 
gli avocano recati pelle dissensioni che fra di loro e con essojui^ 
fomentavano. Vedi IX, c.‘ 11. 

. (13) E gli abbassamenti. È ingegnosa la. spiegazione che dà 
lo-Sehweigh. al vocabolo EXarTwat?, facendolo, valere, dimi^ 
nuzione d'onore, d'dutorità e di comandò, che sofferse Asdru- 
bale dagli -altri duci che i Cartaginesi mandati aveano in 
Ispagna. Nello stèsso senso véggiam adoperata questa vóce ' 
neMib. V,'c. ‘2. ' / > . ‘ 

(14) Trascuranza. SulPautorità della. correzione nel margine 
del cod. mediceo e deU’ediziohe ervagiana, lo Schweigh. mutò 
i’assurdo che danno lutti i manoscritti ih à^ewiav' 

(viltà). Ma io credo che meglio s’apponessero alla vera scrit- 
tura .POrsini ed. il Casaub., sostituendo a quella voce àpixeiay 
(negiigenzaj ; dappoiché non per viltà, sibbehe per mancanza 
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di provvidenza volle significare Polibio che alcuni capituiii 
furono sconfidi, a malgrado che i soldati facessero il loro 
dovere ; nò mell’egli in opposizione , cohforme sembra allo 
Schweigh., il poco valore de’ duci al molto de’ combattenti. 

(15) Cedesse alla circostanza. JSon era, per mio avviso, ne- 

cessario di alterar il testo, siccome fecero l’Orsiui ed il Ca- 
saubono e dietro ad essi lo Schweigh., scrivendo iy.ìae ?sv*i 
T6Ì; TTOfcùoi, entrar in lotta colle cose presenti; jja bastava di can- 
giare collo Scaligero /wproat in a’x«?r.oE lasci^ando l’d;«o; che 
precede, perchè ne risultasse un senso plausibile, quale ò 
quello che abbinm espresso. Oltreché meglio confassi allo 
stile semplice e dignitoso di Polibio la frase che risulta dalla 
lezione da noi preferita. ‘ , . . 

(16) Su pagliericci. Secondo Livio (XXVII, 48) erausi i Galli 
di notte dileguati pe’ campi, e stesi colà sul suolo addormentali. 

f* 

(17) Morirono. Senibra aver di molto esageralo Livio (.XXVIII, 

19) scrivendo, che quaranta sei mila nomici avean i Romani 
uccisi in quella pugna, per modo che rendettero a’ Cartaginesi 
la pariglia della battàglia di Canne. . . 

(18) Schiacciate votive. nrXavoi erano quelle chiamate dai’ 
Greci , e liba le appellavan i Romani, quantunque gli ultimi 
le denominassero anche placentas , confondendole cosi co’ 
TrXaxoùvTs;' de’ Greci (donde derivò il nome latino), che non 
servivano ad uso sacro, ed erano .certe leccornie, delle quali 
ne avea molle maniere , che trovansi descritte in Ateneo 
(XIV , p. 643 e seg.). Tagliavansi in quarti per cagione della 
loro grandezza , conforme scorgesi da Marziale (lib. IX , 
epigr. 91). Catone, De Re Rust., c. 75 , insegna il modo di 
prepararle. 

(19) Filippo, ecc. « Livio (XXVIll, 8) nella storia di questi 
tempi fa menzione della discesa di Filippo nelle terre dégli 
Kloli, e della preda che di colà trasse, ma non rammenta nò 
Termo nè gli altri luoghi che ricorda Stef. Biz. ». Schweigh. 

(20) J.ayo di Triconio, cosi denominato dalla città principale 
fabbricata sulle sue sponde. Intorno ad esso ed alla sua pic- 
ciola disianza da Termo vedi lib. V. c.' 7, dove leggonsi pure 
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i guasti fatti da Filippo in Terno. Tiò> Tpix&>viS‘<x )Jjii.vy,v, il lago 
Tricoìiide , Tappella Polibio : noi abbiamo sè^ito , cosi qui 

come nel luogo citalo, Fuso della favella italiana, " 

* . • - 
^ 4 * * • - 

(21) Peggio. Muto col Reiske^xa?^; (male) in xaxiov (peggio), 

considerando che il distrugger in una seconda invasione, ciò 
che erasi risparmiato nella prima era aggiugner malizia a 
malizia. ' 

(22) Fitèo. Quésta citta che Stef. Biz. scrive <i>uTaicv (Fytaion),. 
Polibio nel lib. V, 7, scrive Ooitsov (Foiteon) ; la qual diversità 
nella scrittura non ne produce alcuna nella pronunzia: .Che 
essa non sia da confondersi con «KtTEiai da noi denominata in 
singolare Foezia nel lib. IV, 63, e ch’era ne’ confini del- 
rAcarnania, .anzi secondo .Stefano neU’Acarnania stessa, men- 
trechè l’altra era nel cuore dell’Etolia, fu già da noi avvertito 
nella nòta 22 al lib. V. . 

.(23) Cbé*nè il re Tolemeo^ ecc. L’arrivo del console Sulpicio 
. in Grecia. con un esercito, dove unito alle forze degli Etoli e 
del re Aitalo faceva aspra guerra a’ Macedoni ed a quasi tutti 
i Greci d’Europa, riempiuti avea di terrore i Greci d’Asia , e 
mossili ad interporsi pella pace fra gli Etoli e Filippo. Da 
Livio (XXyiII, 7) si conosce che ambasciadori di Tòlenrieo e 
de’ Rodii avean avuta in Eia tea, città della Focide, una con- 
ferenza con Filippo a tal effetto, e che già prima in una.ra- 
gunànza degli Etoli e de’ Romani, tenutasi in Eraclea erafi 
intervenuti ambasciadori (probabilmente i medesimi) per trat- 
tare la pace. Ma a questo discorso , dove con così poco ri- 
guardo parlavasi.de’ Romani, non è possibile che questi fos- 
sero presenti. ' . . ' . . * ' ' 

(24) Salvezza. Io tengo col Reiske che c6>Ty,pi«;' abbiasi qui 
a leggere, e non xaracpOopà; (ruinas): checché ne dica lo 
Schweigh. , il quale mal difende la sua causa sostenendo ; 
che oTcxa^so^ai rivo?; significhi intueri aliquid , rationem ali- 
cujùs rei habere (affisar alcuna cosa, averne riguardo). Imper- 
ciocché cotesto verbo vale propriamente collimare ad,s6opum, 
xarà oxoiroO pài^eiv, secondo Snida ed i dizionarii di Fozio.e dì 
Cirillò (tendere diretlamenfe ad uno scopo, prender alcuna 
còsa di mira)VJiò può .supporsi che l’oratore volesse dir, 
avere i mediatori della pace mirato alla ruina degli. Etoli e 
dogli-altri duci. 
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(25) Respetti 0 )e. Questa espressione m’è sembrata corrispon- 

dere allo (Toerspov def testo, che nè vòstre qui significa, con- 
forme la tradusse il Casaubono, nè nostre, siccome vuole lo 
Schweigh. , ma proprie , cioè delle patrie di tutti coloro che 
sono qui mentovati. . . 

(26) Dalla differenza. La scrittura volgala è ^lacpdcpà, dalla 

■consanzione, donde risulta un senso strano anziché no, che il 
Reiske invano di difendere s’ingegna. Più ragionevol è la 
lezione- di proposta dal €rpnovio‘ ed accettata dallo 

Schweigh. , che io pertanto non definisco , siccome fece il 
primo, opta constitutione ad concipiendum ignem, non avendo 

giammai il valore di costituzione, modo d'esistere atto a 
qualche cosa; sibbene è cosa naturale che il fuoco più o meno 
si propaghi secondo la differente suscettività della materia di 

esserne attaccata. 

•» * * 

. 

[ìiy Guerreggiaste. Al Reiske ed allo Schweigh. non piacque 
il woXewiiTs nel passato,. che secondo* loro meglio, s’a'ccòrda 
coir.£ox,6 ouyY<ó|tr<v, che segue. Ma é'erya è aoristo^ cioè tempo in- 
definito che s’adatta cosi al presente cóme al passato, nè di 
' un’altra, guerra più antica ragiona qui l’oratore,' ma di quella 
che allora guerreggiavasi. Noi abbiam posto Panzidetto verbo 
nel presente del congiuntivo, cosi richiedendo la costruzione 
italiana. ’ ’ . . ' 

(28) Non profittevole. <( L’anno addietro erano gli Etoli stati 
.vinti due volte in- battaglia , - conforme riferisce Livio (XXVII, 
pag. 30), e^quest’anno stesso fu guastata l’Etolia da Filippo, 
siccome vedemmo nel cap. antecedente , se pur quell’affare 
avvenne avanti il congrèsso del quale qui parlasi». Schweigh. 

V ** ,4 • ^ 

(29) Intitolati. Vedi li, 2, ed ivi la nota 8. 

' - - * . • 

(30) Perciocché. Il Casaub. e lo Schweigh. cancellarono la 

particella ^àp contro l’autorità di tutti i manoscritti e della 
prima édizionè, ed il Reiske lasciandola suppose che dopo le 
parole òuS'èv ^sivòv (malor alcuno) seguissero queste: rà 

Ttóv otjaaàxwv uTropxovTwv, (Filippo è il nome èd il pretesto’ 
della guerra), mentrechè il fatto e la verità sono i suoi alleati. 
Md io credo che si possa lasciare il 7 àp senza fare alcuna ag- 
giunta al testo, sottintendendo tiopo . a-ju.t^.axwv uTropxovTwv il par- 


•• 
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ticipio 7r««xc?^r€.)v, mentre che Soffrono, Il perchè io tengo che 
sia da cangiarsi in virgola il punto minore ch'è innanzi tcutw, 
e viceversa in punto minore la virgola avanti Kafà, e da ag- 
giugnersi "]fàp dopo xaxà tcutcòv. ' . 

(31) V abitato: Tà; ttoXei? (le città) ha il testo , sostantivo che 
fu già sospetto al Reiske per cagione del 7:oX£<o? .ché di pòco* 
lo precede; quindi propos’egli di sostituirvi' cw'a? (case), lo, a 
dir vero , non dissento dallo Schweigh., cui non suona male 
cotesta ripetizione; tuttavia è chiaro che roXi; la 'prima vòlta 
ha senso più largo, esprimendo la città' con tutti gli abiUnli, 
é la seconda in significato più ristretto vale le abitazioni 
soltanto. • ' - ' ' 


(32) Kot. 'Colla''duplica7ÌonC'di questo pronome, equivalente 
a voi stessi^ ma forse più energica^ e quasi oratoria, ho creduto 
di rendere la forza deiraurol-ch’ò nel principio del periòdo, e 
che si riferisce non' solo alle parole' ó?oiJ;£'.v OTTcaÈwTirs' (vi, basta 
Panimo d’insultare), che tosto seguono, siccome osserva Io 
Schvvèigh., ma alle più lontane ancora, auv6wa? Trew/iodc (e . 
faceste accordi).' 

^ » ' c $ ' *■ •' 

(33) Or/fi, Oreo neH’Eubea cadde dopo breve oppugnazione, 

per tradirnento di Plàiòre , ìV quale, vi comandava messo da - 
Filippo, nel potere de’ Ròinani,.che miseramente la sacclreg- 
giarono(Liv., XXVlII, 6,7).. ■ ^ ' 

(S4i) 'Egineti. Approdò il re Aitalo in Egina, quando i Romani 
giunsero con ùn’armata'a Naupalto. Ma poiché Filippo; altu- 
inoré che i Dardaiii invasa aveano la Macedonia, erasi partito 
dall’Acaia ; i Romani recaronsi purè in quell’isoia, e vi sverr* 
narono insiemé.'co’ loro alleati. Quindi non è a dubitarsi che 
gli abitanti di quella saranno rimasi oppressi da tanta mole 
di nemici, quantunque Livio'nol dica espressamente (XXVII , 
SO, 33). , • ;■ ■ 


(35) Fatta salire sulla scena. ’Eirt ty;v 
scrisse Polibio, ed io non hò voluto sopprimere, questa bèlla 
metafora che i traduttori latini ridussero' in pafeyacfum.es^. 
omnibus {èssi- renduio. Tìòio a tutti).* Del resto, era 
secondo .che la definiscono Esichio e PolluCe,‘(lV, 128)^ la 
parte della scena dietro il sipario, che scopriva ciò che jnter' 
namente faceasi, e che niòveasi in giro. - • - 

Polibio' 20 ; • 
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(36) Eyli è anche troppo manifesto. Dalla line del periodo 
abbiamo, per procacciare chiarezza. al discorso, sull’esempio 
degl’inlerpetri latini, qui tratte queste parole, non trascurando 
raccrescitivó Xiav che quelli omisero, e leggendo con tulli i 
libri oTt óÉv Pu)p.aToi, non ors ."yàp àv, che per Srav -^àp (imper- 
ciocché quando) scrisse il Reiske,. seguito dallo Schweigh,, 
il quale poscia se ne pénti. Al secondo ori che richiedeva 
la lunghezza; del periòdo ho sostituito le'parole : Che i Ro- 

. mah», dissi. - 

X * • 

■ ■ • . . / • 

r 

(37) E altresì chiaro. Quest’aggiunta al testo fu necessaria ; 
perciocché gl’infìniti I'a 206 a:, Orrap^eiv in luogo d’i'a&VTai, Orpàp- 
^ou<Tt , ' siccome poc’anzi riscontrossi àTTorpiyoìvra’. , .rctTiOCvrai, 
fanno conoscere i’omi'ssione. dell-on (che) , relativo all’ÈaTÌ 
xaTàyavÈ; (è liianifeslo) é' troppo distante nella nostra iradU- 

. zinne per. non aver bisogno d’èsser un’altra Volta indicato. 


Voltato alquanto V animo alla moltitudine. UciTioavTcc 
<^'.(xrpoitr,v riva rct; tpcXXcìì é fa frase del lesto Che io ho amalo 
meglio di render quasi Jetteralmenle, che d’altepermi al 
Casanbono ed allo Schweigh. , che cosi la tradussero r Quum 
multitadinem’ non mediocriter' visùs^ esset commovisse (sem- 
brando diavere non mediocremente commossa la moltudine).^ 
AiarpcuTi è qui mutazione di volontà] persuasione ad' un parere 
diverso da quello di prima; non già semplice coininozione. 
Meglio spiega lolSchweigh.' la frase ^ìaTpcTPrv'^Tctcìy.Trvt. nel 
, dizionàrio polibiano: commovere aliquem dicendo, ut eum pu- 
dèat et poeniteat (commover alcuno còl discorso ^er^modo. 
ch’égli' ne sia spinto a vergogna e pentimento). 

(39) Tre essendo, ecc. « In qual modo Filopeinene ésèrci- 
lasse i cavalieri achei, quando era generale della cavalleria,' 
riferì Polibio nei lib. X, C. 21. Ora creato pretore degli. Achei 
(confr. il cap. 10), ristabilì là disciplina militare presso la sua 
naisione ». Schweigh. — Veggasi intorno a questi tre modi 
.d’ammaestrarsi heU’arte del capitano il;lib. IX, c. 14, e colà 
.la nota 47. ’ . ~ * ' - ' / ' • ' 

. ^ ^ a 

' ' ^ ^ 

{‘iO) Metodico. Degli altri due modi il primo é indiretto, non 
. contènendola storia propriamente la scienza strategica ; l’altro 
ammaestra senza* certe regole, e quasi occasiohalmepte. II 
melodico sohanto inségna l’arte di proposito per via di rego- 
' lari trattati. 
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' {^l) Alla maggior parte. Conlinua in qiieslo frammento la 
descrizione della degenerata disciplina militare prèsso gli 
Achei.;' '• \ „ • • ‘ 


''42) Molti. « Questo frammento scritto è nel margine del 
codice urbinate, là dove leggesi reslrjatto antico ch’esponiamo 
nel prossimo capitolo 9». ScHWEiGH. ■ 


(43) V acconcia loro struttura. Narra Plutarco nella vita di 
Filopeipene/p. 360, che innanzi a* tempi di questo capitano 
porlavan i soldati achei scijdi leggieri e ristretti; per modi» 
che non coprivano tutta la-persona, e che le loro lance erano 
brèvi^ atte soltanto a ferir da lontano ; i quali vizii deirarma- 
tura.egli corresse. Jl perchè io leggerei piuttosto col Reiske 
x«Taa«’jYi {costruzione, fabbricazione), di quello che spiegare 
collo* Schweigh. r£wz.2Ù7i che hanno tutti i libri, ea comm'o- 
.ditas armorum, ut, cum induuntur, béneapta smt corpori {ia\e 
comodità delle' armi, che quando s’iiidossario adatiinsi bene, 
al corpo), Iraehdo il senso dalla bardatura degli ahimàli da 
soma agii uomini, e facendo Ì7riay.8uà?;aa6a'., che talvolta signi-, 
fica mettere la sella giumenti, sinonimo di -epiTi'aioàai. ' ; ‘ 

*.• * • r t "• * ^ 


(44) Scarpe.' Gli antichi, così Greci come Romani, non co- 
privano tutto il piedè colla scarpa, conforme facciamo noi, ma 
adagiava u alla pianta una suola che vi saldavano con correg- 
giuoli avvìnti al dorso del piede ed aireslrOmità inferiore della 
gamba ; locc^è mèglio che. il latiriq calceamenta indica il greco 
ch’è nel testo* e che l’ Ernest i ha omesso nel suo 
dizionario. Sembrano pertanto di miglior conio uTre^taa; e 
^ìfiaotTa, la prima delle quali' voci, veggasi in Platone (Prota- 
gor., t. 1, p; 322), e la seconda in Senofonte (Cfrop., Vili, 1, 
41;Ofi:con., Vili, 19;v ■ 


(45) Senza /’as/o. ’EuTPepitóirTo; dà il solo codice urbinate, 
mèntreche negli altri la scrittura è. viziosa. Ora siccome wspt- 
xowx è; sovente. adoperato dal nostro per àttUlatura, ornamento 
del corpo (V.. lib. V, 81, n. 246; VI, 52, 241), così dovrebbe 
questo aggettivo riferirsi a’ vestiti , conforme piacque allo 
JS^hw'èigh. che rinterpelrò, qui in omni exteriori cui tu et 
adpara tu simplex est, et sine adfeclatione. h\et che cosa ha da 
fare la conversazione col vestiario e col raffazzonamento -del 
corpo? lo credo pertanto che la mentovala voce abbia un 
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senso più largo, e si estenda a tutto il portamento della per- 
sona; quindi approvo la spiegazione deH’Ernesti: Facilis, 
simplex adeuntibus, ut nihil superbice appareat (afTabile, 
cortese, per modo che non lasci apparire punto di superbia). 
Dalla quale spiegazione poco si discosta la traduzione del 
Casaub; Userai moribus, ut importuniiatem aliorum facile 
pateretur. (Tali erano i suoi costumi che facilmente sofferiva 
rallrui importunità); ma questo interpetre avea letto i-rsp-TTi; 
(alieno da ogni superfluità) in luogo di éuTrspix&WToj che hanno 
pressoché tulli i codici. - - 

(46) Ed esercjto//o. Queste parole corrispondenti ad au« Sé 

sono un’aggiunta del Reiske, che io non ho dubitato 
di ricevere, siccome fece lo Schweigh. 11 Casaubono riempiè 
questa lacuna colle seguenti : Et delectus aijere incipiebat (ed 
incominciava ad arrolare soldati), avendo tradotte quelle che 
precedono, [xsv w/sTa^e: Simul quid faciendum illis esset 
' prcBcipiebat (ad un tempo ordinava loro ciò che avean a fare). 
Ma siccome è da supporsi che la moltitudine raccolta da Fi- 
lopemene fosse già coscritta, cosi doveva esser l'pggetto di 
quella convocazione il disporli alle operazioni di guerra. 

(47) /f tiranno. Questi era Macanida, tiranno de’ Lacede- 
moni, la di cui sconfitta ed uccisione per mapo di Filopemene 
qui subito narrasi. 

(48) Andar paralleli. Non comprendo l’a’q'ui.s passiòus pro- 

cedebant (proseguivano Con passi eguali) in che fu latinamente 
tradotto il niyxXkiXvj' «fwv del testo. Se non m’inganno, volle 
Polibio signiflcare, che i mercenarii marciavano non allato 
della falange, ma innanzi ad essa in fianco della vanguardia, 
per modo che occupavano la stessa linea. ' - 

(49) Divisa in parti a guisa di coorti. Kari riXr, «TrEipr/^.v 
scrisse Polibio. « È il riXo; presso i tattici (Arruji., c. 21, 
.TIuan., c. 9) una parte della falange, composta di 128 lochi 
0 decurie, delle quali ciascheduna avea 16 uomini; quindi 
eran in tutto 2,048 uomini ». Schweigh. Secondo Arriano, a 
dir vero, formava il telos la metà della cavalleria che entrava 
nella falange, ma da questoTuogo di Polibio vedesi che tutta 
la falange, cavalli e fanti, n'era composta. Siccome pertanto 
il numero de’ soldati nella falange non era minore di venti- 
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mila; còsi era la proporzione del telos alla falange all’incirca 
la medesima che quella della coorte' olla legione: cioè d’uno 
a dieci. - , - . . ‘ - 


(50) Elicasii, Questa lezione deriva- darCronovio, il quale” 
con molta probabilità sostituì 'EXiy.aoiow a ’EXw^aauov (degli 
Elisfasii); in che s’accordano lutti i codici ; riscontrandosi in 
Plutarco [Ag: et Cleom., p. 8^15) una città vicina a Megalopoli, - 
e quindi poco. lungi da Mantineà, che nel genitivo dicevasi - 
'EXty.ouvrci); (lielicuntos), donde gli abitanti sarannosi chiamali 
Elicasii, come da Fliunie èssi fatto FUasii. lo avea pensato 
a’ Taumàsit, popedazione arcadica, che secondò Stef. Bizant. 
abitava sopra ed intorno al monte Taumasio; rhà troppo s’al- 
lontana siffatta scrittura da quella del testo. Lo Schweigh. ' 
crede* eh’ Elieunte possa essere la^stessa città ^che Pausània 
rammenta sotto il nome d’Elissunte, od Elissontè. - . ; 


- (biyChe poteasi vedere, L’Orsini ed il Casaub. aveàno malo 
corretto il tèsto, de’, manoscritti e- della prima edizione', con- 
vertendo con notabili alterazioni tcótw ouvaTvr&v r>^/l 

(xaXto; il codice auguslano), slval in ajj.à t<[> tcO TjvaTcrsiv r,^Tt 
aivai,‘ essendo già il tempo del cònlUtto. Ma il Reiske 
meglio aWisoSSi’di scrivere aw.a ouvorrov .viS“y, y.aXw^ 

, mutando- la .sola lettera a in c, e cancellandone tré (tou nella, 
parola touto)). Lo ^hweighauser ha ricevuta la sua lezione, 
e giudiziosamente osserva; che .se i nemici erano già tanto 
innoltrati che doveasi incominciare la pugna, non restava a 
Filoperhen'e il tempo necessario per girar intorno ad arihgar 
i soldati. ' , . . • ' 


(52) Ma con chiarezza e convenienza. ’EacpavTixw? scrisse Po- 
libio, vocabolo che ^lida interpetrò évvcrin/M; xaì rpsTrovro); : 
egregiamente, secpndochè a me pare ; dappoiché, se iwcr.Ttxw; 
(chiaramente) soltanto significasse questa voce,, siccome^ la- 
definisce Esichio,' leggerebbesi appresso, à; rpò? ròv raf^vra - 
xiv^uvov (siccome richiedeva il* presente pericolo), e non il ge- 
nitivo TGu icapovTo^ jtiv^uvou. Non so perchè non piacque la spie- 
.gazione di Snida allo Schweighr, il quale con lungo giro di 
parole cosi tradusse questo luogo. Sed tis {'vèrbis), quee ad de- 
clarandum, qualenam esset prceséns periculum^ pertinereht, 
-(ma con parole ch’erario pròprie a' dichiarare, qual fosso il . 
presente pericolo): . , * . 
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(53} Benevolenza somma. Non era necessario di mutare sV 
vsiav xM irlstamv in èuvcCav x*i Trtirriv (benevolenza e fede], sic- 
come fecero il Reiske e lo Scliweigh., ma poteasi adottare la 
correzione dello Scaligero che omise il xaì; sebbene questa 
particella ancora polca lasciarsi, che Polibio, conforme co- 
nobbe io stesso Schweigh-, spesso usa pleonasticamente co' 
vocaboli wXetVj; e Xiav (molto, grandemente). 

( . 

(54) Entusiasmo. Ho conservata nella traduzione l’espres- 
sione greca avOsumaaiAÒ;, ricevuta in tutte le colle favelle mo- 
derne. 1 traduttori latini la circoscrissero : Veluti divino furore 
perciti (quasi da furore divino colpiti), e con ragione, essendo 
stati i Romani multo più schizzinosi di noi nell’adotiare i vo- 
caboli greci, che amavano meglio d’inserire ne’ loro scritti co’ 
caratteri originali; siccome il presente appuntò trovasi in Ci- 
cerone [Ep. ad Quint. fratr.. Ili, 4). 

(55) Tarentini. Intorno a questa qualità di cavalleggerii vedi 
il nostro, IV, 77. 

tóB) Terso qual parte. Il Reiske legge wteiwv, verso 
quale dei'due, a malgrado di tutti i manoscritti che hanno 
zx6' Lo Schweigh., che adotta la lezione del Reiske, 

cita in difesa di lei un passo.del libro V, 85, simile al presente, 
dove (1 xxrà è egualmente costruito col genitivo. Ma io credo 
che possa benissimo stare dm'Ttpcv, sottintendendo od aggiu- 
gnendo pipe; (parte), o cosi Tho tradotto. 

(57) Coniinuavan ad occupare. Non curarono gli editori di 
Polibio l’emendazione fatta a questo luogo daH'Orsini, il quale 
con picciola alterazione cangiò il vulgato ^larpix'-vra; (che scor- 
revano) in ^taxars’xevTa; (che occupavano), finche venne in 
mente allo Schweigh. di riceverla nel suo testo ; giudiziosa- 
mente osservando, che irapossibil cosa è di scorrere serbando 
lo stesso posto. La qual rillessione sembra pertanto che abbia 
fatto il Casaub. ancora, ponendo dopo èv -rii paxv. (nella batta- 
glia) un segno di lacuna, non meno che il Reiske, il quale la 
riempie col verbo rnpav (conservare), quantunque amendue la- 
sciassero il vizioso ^larpixcvra;. Ma altra ragionevolissima ag- 
giunta fece lo Schweigh., che non abbiam dubitato d’accet- 
tare. Dando tutti i codici -n p.=v iu.'.porspiu; , nè polendosi 
J;à TÒ costruire col participio ?'.*itxT5//.vTx;, stimò egli, che nella 
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particella fossero le tracce del verbo ;/iveiv; quindi propose 
nelle note di scrivere ^là tò jxevsiv àu.cpotsW; (perciocché riina- 

nevan amendue occupando). ’ 

* » • * * . ^ 

[óSy Mercè della loro costituzfo7ìe/^iÒL zh £^iv ha il testo, che 
i traduttori latini voltarono, propfer adsuetudmètn (per cagiono 
dell’esser avvezzi). Ma perchè* dovean esser- i mercenarii del 
tiranno più assuefatti a maneggiar 'le armi, che non quelli 
degli AcheiV Dalla ragione che tosto rende Poli biò del mag- ’ , 
gior valore con cui combattevano presso i Greci i mercenarii 
assoldati da’ tiranni, che non quelli ch’erano allo stipendio 
delle repubbliche dovrebbesi arguire, Che cotesta'préponde- 
ranza.derivasse dalla naturale costituzione del governo che li- 
adoperava. pertanto non significa solamente* abitudine 
fTxrrfUioL, ma ancora ^u<jj/.8T3t>t»lvTìTo? y disposizione, ' 

modo permanente (V, Esicnio in 'Extijcw?), locchè può dirsi di 
ciascheduna determinata forma di governo. E la forma despo- 
tica appunto del regime di Sparta fu cagione che i mercenarii 
di Macanida fossero iri maggior numero e più addestrati nelle 
armi, ed altramente costituiti che quelli degli avversarli, 

(59) ‘Le milizie cittadinesche. Queste appella Polibio qui oyXtu?- ’ 
(turbe), e più sotto TroXtTDtcù; (urbani). Alcuni moderni le chia- , 

.mano con nome molto impioprio semplicémenle milizie ;'ma, 
io volli aggiugnervi Tepiteto che le qualifica, evitando il ter- 
mine dì ,so1dati, che ricorda il soldo ch’esse non aveano. 

(60) De' duci,' ila:* tt,v rvvjt/.£vcùv .sono parole, aggiunte al 

testo, dal Gronovioi in luògo delle'' quali il Casaobono notata 
avea una lacuna.-Una simile sentenza pronunciò il nostro nel 
lib. IX, c. 12. : ; - - . ; ■ - ’ ... . 

5 . 

’ (61) E sciolta Vaia sinistra. Nella fine del cap. Il, abbiam- 
veduto'chela milizia stranierà formavaM’ala sinistra, della 
- .quale Filopemene stesso assunto avea' il comandò; perciocché 
pelle ragioni addotte egli diffidava del suo valore. ^ ' - 

*' ' ^ V 

' ‘ J , - . . ■ - . . . • 

‘ (62) Di girare, ecc. La medesima evoluzione fece C.. Claudio . 
nella battaglia contro Asdrubale (XI, 1); se non che questi ^ 
attaccò il fianco, in luogo della fronte. - D'incahare, Il verbo 
à^siv è alquanlòistrano in questo senso; onde i| Reiske cre- 
dette che TcJ; y.arà 'rrco'iovrrov àvei'v fosse relativo a’ soldati di Maca- 
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nida, quasi che Polibio. scriUo avesse oùv t&ì;, atra rwv -jTap' 
ÉajTO'j, con quelli ch'egli avea seco: Ma forse è da leggersi ind- 
76 IV, che il nostro adopera sovente nel significalo di caricar i 


nemici. 


(63) Piegatosi; Qcc. Qui. avea l’Orsini aggiunto il participio 
(avendo comandato); ripiegò, al certo giudizioso, 
ove leggasi xXivéiv (piegare), e. non xXcv<.>v (piegando), siccome 
suppose il Keiske che fosse scritto.. A ine è sembrata proba- 
bilè quest’ullima opinione, il tralasciamento d’una intiera pa- 
rola essendo inen fucile della picciola alterazione di « in st, 

{6^) isolati com'erano. Allorquando l’autorità concorde dei 
•codici favoreggia unn lezione, donde risulta ìin sènso ragio- 
nevole, non hayvi necessità alcuna d'introdurre mutazioni nel 
testo. Ciò' accadde al presente luogo.. In tutti l inahpscrilti 
leggesi Toò; (paXa-piia; à’jTCj; (quelli della falange sola); ed in- 
fatti fuggiti gli stranieri, avea Filopemene condotta. in. fretta 
la falange sola sovra un colie vantaggiosamente situato per 
rispetto a’ nemici. Ora lo scora’ggiamento della falange e la 
necessità di confortarla derivava appunto dall’esser essa ri- 
masa sola; quindi è ben naturale che Polibio rilevar volesse 
silfatia circostanza. Ma il Casaub. mutò òutcù; in.àuT^ù, co/à, polla 
qual lezione uivsiv viene a significar restare, rimanere, non 
ìnuoversi ; onzi ^aopsìv xaì.piveiv ^darsi animo e restare), se- 
condo lo Schweigh. che accetta questa correzione, sarebbe- 
quanlo Wvéiv S^a5p:uvTa; (restare dandosi -coraggio). Tolto per- 
tanto a uiviiv l’ap’poggio delfavverbio .locale^ equival essò a 
durare, tollerare, reggere, nel qual senso Tusò altrove il no- 
stro (IV, 8; VI, 6). ' 

* * « ■ * * 

* » * • 

« ri' - 

(65 j Polibio da Megalopoli. « Con ragione distingue il Ca- 
sa ub'ono questo Polibio, dal nostro, storico (neH’indice delle 
cose memorabili contenute nella. storia di Polibio). Sembra 
egli essere stato lo zio paterno omiaterno del nostro. Imper- 
ciocché èva costume de’ Greci di .denominar il maggioro de’ 
figli dall’avo paterno, il secondo dall’avo materno, 0 daH’uoo 
delli zii per parte di padre 0 di madre; locchè par -eziandio 
esser avvenuto nel nostro storico. Che, non possa qui esser 
denotalo il nostro Polibio quindi è chiaro,' che il Polibio qui 
rammentato dicesi che fosse pomo di grande pratica nella 
milizia, e dotato di prudenza e d’autorità, la qual cosa indica 
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-un'età matura; Accadde pertanto questa battaglia, nella quale 
il valor 4i Filopemene raddrizzò gli affari degli* Achei e colpì 
gravemente quelli degli Spartani, l’anno secondo deirolim- 
piade cxLiii. .Ma il nostro storico* Polibio, narrasi nel fram- 
-mento della legazione lvii, che fu insieme col padre amba- 
sciadòre presso Tolemeo Filomelore, quando, per cagione 
deU’elà non poteva ancora coprir cariche nella repubblica, e 
che gli Achei avvaligli conferito cotesto onore in. grazia del 
padre/ memori de’ ineriti co’ quali Licorta se li ebbe obbligati. 
Cadde quella legazione neH’anno quafto'^ dell’olimp. cxlix. 
Che se adunque Polibio lo storico fu allora ancQr- nell’adole- 
scehza, e dalle leggi. non per anche abilitalo ad amministrare 
la repubblica, come^ poteva egli venzei anni prima essere già- 
Stato uòmo fatto e quasi piò. vicino alla' vecchiezza che alla 

- gioventù? )) Reiske.. s- - . ' 

•* • 

(66) Sottrattisi dalla fuga. Toù; sono 

. le parole di Polibio, che gl’interpetri latini voltarono, e fuga 

. declinassent ; ma meglio le avrebbon essi rendute per fugam 
declinassenlj nel qual senso leggesi presso Cicerone (OraL, 
c. 68) declinare impetum- Quindi era superflua la correzione 
dello Scaligero' TTfò; rrv cpu-pv, e fuori di proposito il traspor- 
tare.,* siccome fece lo Schweigh., dal. significalo passivo 
airaltivo, definendola còmpulsìonem in fuganif quasiché avesse 
il nostro inteso di dire, .che i merccnarii salvarònsi dalla 
spinta ch’ebbero alla fuga. Qui devitassent fugam, spiega il 
Reiske questa frase meglio degli. altri, hoc est, non passi> es- 
' seni se in fugam cuin reliquis impelli (non lasciarqnsi strasci-' 

- nare cogli altri nella fuga). . * . . 

\ « • ... 

(67) Abbassarofto le aste. V. II, 69, e colà la nota 223; 

* * A » 

» \ 

- (68) Punfo. Nè xarà tÒ (in- profondità), O xarà TÒ'’ èi)cò; 

• (siccome' doveva esserq) col Reiske, nè xarà ,tò (dappoi- 
ché era state) col Casaub.,*e mollo meno xarà tò té)/; (secondò 
la fine) co’ manoscritti tutti io credo che abbiasi qui a leggere; 
.^ibbene collo Schweigh.' ò/tìào;,. fa miglia re al nostro nel senso 
di prorsus. / . ■ . - 

- * ' I “ ■ - . ^ ' • . - ' 

' V * ' * 

(69) Sterpi. ''A-ypia uXyj è nel testo , propriamente arboscelli 
salvatici, e fr ondi' stentate, quali crescono pelPappunto nei 
fossi, non già /‘ratiWs spmosf,- conforme fu questa espressione 
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voltata in latino. Veggasi il. vocabolario della Crusca alla voce 
sterpo. ' ' . . ■ ' , ' ; ; , 

*■ t 

• ^ <• • 

^ ♦ 

(70) Da lungo /empo. Cioè. dal momento nel quale Macanida, 
in luogo di profittare del vantaggio da lui ottenuto, trasse dietro, 

. alla milizia straniera degli Achei che fuggiva. 11 Reiske, dando 
a cotesto tempo una maggior eatensionè che non gli si con- 
viene, iriterpelrò èwpajiivov (veduto) -;tcoo^£^gxv;ù.ìvcv y.al TTETr&Oriuivcv 
(aspettato eìJesiderato), e per tal guisa attribuisce, siccom’egli 
. stesso confessa, al verbo ópàv un senso alquanto raro. 

(71) I Lacedemoni, ecc. Molto, si. sono i* critici occupati di 

questo luogo';, nia a me sembra che il Casaub. riportato abbia 
il vanto sopra gli altri che pretesero di correggerlo. Ha egli 
con picciola alterazione convertito Tèv rf, r?i? Tà<ji?ou dè^ codici 
in £vtò; ty); Tocopcu, ed il de’ medesimi in 

CTG6VT6;, donde risultò la lezióne che noi abbiam esprèssa nel 
volgarizzamento. AH’incóntro .non è probabile che' Polibio 
scritto abbia iv rfi; racppcu xaTatiàaast (nella discesa del fosso, 
cioè, menlrechò discendevano nel. fosso), siccome corressero 
il Reiske e lo Schweigh., dopoché nella fine deiradtecederite 
capitolo'egli avea già detto, eh' erano corsi per ' quella M im- 
. pazzata; e supposto eziandio che s’avesse a leggère, confòrnie 
piacque, al .primo, wpò; t&u; woXsuiou; TrpG^yjXwaavTf?, 

Strana anziché no ne sarebbe l’ interpetrazióne : Significa- 
hant clamore suis sodalibus pone sequentibus, propinquos esse 
Achaeos (significavano colle grida a’ loro-compagni che li 
seguivano- dappresso, esser vicini gli Achei). Ma assurdo 
sovràttullo è quèiràval^a/vovra; Trpe; Vcù; .'toXìw.icu;. . . . . 

òvratj; (salirono verso i. nemici che ìnanifeslanténte 
. stavano in un luogo più'alto) dello Schweigh. Quanto é più. 
ragionevole il credere che i Ijàcedemohi, discesLsenza ordinò 
nel tosso, ben lungi dall’andar incontro a’ nemici che daU’alto 

gli assaltavano, sbigottiti si dessero a fuggire! — 

• . * • - 

[12) Ed. essendo soverchiamente progredito. «utòv 

sWvpe'a .^la^aXXEi hanno tutti 1 codici, donde il Casaub. fece 
X. u.. a. saTCcipta; ^lapocXXii, e QÌttandosi lungi dall' esperienza, vai 
a dire, mostrandosi lontano dalle cognizioni d'esperto ^capi- 
tano. 'Ma è più probabile che Polibio^ rammentata abbia 
una' circostanza essenziale, al ragionamento ch’egli volle 
esporre, siccom’era peirappónlo iLsoverchio innollrar^i de’. 
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.LacederiiODi, cagione della loro .sconfitta, innanzi airiinpe- 
dimento sopraggiunto ed alla fuga presa; egli è, dissi, più 
probabile che Pó)ibio sorpassata^non abbia questa particola- 
rilà, di quello ch’egli facesse la nxeschina osservazione, che - 
Macanida così operando 'si dimostrava capitano b^n poco 
esperto. Io leggo quindi, attenendomi , al parere manifestato 
dallo Schweigh. nelle note, (che nel testo ricevett’egli la le- 
zione del Casaiib.), con lieve modificazione della scrittura vol- 
gala : Kaì jiowciàv àuròv sv 'iropeto. e scorso nel carri- 

-mino troppo innanzi^ ritornasse. ^ . 

(73) Veggendo. ^e\ testo manca questo participio, cui gli 
sposilori di Polibio supplirono diversamente. Il Casaub. scrisse. 
cognito postmodum (avendo pòscia conosciuto), lo Scaligero 
i-sÀaftov (supposero), il Reiske vou-iaavre; (stimando). Checché . 
abbia scritto il nostro, io tengo che il verbo da lui usalo in- 
dicasse certezza di cognizione anziché parere, e sembrami che 
il Casaubcpiù degli altri toccato abbia nel segno. , 


(74) Lasciatisi andar troppo innanzi. Qui pure cangiai collo 
Schweigh. eaTTopsta in èv TTopsia, rifiutando la leziope del Ca- 
saubono, eguale a quella che poc’anzi abbiam esaminata. 
V. la nota 72. ‘ . . 




(75) Commetter i più grandi errori. Il testo, è difettivo del 
verbo. Che secondo ìl Reiske avrebbe ad èsser acà>vXco6ai , e 
.secondo lo Schweigh. àu.àpràv£iv (amendue'significanli errare). 
.Ma perché sufficiente fosse celesta aggiunta converrebbe che 
. sL leggesse |xaÀiara 0 ( massi ma mente)', e non 

. (grandissimi) ch’è aggettivo. Quindi io sospetto che manchi 
alla sentenza ancor un sostantivo; locrhc sembra d’aver so- 
spettato jlCasaiib. che così scrisse : Quo probro nullum queat 
iUajus imperatori ohjectari. Nella' qual ipotesi si trar- 
rebbe dietro il sostantivo òvEt^n. ' 


.^6) 'Fogà. Con energico vocabolo chiama Polibio quesl’im- 
poio sconsideralo neH’inseguire rapa7;tw(j^-da wapaTrwTsiv, (quasi .. 
lasciarsi cadere fuori di s/rada. .U sol lo egli già-nel lib. 111,, 
c. 114- verso la* fine , parlando d’un fatto simile al presente. 

V 11 Reiske il confonde con TcpoirVeooi^ da wptwtTtTgtv, dov’è bensì 
-il significalo di corsa precipitosa^ ma non quello .d’aberra- 
zione. La nostra ..lingua manca, d’un termine che ronda il 
-greco perfettamente. ' 
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(77) Per essersi troppo innoltrato\ Awti TrpoT^girTtóxe , non 

TrapawTTTtùxe avendor qui voluto indicare Polibio il stwarc/ùo' 
allontanamento ài Macanida nell’ inseguire, che l’avea sepa- ‘ 
rato dal resto del suo esercito. ~ . 

(78) . Polieno e Simmia, Di costoro dice Plutarco nella vila“ 
di Filopeinene : Ot asì tw t^lX&7yo^u.svl Trotp^av {Aaxopivw xaì 0’jvri<3- 

J. quali erano, sempre pré^sso al tiranno^ e gli servi- 
vano da scudieri: Il perchè io sono d’avviso collo Schweigh., 
che il volgato TrapsiaTTiTTTwv (introducendosi furiosàmonle) dopo 
ou; iyj^f.ro debbasi ' cangiare in ^jvaoTrìaTai^; (scudieri). Inutile 
pertanto credo il ^apuTirsutov, e col Reiske aggiungo a 

Tirjv àvTiffopa^(i)p;v .interpetrando" queste parole: Scorreva di 
rincontro, AtcmOìì tw Tupaww sen^bra ay^r. letto il Casaub., che 
tradusse: Tgrannum expellere instititf ma viziosa troppo è 
cotal costruzione. napsEviXauvov ctXkri>Ai^ sxarspwSsv (correvano 
da amendue le parti Tund appresso l’altro). dice Plutarco, 

< • • ' ; 

(79) Anassidnmo. «Pare'ché siasi introdotto un errore nel 

nome .d’Anassidamo^ :noivperchè non potesse- darsi che due 
persone dello stesso nome fossero nella medesima pugna in 
ciaschedun campo^.avversar-io : ma perchè non' è credibile che 
Polibio non li abbia rimò daU’altro distinti con quàlche. se- 
gno ». Reìske. ' : \ ' 

^ * «. .♦ ’v*.» • 

'(80) Fatta una giravolta. Cosi ho creduto di dovére, se- ' 
guendo il Reiske, tradurre Vi/. p-erapoÀT;; che qui leggesi.: 
espressióne niilitare che, conforme vedemmo nel libro ante- 
cedente dove sono descritti gli esercizii che lo stesso Filope- 
mene fece far alla, cavalleria acliea, è quanto un movimento 
col quale si compie la metà d’un circolo, e che dava maggior 
impelo airassalto. La spiegazione che ne dà lo Schweigh; è 
più ingegnosa che giusta. « 'E/, asTagoXr.c,' dice questo com- 
mentatore, è voltatosi^ voltato il cavallo; vai a dire, essendo 
Filopemene a ciò solo intento che non gli fuggisse Macanida 
^ superando il. fosso, egli era ragionevole, che s’affaticasse di 
andargli sempre alquanto innanzi col correre: quindi come . 
priina quegli tentò il passaggio, vohò il cavallo e gli andò alla 
vita ». . . . - ^ ‘ . - ' • > 

• '.V •v i ' - ■ • 

.. I » 

(Sì) Andatogli ’ addosso. ■S’jva'ya-^ àurw è frase alquanto 

strana che gli spositeri di Polibio hanno cercato di emendar 

•• « 
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in- varie maniere.' La' lezione più sana è, secoiidochè io credo, 
(Tj'vsTTOL'^ct^bìv proposla dal Gronovro , essendo ÈTrà-yeiv il ..verbo 
più proprio per significare l’azione di dar l’assalto* Nè sarebbe 
fuor di proposito ouvair-wv (azzuffatosi), conforme suggerisce 
rEmesti. ' ' • • • * . -- 

' (82) D* punta. 'Ex, ^iolX%^ì<ù^. Circa questa frase vedi 11/33, 
ed ivi la nota 113. * . ; ■ . ' . , 

" (83) Or Trapi-jrirci, letteralmente quelli che presso 

di lui càvalcarvano. ; * * / 

' * . » • * 

[Si)'Chi non' loderà, écc. Livio ha (XXVfll, 12) quasi“collo 
stesse parole del nostro espresse le lodi d’Annibale. Ma ag- 
giugne pregio all’elogio che nè tesse Polibio la grave politica 
riflessione colla qual egli il chiude. 

, ^ ^ * * 

' (SS) Ingegno. è qui nello stesso senso che' ^óvay.i;- 

rrrpar/r;iy//ì nel lib.' l, 84, dove l’abbiam interpetrata ingegno 
di perito capitano (V. colà la nota 269). ‘ Usum atque peritiam ' 
scrissero i traduttori latini', e tuttavia non dissero abbastanza. 

* (86) Ne' sedici anni. Discese Annibaie in Italia Tannò di 
Roma 536 (Polib., IIL 56), e ne usci Tanno 552 (XV, 1). Ma 
Livio al luogo citato nella nota 84- dice, ch’egli avea* tredici 
anni guerreggiato con varia fortima sul suolo nemico, finché, 
dopo la disfatta d’Asdrubale si ridusse nelTultimo angolo del- 
l’Italia. Ora.cotesta disfatta, narrata da Livio nel lib. XXVII, 
avvenne Tanno di Roma 548, e l’elogio d’Ànnibale è da lui 
rapportato, dopo Taver detto che i nuovi consoli (Tanno di 
Roma 549) ricevettero Tesefcito da G. Nerònc e da Q. Claudio. 
Il perchè io credo, che tutto questo fràrhmento sia da traspor- 
tarsi al lib. XV, dov’espongonsi i fatti accaduti Tanno che 
Annibaie ritornò ili Africa, e nel quale finì la dimora di sedici 
anni che égli fece in Italia. . 

' - . • i . . . . , ■ ..... " • - . 

' (87) Nazione ^ gente'. Intorno'al valor relativo di questi due 
vocaboli,' corrispondenti nel greco ad e6v&; e vedi la nota 25 

al lib. I. . — - 

* ' * • . . # 
(88) Nè qual si voglia altra cosa. Ciò che comprese il nòstro 

sotto. quésta espressione generale amplificò Livio colle seguenti 


;1I8 ' >onj 

parole: Quibus... alius habitus, alii ritus, alia sacra, alti profìe 
Dii esserli (l quali avean altre abitudini, altre fogge di vesti, 
altre armi, altri riti, altre sacre solennità, pressoché altri Dei).. 

(89) Asdrubale.' « Circaie coso operate quesi’annO da Sci- 
pione ia Ispngna confronta Livio (XXVIll, 12 e seg.), ed Ap- 
piano nella storia de’ Romani in Ispagna. Appiano pertanto in 
molte maniere s’allontana dalla narrazione di Polibio e di 
Livio ». SchwEiGii. Kra questo Asdrubale figlio di Cescone, 
che accampato presso a Cadice era retroceduto, e coli’aiirto 
di Magone fratello d’Annibale avea ribellale queste proviiicie, 
e tràltoue un poderoso esercito. V. Livio, loco cit. 

(90) IlijMi. ’rixxiYja (llinga) è questa città denominala in tulli 
i codici, e Livio' (XXVIll,’ 12) ne fece Silpiu. 11 Casaub., posto 
avendo nella sua traduzione il primo nome, incluse il secondo 
fra parentesi. Ma giudicò rettamente lo Schweigli. di conver- 
tirlo in llìjya, città della Betica' rammentala da Strabono, da 
Plinio c dall’itinerario d'Autontno, poco , lontana da Ispali 
.llispalis. Siviglia odierna). 

(91) Quattromila cavalli. Dubito die debbansi nel lesto ag- 
giugner a questi altri cinquecento; dappoiché secóndo Livio 
ijoco cit.) su tal numero tolti gli autori eran d’accordo: lad- 
dove intorno a quello de’ fanti i pareri erano divisi; chi, sic- 
come Livio, facendoli ascender a soli cinquantamila, chi col 
nostro recandoli a seltanlamila, 

;92) Colicante: Colca e Colcha appella Livio (XXVIIi , 3 ; 
X.\Xlll, 21) cotesto regolo. 

* / • 

(93) Casfa/one. Venne Scipione da Tarragona, ed enlràto 
nella Betica dov’era llipa, passò per Castalone, confine orien- 
tale di questa provincia, e per Becula che non n’era lungi. 
Quindi' mosse alla volta deH’accampamento cartaginese, e 
giunto al suo cospetto pose gli alloggiamenti. Ma secondo la 
relazione di Livio (XXVllI, 13) piantò Scipione il campo, poi- 
cli’era alquanto progredito verso Becula, che trovavasi in 
qualche distanza da llipa. Il perchè 2* da credersi che Livio 
scrivesse, non semplicemente : Castra ponentes cùs Mago et 
Massinissa..: adgressi sunt ; ma, castra ponentes prope Silpiam 
(ch'è rilipa del nostro' eos, ecc. Non è verisimile là’ supposi - 
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ziprui dello Svhweigh., che lo storico roinaup [lonesso la città 
presso Ja quale accampato era Asdrubale nella vicinanza di 
Becula. . - • . ■ ■ ^ 


(94) Si sottrassero dal Va Ifronto de cavalli- 11. testo ha àurwv 
Twv tTnrwv ìtt^socv , che il Casaub. Iradussé: Eguis sunt de- 
/apsi (caddero da’ cavalli). Lo Schweigh^ quautuuqiie copiasse 
la sua versione, s^'avvide poscia deirassurdo, che cavalieri 
tanto, celebrati quanto erano gli Spagnuoli ed i Numidi ave?- 
^ sero vuotala' la sella al primo urto co’èavalieri romani; tut- 
tavia non . propos’egli alcun. ripiego a questo inconveniente. 
Ove. pertanto prendasi dtTrcTriTrratv nel senso, di dileguarsi fuori 
di strada, togliersi precipitósamente da qualche luogo, ne ri- 
sulterà una sentenza più ragionevole , quale noi rabbiam 
espressa. x\Uora -rwv si, riferirà a’ cavalli de’ Romani, e 
lion a quelli de’ Cartaginesi, come fu riferita 'néiraltra inter- 
pretazipne'. La sollecita fuga' degli uni (noti la caduta di ca^ 
vallò), e la resistenza degli, altri è da Livio pure accennata 

con queste parole: Jlli prorhtissìmum quemque vixdum 

pì'pelio iniio, fuderunt: camxaeieris, qui sub signis atque or- 
dine agminis incessèrani , longiof et din ambigua pugna Juit. 


^ ^{9b) Dalla, destrezza.. Disse, Polibio nel lib. VI, c. 23, che 
avanti i suoi tempi i cavalieri romani, noni essendo gravati 
dalla corazza, con facilità balzavano da cavallo, e vi si rimet- 
tevano. Livio (loca cit.) non attribuisce "questa sconlilta de’ 
Cartagmesi. alla causa addotta dal nostro;rsibbene alì’essersi 
durante la pugna unite a’^Ròmani delle, altre forze tratte dalle 
stazioni e da’ lavori. * v ' 

(96) A giorno molto ihnoltrato, Livio (XXVIII, 14) dice, che 
Asdrubale' era sempre il primo a schierare le sue forze, ed il 
primo à Ricondurle verso sera negli alIoggiaitie-nti.'Ouìndi sé 
il Cartaginese "solito era ad uscir tardi in campo, e per con- 
seguente Scipione più tardi ancora, qual doveva essere la sor- 
presa del primo in veggendpsf assalito da’ nemici appena 
giorno! , ; ‘ . ' ; ■ • 

{97; /u óra più tarda. Cosi, stando alla relazione succitata 
di Livio, ed alla convenienza della cosa, è mestieri d’inten- 
dere collo Schweigh. la frase di. Polibio- rii w?a Trpcffav-xTsiveìv ; 
cheechè ne abbiano creduto il Casaub., il Reiskc o l’Ernesli che 
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diedero in istranissime spiegazioni. Egli' non è tuttavia neces- 
sario di sottintender alle mentovate parole del testo, siccome 
piace allo Schweigh., t«; quasiché Polibio avesse 

voluto dire, chc'Scipione mandava in lungo, protraeva ad ota 
tarda la sortita delle truppe. Imperciocché, se «vaftiviiv si 
trova nel nostro ed in altri classici scrittori per èxT«tveiv, esten- 
dere; 7vp«o*vaTi(v!tv sarà quanto estender ancora, maggiormente, 
e ó)fxx anderà mutato in w,«is«v, per modo che la sentenza 
sarà: Estender maggiormente il tempo. 

(98) Dare la decisiva battaglia. Kóweiv ha il testo, che non 
significa semplicemente pugnare, conforme il voltarono i tra- 
duttori latini, ma « decretoria pugna contentiónem decidere 

ac finire » siccome scrive il Roiske- ' ' - - 

(99) Conìe prima si fece giorno. vSecondo Livio avea Scipione 
già la sera avanti fatto girare l’avviso, che fanti e cavalli in- 
nanzi giorno mangiassero e s’allestissero alla pugna. Ma forse 
avrà egli per maggior precisione fatto replicar l’ordine nella 
mattina per mezzo de’ serventi ( wr^sTat ) , cioè de’ littori , 

de’ quali valevansi i consoli, o chi. li rappresentava (siccome * 
Scipione ch’era allora proconsole) eziandio in guerra. 

(100) Le legioni romane. Tà tó>v P<.>aatMv scrisse Polibio, 

cui, seguendo il suggerimento dello Schweigh., aggiunsi l’e- 
quivalente di eTjwToire^a. ' 

, (lOl) Collocando, ecc. Il testo è qui viziato, e per quanto il 
Casaub. l’abbia ragionevolmente tradotto, ed il Reiske siasi 
alTaticato di ridurlo a sana lezione, io ho preferita l’emenda- 
zione proposta dallo Schweigh. Leggesi in tutti i libri ; tlpòcrev 

{tèv Toù; srl Sé tcótoi; tcj; È:rifla).étv 

m«up.evc; ir.'i Ora rè7ri[laXctv , cui manca il verl )0 che 

forma il compimento del senso, cangiò il Reiske in 
dandogli il significato di andar cóntro i nemici; ma lo 
Schweighàuser, considerando la stranezza di cotale signifi- 
cato, e che poc’anzi Polibio avea detto, che i Romani stavaiio 
. cheti, intcrpetrò ÈTrtPaXAet nel senso più comune, singoiar- ^ 
mente al nostro, di schierar un corpo di soldati dietro l’altro, 
e' traspose alcuno parole del testo, cosi scrivendo: ’EttI Si t4ó- 
TCi; Tcù; tTTTreì; ètt-.iSs’.aXsi, tÒ; p.i'i iy/Jx-i k. r. X. ^ ^ . 

(102) Quattro stadii. flsoì <n*Sw, circlr uno stàdio danno tutti 
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i codici e le edizioni, spazio eguale a 125 passi, e manifesta* 
mente troppo breve per far tutte le evoluzioni indicate dal 
nostro. Quindi è più presto d’ascoltarsi Livio che pone quin- 
gentos passus, cioè quattro stadii, ed bassi a credere, secondo- 
chè osserva lo Schweigh., che Polibio scritto abbia ^’oraJiou;. 

(103) Nello stesso modo. Cioè, siccome avean fatto nel primo 
attacco, il quale era rimase indeciso, marciando, conforme 
s’esprime Livio, presso gradu, con passo serrato. 

(104) Ed all’ala destra, ecc. Non riconosco la lacuna che 
qui vide il Reiske e segnò lo Schweigh., comechè questi nelle 
note sembri ritrattarsi dalla prima opinione, cangiando tù u.èv ^ 

in Tù Serico, preceduto essendo toù; («v (■T0lp^^■Y7etX^). 

(105) Le insegne e gli sqMdroni. « La voltata della quale qui 
parlasi, ed il movimento obbliquo del quale tosto ragionerassi 
avea relazione allo spiegamento delle ale della schiera romana 
ed all’agguagliamento della sua fronte con quella del nemico, 
il di cui esercito era quasi del doppio maggiore ; ma facevasi 
ad un tempo, affinchè le legioni romane attaccassero le ale 
degli avversarii prima che potessero affrontarsi i centri ». 
ScMV^ElGHAEUSER. 

(106) TVe coorti, ecc. Tpet; oneìpa; (toùto xaXtÌTou tò ouvra'YO.* 
Twv irel^ùv irapi Puixatoi; itoèpri;); letteralmente: Tre spire [cotesto 
corpo di fanti chiamasi presso i Romani coorte). 11 Casau- 
bono così tradusse questo passo : Spiras sive manipulos ter- 
nos, quot nempe romanam cohortem conficiunt, locchè, secondo 
la spiegazione dello Schweighàuser, significa, che ciasche- 
duna coorte componevasi di tre manipoli, uno d’astati, 
l’altro dietro a questo di principi, il terzo ed ultimo di triadi. 
Ma Livio (XXVI II, 14) dice espressamente, che Marcio e Si- 
lano dall’ala sinistra, e Scipione dalla destra marciavano 
contro il nemico con tre coorti e tre squadroni, oltre i veliti, 
e che gli altri segnivan obbliquamente (cioè rompendosi come 
dice il nostro). Oltre a ciò abbia m dimostrato nella nota 85 
al lib. VI, che molto vago è il significato di (nrelpa, il qual or- 
dirle spesse fiate confondevasi colla weaci/Ium, insegna, 
mentrechè il vexillum era sovente, siccome abbiamo colà con 
esempli dimostrato, il distintivo della coorte. Quindi io crédo, 
che ToùTo TÒ oiivrocfiAa relativo sia a ciascheduna delle spire, e 
non a tutte unite. 

Voi. lY, - Polibio 31 
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(107) Rompendasi. Intorno a quoaia evoluzione, ohe Polibiq 
chiama xatrà TrtpìxXxow, e per cui la schiera distesa iq fronte 
cangiavasi in colonna, vedi la nota 113 al lib. X e la figura 
che la rappresenta. 

(108) In colonna. ’OpStouj, diritti; cioè a dire, mettendosi in 
linea perpendicolare pochi uonaini dietro agli altri, per modo 
che la lunghezza della schiera superi di molto la sua lar- 
ghezza. S’inganna pertanto lo Schweigh., credendo che per 
òp6£ot possa qui intendersi quello schieramento de’ tre mani- 
poli d’astati, principi e triarii, onde componevasi la coorte, 
nel quale i singoli soldati non erano disposti alternatameqte 
in forma di V (in quincmcem chiamavanlo i Romani), ma cia- 
scheduno in linea retta collocavasi alle spalle deU’altro. Che 
se, conforme osserva il Lipsio da lui citato [De milit. rom., 
IV, 1), ciò fu eseguito nella battaglia di Scipione con Annibale, 
è da sapersi in primo luogo, che Polibio nella descrizione di 
cotesta pugna (XV, 9) non usa il vocabolo òfò'w per esprimere 
sitTatta posizione, quantunque rectos ordines scriva Livio (XXX, 
33) parlando della stessa cosa ; poscia che nella pugna di Zama 
non leggesi che siasi fatto il rompimento di die, donde risulta 
la colonna, siccome qui accadde. 

(109) Buon tratto, ecc. Stnus in medio erat (V’avea un seno, 
0 piegatura nel mezzo) dice [jÌvìo. Ed infatti la schiera cen- 
trale distesa in fondo alle due ale rilevate avea l’aspetto 4’ un 
seno, 0 dir vogliamo dell’ estremità interna d’un recipiente. 

(HO) I movimenti posteriori, ecc. Poiché ,erasi rotta l’ala 
ed i suoi frammenti aveano, prendendo una posizione obbli- 
qua, formata come una scala fra l’estremità interna deU’ala 
romana e l’estremità esterna dell’ala cartaginese, l’ultimo 
frammento appiccava la zuffa co’ nemici che gli stavano di 
rincontro, e nello stesso tempo gli altri frammenti andavano 
innanzi, si mettevano l’un dopo l’altro in linea, eseguendo la 
parembole (V. la nota 111, al lib. X, e la llg. 4») con quello 
che già impegnato era nel combattimento, e rendevano la 
pugna universale. Ma i cavalli insieme co’ veliti seguendo i 
fanti, non entravano già in upa linea parallela alla linea che 
questi occupavano, la qual cosa impediti li avrebbe nel com- 
battere ; sibbene deviavan essi, quelli dell’ala destra alla di- 
ritta, e quelli della sinistra alla manca, e sopraranz$iYano l’ala 
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nemica, mentrechè i fanti nell’attelarsi estendevansi nell’ala 
destra verso la sinistra, e nella sinistra verso la destra. 

(111) Meitevansi nella stessa linea. Davano tutti i codici 

t?v àuTw èuSelav, ed il Casaubono giudiziosa- 
mente aggiunse la proposizione èitl avanti zh. Ma forse non 
erraron i manoscritti che nella trasposizione deH’è~t recato 
innanzi al participio, in vece che dovea seguirlo. Impercioc- 
ché a’ cavalli che tenean dietro a’ fanti, essendo da questi al 
tutto coperti, poteasi applicar rèi:iiraf£u.póx>.£iM, non già a’ fanti, 
le di cui frazioni formanti- una linea obbliqua non erano l’una 
all’altra addossate. 

(112) Le coorti. Cioè i fanti che componevano le coorti, sic- 
come le torme (turmae) forroavansi di cavalli, oi èv zolTì <mti- 
pai; scrive Polibio, quelli ch'erano nelle coorti, t soldati delle 
coorti. Manipuli traduce Io Schweigh., cosi rendendo egli la 
spira. V. la nota 106. 

(113) Gli elefanti. Avea il Reiske mosso qui un dubbio. 
Come potevano, dic’egli, l’armadura leggera ed i cavalli de’ 
Romani far impressione negli elefanti collocati, siccome ve- 
demmo di sopra (c. 22), innanzi alla fronte delle respeltive 
ale? Cotesta difficoltà scioglie lo Schweigh. plausibilmente nel 
modo che segue : E’ sembra, sono sue parole, che Àsdrubale, 
veggendo che i Romani aveano prolungata la loro schiera 
oltre le ale de’ Cartaginesi, e che i cavalieri romani ed i veliti 
accingevansi ad assaltar i fianchi degli Spagnu'oli che stavano 
nelle ale, abbia fatti andare gli elefanti aH’estremità, ed ezian- 
dio a’ fianchi delle ale, affinchè con questo aiuto si difendes- 
sero daU’impetQ de’ cavalieri e de’ veliti romani. 

(114) S’affrontassero. 2up.3e3ri>isvai ha il testo , innanzi al 
quale suppose il Reiske che mancasse p.a-/,£sdat, attribuendo a 
^p.p»tv£iv il senso di fieri (avvenire, accadere), per modo che 
avrebbe detto Polibio : e massimamente, perchè egli avvenne 
che t più robusti co' più deboli fra i nemici combattessero. Ila 
pertanto ragione lo Schweigh. di dare all’anzidetto verbo il 
valore di ouvievau, congredi (affrontarsi), quantunque io non 
possa accordargli , che sana sia la lezione -/jfr.aigMzctzoii 
con omissione elittica della preposizione ow (con), dovendosi 
Ui tal caso riferir il verbo al capitano, ed interpelrare la sen- 
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lenza sconciamente : Per essersi il capitano co* più robusti (de* 
suoi) affrontato co* più deboli, per la sua previdenza. Il perchè 
io sarei inclinato a ricevere Temendazione dello Scaligero che 
legge Tco? donde risulta il senso che ho espresso 

nel volgarizzamento. Il Casaub., imbarazzato probabilménte 
da quel dativo inopportuno, segnò nel testo una lacuna, seb- 
bene la sua traduzione non differisca dalla nostra*. 

(115) Ilurgid. Questa città fu senza dubbio rammentata dal 
nostro in quella parte smarrita del presente libro, dov’egli 
narrò Torrénda strage che ne fece Scipione, in vendetta del 
tradimento die fecero i suoi abitanti al presidio romano, il 
quale ricevettero come amico, e poscia diedero nelle mani a’ 
Cartaginesi. V. Livio (XXVIII, 1^ il quale la chiama 

ed Appiano (Hispan., c. 3^. Tappella Tolemeo (II, ^ 

e la pone ne* Tur duli. 

I • • 

% 

(116) Moltissimi Romani. Questo fatto avvenne nella presa 
di Astapa, città della Spagna belica ne’ Bastuli, ch’era sempre 
stata fedele a’ Cartaginesi, e perciò avea molestati i Romani 
con ogni sorta d’ostilità. Disperando del perdono eransi gli 
Astapei combattendo fatti uccider tutti da’ Romani, tranne 
cinquanta, che non eran usciti, e dopo la caduta de’ loro con- 
cittadini trucidarono le donne ed i fanciulli '.che insieme cogli 
effetti più preziosi raccolti avean sopra un rogo ; poscia vi 
appiccaron il fuoco, e gìttaronsi nelle fiamme. V. Liv.,XXVllI, 
^ 23, ed Appiano. Stef. Biz. per isbaglio pone gli Astapei 
nell’Africa. * 

(117) ‘ Scipione. L’opportunità a questa sedizione avea porta 
una gravissima malattia del supremo duce, ed il falso rumore 
che in conseguenza di quella erasi sparso della sua morte, 
conforme narrano Livio (XXVllI, ^ ed Appiano [Hispan., 
c. 34) ; onde i soldati credevano che la Spagna anderebbe 
tutta sossopra, e ch’essi avantaggerebbonsi in quel tumulto 
saccheggiando le vicine città, ed imponendo tributi agli al- 
leati, ove loro riuscisse di costringer i. tribuni a non contra- 
riare i loro disegni. Il principio della parte di questo avveni- 
mento, che ne fu serbata dàU’epitomatòre di Polibio,, trovasi 
presso Livio alla metà del cap. 25 del libro succitato. 

(U8) Imperciocché^ ecc. Quanto fu 'mai là mente 4^1 nostro 
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Storico ferace d’utili applicazioni delle più sane massime di 
politica e di scienza militare a’ cangiamenti di grande impor- 
tanza da lui esposti! Livio", che nella parte narrativa di rado 
staccasi da’ suoi vestigii, omise come a bello studio tutti questi 
tratti sublimi di pratica filosofia. 

(119) Sembrami pertanto, ecc. 11 testo ha ttXt.v ivi; iroipaf- 
-jfsXuizTo;, dove secondo lo Schweigh. con istranissima elissi 
manca il cosicché tutta la sentenza sarebbe; Se non che di 
un solo avvertimento fa d'uopo, ecc. Ma io non veggo, perchè 
il ^tofuvr, (abbisogna) che al lù.rn precede non possa a questo 
esser riferito. La versione italiana stessa non sonerebbe male, 
se così fosse : E di singolare perspicacia abbisogna, anzi d'un 
solo avvertimento che s’adatti a tutti (ó Tcaotv 

(120) Trentacinque. Aveano i sediziosi' secondo Livio, che 
nel numero degli autori s’accorda col nostro, poiché discac- 
ciali ebbero dal campo i tribuni, dato il supremo comando a 
due soldati gregarii, denominati C. Albio Galeno e C. Atrio 
Umbro. 

(121) Ma se ciò non potessero. « Se i capi della ribellione 
fossero uomini tanto oscuri, e di condizione così abbietta, che 
non s’addicesse loro di chiamarli ad abitar seco, o che d’al- 
tronde il loco noi permettesse ». Reiske. Livio pertanto, quan- 
tunque lo Schweigh. il trovi d’accordo col nostro, dice: Per 
idoneos homines benigno vultu ac sermone in hospitium invi- 
tatos sopitosque vino, vincirent (Per uomini a ciò aitili faces- 
sero con faccia e discorso benevoli invitare ad albergar seco, 
ed assopiti dal vino legare). Così i tribuni non degradavansi 
coll’invitarli in persona, ed ottenevasi più sicuramente lo scopo 
di impossessarsi di loro, venendo ad essi l’invito da tali che 
non eran loro sospetti, siccome lo sarebbono stali i tribuni. . 

(122) Indibile disertore. Costui e Mandonio, che Scipione 
avea tanto generosamente trattati (X, 35), eransi lusingati che, 
cacciati i Cartaginesi dalla Spagna, essi ne avrebbono conse- 
guito il dominio. Ma come videro deluse le loro speranze, si 
ribellarono (Liv., XXVIII, 24), 

(123) Alla città. Era questa Cartagine Nuova, dovei Ro- 
mani avean il quartier generale, e dove Scipione era giaciuto 
infermo. 
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(124) Prefetti, Aveano questi la stessa dignità heìlà milizia 

degli alleati, che*i tribuni nella romana, siccome leggesi nel 
lib. Vi, 25. — 11 testo è qui stranamente viziato, ed i com- 
mentatori in varii modi ingegnaronsi d’acconciarlo. Il Càsau- 
bono e lo Schweigh. non volendosi troppo dilungare dàlie 
tracce de’ manoscritti, inciamparono in assurdità. 11 primo 
scrisse : Impedimenta quidem emitterent, [jìv àTrccrxiuàc 

àroTiOsvai; ma perchè precisamente le prime bagaglie? a ta- 
cere. che imnòi'tai è deporre, e non altrimenti mandar fuori. 
L’altro che notò due lacune supplì in questa guisa ai difetti 
del testo: "Orav (lac. eVt rfi; 'Trj^.Yi^.l'^rcvTai, xeXeueiv rol?) .EKircpEuo- 
jiLEvoic, u.ETa (lac. TcO) T5 TTpwTov X. T. X., comandùr a quelli 
ch'escono, dopoché saranno in sulla porta primieramente, ecc. 
Ma troppo è lungo ed arbitrario il primo supplimento, e nel. 
secondo quel {^.etì tcuto tò irpwT&v suona male ed ha l’appa- 
renza di una contraddizione. L’emendazione proposta dal 
Reiske, renduta in volgare, è la seguente: Era stato coman- 
dato a* tribuni ed a' prefetti, che, quando li vedessero usciti 
pella porta, dapprima facessero loro deporre le bagàglie. Io 
credo pertanto che da guida più sicura per tante tenebre 
sia Livio, come quegli che ebbe al certo sotto gli oc- 
.chi la vera scrittura di Polibio. Ecco le sue parole : Vigilia 
quarta impedimenta exercitùs, cujus simulabatur iter, profioisci 
caepere, sub liicem signa mota, et ad portam retentum agmen. 
Adunque le bagaglie avean avuto il tempo d’uscir tutte (non 
soltanto le prime), ed i soldati non erano stati trattenuti nel- 
Tatto che uscivano (in porta), ma alla porta (ad portam), cioè 
poiché eran usciti. 

(125) Nello stesso tempo. Non s’appose al vero il Casaub., 
riferendo le parole utt’ à’jTÒv tcv xaipcv a ouXXaPÉIv, quasiché i 
tribuni avessero a prender i ribelli come prima si fossero ad 

• essi abbattuti, locchè, conforme osserva lo Schweigh., è con- 
trario a ciò che tosto dice Polibio. Ma non comprendo abba- 
stanza la spiegazione del Reiske, secondo il quale a itn* «uròv 
TÒv xaipov deèsi sottintendere xa0’ 8v e^ei àuT&ù; auXX*p.Pavgiv (in 
cui doveansi prendere), cioè: sub illud temporis momentum 
. quo sontes opportebat comprehendi, imperabatur. tribunis no- 
mine imperatoris, ut eos cómprehenderent (che pigliassero i 
colpevoli in quel tempo che dovevano pigliarli). Bella parti- 
colarità invero che ci avrebbe narrata Polibio! Io ho inter- 

petrato questo passo per modo, che ne risulta, aver i tribuni, 

» , 


r 
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nel medesimo tempo ch’ebbero il comando d’andar incontro 
a’ colpevoli o di trarli seco cortesemente, ricevuta eziandio 
i’incumbenza d’impadronirsi di loro dopo la cena. 

(126) Aspettando ansiosamente. Secondo Livio eran costoro 
ferocemente concordi nel fóro, mettendosi presso alla tribuna 
del supremo duce, con animo di spaventarlo alzando la voce. 
Che fossero disarmati il dice bensì lo storico romano, ma non 
avea d’uopo di dirlo il nostro, siccome glielo vorrebbe far 
dire lo Schweìgh. ; dappoiché egli non ce li rappresenta in 
atto minaccioso/ ma pacificamente raccolti nel fóro. 

(127) Vigoroso nell' aspetto. Leggo col Reiske; Epp4Sp.fVOT 
«EaJvoi xarà rh in-ùpa.inv, inXóyroxv, mentrechè gli altri pongono 
la virgola dopo iaiaoap.evct, donde bassi questo senso men na- 
turale: Veggendolo sano, rimasero sbigottiti dell’aspetto. 

(128) Allora, ecc. Il discorso che Polibio mette in bocca a 
Scipione è al tutto diverso da quello che Livio gli fa pronun- 
ziare nello stesso incontro. Quello che leggesi presso lo sto- 
rico romano è una declamazione veemente sull’atrocità del 
delitto da’ ribelli meditato, a paragone del quale dimostra 
l’oratore, che minor colpa fu Tammutinamento della legione 
romana in Reggio, condotta da Decio lubellio, che tutta perì 
sotto la scure, e la guerra recata alla patria da Coriolano. Il 
nostro, senza omettere que’ gagliardi tocchi che muovono da 
un’anima appassionata, pone la princìpal forza del suo ragio- 
namento nel fare con evidenza conoscer a’ ribelli, che man- 
cavan loro tutte le cause, per cui gli uomini osano d'ammuti- 
narsi contro la patria ed i capitani. Reca pertanto maraviglia, 
come in tutta l’aringa di Scipione nel modo ch’è riferita da 
Polibio, tacciasi della grave malattìa del duce, la quale, se- 
condo Livio, che sovente la ricorda nella, diceria da lui rife- 
rita, fu il maggior incentivo della sedizione. 

(129) Che se in ciò, ecc. Tengo col Reiske, il quale difende 
la scrittura de’ codici lì J’Spa, e vi sottintende 

che leggesi nel periodo antecedente. Nè mi è sembrato irra- 
gionevole l’emendazione fatta dal medesimo di ix r?,; P(óu.r,; 
in eÌT) T. P., attesa la stravaganza del pleonastico ix. Etri 
corresse lo Schweigh., sia pure (la colpa) senza bisogno, re- 
stando così pure la sentenza difettosa del vocabolo f'yxXr,(A«, 
è non riuscendo essa niente più naturale della Volgata. 
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(130) Imperciocché lo stesso sarebbe, ecc. Siccome general- 
mente ne’ costumi degli uomini hanno maggior influenza gli 
'esempli che non. i precetti, così chi indirizza la parola alla . 
moltitudine, a quelli maggiormente che a questi deesi atte- 
nere. E fu in ciò ben avveduto il nostro storico, che nella 
sposizione degli avvenimenti più fecondi di conseguenze seppe 
far sì buon uso di questo genere di persuasione. 

(131) Non vi sono già,' ecc. Poiché nell’antecedente capitolo 
Scipione ebbe capacitati i ribelli ch’essi non avean alcuna ra- 
gione di portargli odio, passa egli alla seconda fra le consuete 
cause d’ammutinamento da lui additata nell’ingresso dell'ora- 
zione, cioè alla situazione de’ soldati, ch’egli descrive tanto 
avventurosa, che pazzia sarebbe stato il desiderarne una 
migliore. 

(132) De' disperati. Tùv imìkmxàrm. « Latinismo ; disperati, 
per uomini facinorosissimi, scellerati, e rotti ad ogni azione 
audace ». Reiske. La stessa forza ha questo vocabolo nel- 
l’idioma italiano, e signiflca uno che di sua volontà ha rinun- 
ziato ad ogni speranza, anziché tale, che per le circostanze è 
fuori d’ogni speme. 

(133) Né già avete, ecc. Si confronti la robusta evidenza di 
questa argomentazione colla oratoria pompa di Livio nel- 
l’esporre la stessa materia (XXVIII, 29). « Me vivo, il fa escla- 
mare lo storico romano, e salvo il resto dell’esercito col quale 
presi in un giorno Cartagine, col quale sconfissi, misi in fuga 
e cacciai dalla Spagna quattro eserciti cartaginesi, voi che 
siete ottomila uomini eravate per istrappare la Spagna al po- 
polo romano? » 

(134) Che lo sconvolgono. Ot jcuxXówTt? ha il testo, propria- 
mente, siccome interpetra il Reiske, c/ie lo fanno girare, lo 
muovon in giro, non già a guisa di vortice, ma sollevandone 
delle grandi masse, e rotandole sopra se medesime, per modo 
che ne nasca quella specie d’onde, che chiamansi cavalloni. 
La medesima allegoria quasi colle stesse parole espressa, 
riscontrasi presso il nostro nel lib. XXII, 14. Dalla qual im- 
probabile somiglianza d’idee e di parole profferite in diversi 
tempi da diverse persone è forse lecito d’arguire, che le ora- 
zioni di Polibio, non meno che quelle degli altri storici del- 
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. rantichità^ sono un ornamento aggiunto alla narrazione, 
donde più che da ogni altra parte della storia traiucono i sen* 
timenti dell’autore. 

* , » 4 . * 

(135) I suoi capi. Qui cita lo Schweigh. molto a proposito il 
seguente verso d’Euripide nell’ Oreste: 

Aetvòv bi TToXXot, xa>coup*YOu; oràv ir/uìai 'rrpcaràTa;. 

Terrihil cosa è il volgo, quando ha capi 

Nel mal oprar maestri. 

(136) Fecero suonar, ecc. In segno d’approvazione. Lo stesso 
eseguivano innanzi d’attaccar i nemici, ma allora vi univano 
le grida. V. Polib., 1, 34; XV, 12. Livio (XXVIII, 19) copiando ‘ 
il nostro scrive : Exercitus qui corona concionem circumdederat, 
gladiis ad scuta concrepuit. 

(137) Nessuno mutò la faccia. È un poco strano quest’effetto 
dello spavento, il quale anzi quanto è più forte e repentino, 
tanto maggiormente altera i lineamenti ed il colore del volto. 
Ma forse' intendeva Polibio di significare con questa frase, che 
tolta era a’ soldati dall’eccesso del terrore la facoltà di contri- 
buire co’ movimenti spontanei al cangiamento della faccia. 

(138) In nome della repubblica. Bene avvertì lo Schweigh. 
nelle note, che xarà xowoO non vale, conform’egli copiando 
il Casaub. avea tradotto, simul omnes (tutti insieme, in co- 
mune). Ciò era superfluo che Polibio dicesse, giacché prima 
detto avea « XoiTtol (i rimanenti) ; ma l’assicurar i soldati 
dell’assenso della repubblica al perdono ch’egli avea loro ac- 
cordato era cosa essenziale. 

» 

(139) Bene estirpata la radice di grandi pericoli. Con poc’arte 
ed eleganza avea Polibio espressa questa sentenza, scrivendo: 
M8 ‘y*x«i)v xiv^uvwv (puouivwv xoXb»{ ^iop6tóoàa£vo^, bene correggendo 
il principio di grandi pericoli che avean messo radice. Nè 
molto meglio la rendettero gl’interpetri latini con queste 
parole: Quum magnorum malorum initia, quae jam radices 
egerant^ prudenter repressisset. Io non ho creduto di recar 
pregiudizio alla fedeltà, ch’è primo dovere del traduttore, ve- 
stendo di termini piu proprii la metafora qui usata dal nostro. 

(140) Scipione, ecc. Questiiatti narra Livio nel lib. XXVIII, 
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cc. 31-34. — L'aringa di Scipione, della quale, noti so se 
Polibio od il suo epitomatore addusse soltanto gli argomenti 
(quantunque delie dicerie così epilogale riscontrinsi eziandio 
ne’ libri che sono intieri a noi pervenuti), differisce qui pure 
grandemente da quella che rapporta Livio. In questa non tro- 
vasi fatta menzione delle vittorie anteriori che i Romani con- 
seguirono sopra i Cartaginesi e Spagnuoli uniti, ma vi si ra- 
giona lungamente della spregevolezza del nemico che andavan 
a combattere, e si rileva la particolarità, che lutti li soldati 
allora presenti venuti erano in Ispagna o con Scipione o col 
suo zio : stimoli al coraggio molto meno efficaci, che non il 
confronto fra la guerra a cui accingeansi e le antecedenti. 

(141) Soggiunse. Ho inserita nel volgarizzamento questa 
espressione che non è nel testo, per render meno brusco il 
passaggio dalla terza persona singolare (che non voleva ac- 
cettare) alla prima plurale (debellati abbiamo). 

(142) I Celtiberi. Questa nazione era la più valorosa di 
quante abitavano la Spagna, e fece a’ Romani lunghissima 
resistenza, risorgendo sempre più formidabile dalle proprie 
stragi. Àvean essi dapprima scosso il giogo de’ Cartaginesi, 
ed erano passati al soldo de’ Romani; ma sedotti da’ primi 
colla promessa d’uno stipendio maggiore, abbandonarono 
Publio Scipione, padre dell’Africano. Poscia furono vinti da 
M. Silano, che comandava in Ispagna sotto il nostro Scipione 
(V. Liv., XXVIll, 2), ed a questa vittoria alludesi nella pre- 
sente orazione. Ma in appresso ancora sconfitti furono in varii 
tempi da M. Fulvio, da C. Calpurnio, da Fulvio Fiacco, da 
Catone Censorio, da Sempronio Gracco. Finalmente avendo 
essi raccolto il nerbo delle loro forze in Numanzia, e per 
vent’anni affrontato il valore de’ Romani, furono coll’eccidio 
di quella celebre città al tutto sterminati dall’Africano mi- 
nore. V, Livio, Appiano, Floro, Strabonk, Velleio Pater- 
coLo, Aurelio Vittore, Eutropio. — Nell’aringa che leggesi 
in Livio i Celtiberi non sono punto ricordati, sibbene vi si 
rammentano alcune volte gl’llergeti, de’ quali era principe il 
ribelle Indibile. 

(143) Tenesse pronti i cavalli. Erano questi, secondochè 
narra Livio, stati messi in agguato dietro uno de’ monti che 
sovrastava al vallone, e come s’impegnò la zuffa co’ veliti bal- 
zarono fuon eS andaron addosso agli Spagnuoli. 
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(144) Apparecchiar i veliti. « Velites subsidio misit », dice 
Livio ; cioè, mandò de’ veliti dietro agli animali, quasi in di- 
fesa di questi, ed affinchè contrastassero la preda a’ nemici. 

(145) Di concerto ed a piede fermo. Val a dire, nelle batta- 
glie dove non v’ha sorpresa ed una parte aspetta l’altra ; nelle 
quali i Romani, e perchè erano meglio guarentiti dall’arma- 
dura, e perchè pugnavano con maggior ostinazione, di gran 
lunga superavano gli Spagnuoli. 

(146) Oppose i veliti. AvErarre semplicemente (schierò) è nel 
lesto, cui il Reiske crede che debbasi soggiugner o sottin- 
tendere "rè 7TÌv «rrpaTOTTeJw , oppure t«? Xoiràj Juvauei; (tutto 
l’esercito, od il resto delle forze). Livio pertanto (XXVIII, 33) 
dice: Ipse (Scipio) omnia signa peditum in hosiem vertit (Egli 
voltò tutte le insegne 'de’ fanti contro il nemico), nè parla 
punto, siccome fa il nostro, di coloro che schierati furono 
contro gli avversarii, i quali stavano in ordinanza alle falde 
de’ monti: avvertenza ch’era pur necessaria per tenere a bada 
quel corpo, affinchè non scendesse ed attaccasse la maggior 
schiera de’ Romani, mentrechè combatteva, a’ fianchi ed alle 
spalle. Se non che a tal uopo bastava una forza mediocre, e 
probabilmente era dessa pell’appunto quella banda di veliti 
che Scipione avea mandata dietro gli animali, rinforzata da 
altri della stess’arma. Il perchè io opino collo Schweigh., che 
dopo «vtTam abbia a seguire toÌ); •ypoo^op.otxeu;. 

(Id*?) Quattro coorti in fronte. Quatuor cohortes, sono parole 
di Livio, tn fronte statuii, quia latine pendere aciem non po- 
terai. (Quattro coorti pose nella fronte, perciocché non potea 
maggiormente dilatar la schiera). Il qual testo arreca luce al 
presente passo di Polibio, e stabilisce il valore della frase 
-rlrrap»; «opri^ , che il Casaubono male voltò quatuor cohor- 
tibus: forze troppo deboli per opporre a tutti gli Spagnuoli 
ch’erano discesi nei vallone. 

‘ ; 

(148) Quasi tuta. A detta di Livio non se ne salvò neppur 
uno. Ad unum omnes coesi sunt; nec quisquam peditum equi- 
tumque superfuit, qui in valle pugnaverant. (Tutti tatti furon 
uccisi, e nessuno de’ fanti e de' cavalli che avean combattuto 
nella valle fu salvo). 

(149) Scipione posto fine, ecc. Con ragione divisero lo Xilan- 
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dro e lo Schweìgh. questa parte del capitolo dall* antecedente, 
perciocché mancano nel testo tutti gli avvenimenti che cor- 
sero dalla vittoria testé descritta alla partenza di Scipione dalla 
Spagna, contenuti ne’ cc. 34-37 di Livio. 

(150) A Giugno e Marcio, Bene congetturò il Casaub., cui 
acconsentì il Gronovio, che la scrittura Volgata ìoóyiov M(xp)cov 

. (Giugno Marco) fosse erronea, e da mutarsi in quella che già 
adottammo. Infatti osserva lo Schweigh., che Marco Giugno 
Silano e L. Marcio sono insieme nominati da Polibio nel c. 23 
di questo libro, e che Livio fa sovente menzione d’amendue. 

. Donde segue che Scipione non aspettasse Tarrivo di L. Len- 
^ tulo e L. Manlio Acidino, i quali secondo Livio (XXVIII, 38) 
ricevettero il suo esercito. 

' t 

t • / 

(151) Ed era Eutidemo, ecc. Nella fine del libro X, avevamo 
lasciato costui io Za riaspa, città della Battriana, vinto da An- 
tioco in una battaglia, la quale pertanto non fu decisiva, dap- 
poiché egli, conforme qui vediamo, continuò ancora per ben 
due anni la guerra, e non si ridusse all’ubbidieuza, se non se 
per trattati. — Il Reiske supplì ingegnosamente alla parte 
mancante di questo periodo colle seguenti parole ; Antioco 
mandato ad Eutidemo per trattare la pace Telea magnete ; ma 
superfluo era l’aggiugnervi : il quale (Telea) era amico di lui 
e concittadino, — Per ciò che spetta alla città di Magnesia» 
patria d’amendue, crede il Visconti (/cono^r. gr,, t. Ili, p. 247) 
che questa era l’asiatica sul Monandro; ma nulla osta ch’essa 
fosse quella della Tessaglia, giacché dopo la morte d’Ales- 
sandro Magno si riempié l’ Asia di potentati e di capitani 
oriondi dalla Grecia d’Europa. 

• > 

‘ (152) Essendosi altri ribellati. Riferisce Strabene (XI, p. 515), 
che insorte essendo delle dissensioni fra i re di Siria e di 

• Media, cui ubbidivano le provincie di là del Tauro, Eutidemo 
fu il primo che trasse alla defezione la Battriana ed i paesi a 
lei vicini. Ora secondo Giustino (XLl, 4) fu Teodoto prefetto 
della Battriana, e non altrimenti Eutidemo, il quale profit- 
tando della discordia de’ due re fratelli, Seleuco II Callinico 
ed Antioco Gerace (i re di Siria e di Media rammentati da 
Strabene), si fece proclamar re; e questa relazione meglio 
s’accorda con quanto circa questa ribellione narra il nostro, 
che . non ciò che ne dice Str^one. Il discendente di colui che 
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ribellato erasi dal re di Siria cinquant’anni circa avanti il 
fatto che qui narra Polibio (a detta di Giustino l’anno di Roma 
504), fu il suo figlio, nomato anch’esso Teodoto; e questi 
venne ucciso da Eutidemo. Si consulti Petav., Rationar. temp., 
p. 1, lib. IV, cap. 3; Bayer, Hist. regn. Bactr., § 28. 

(153) Sctzu erranti. Erano questi singolarmente i Massageti, 
ferocissima popolazione, più degli altri Scizii vicina all’Ircania 
ed alla Battriana. V. la nota 264 al lib. X. 

(154) Il re che da lungo tempo, ecc. Eutidemo adunque, ben 
lungi dall’esser ridotto a mal partito, avea colla sua resistenza 
stancato Antioco, e rendutagli desiderabile là pace. 

(155) Demetrio. Questi, mentr’estendeva i suoi domini! nel- 
l’india, fu da Eucratida escluso dal paterno regno. Ritorna- 
tovi con un poderoso esercito rimase vinto, e perdette l’India 
ancora (V. Strab., XI, p. 516; Idstin., XLI, 6). 

(156) Ch’ erano presso Eutidemo, Toù? ùiratpxwTat IXe^àvra; tcùj 
• retpl TÒv ’Eu6u^71(mv. Il Reiske, considerando che non può dirsi 
Gl Trtpl Ttva iXeiyavTej, mutò il secondo TGÙ; in Tot;, 6 riferillo a 
coloro che per Eutidemo governavano gli elefanti; onde 
Trept TÒV ’Eu6ó^r,(wv verrebbe a significar, Eutidemo col figlio. 
Ma troppo sottil è la distinzione fra Eutidemo ed i guar- 
diani de’ suoi elefanti, nè egli è probabile che Polibio la vo- 
lesse indicare. Più ragionevole mi sembra il sospetto, che 

(il quale in senso di presso, apud trovasi costruito coll’accusa- 
tivo) sia stato scambiato con irtpl , nel qual caso dovrebbe 
lasciarsi intatto il secondo pleonastico roù;. 

(157) Il Caucaso. Cioè il Parapamiso, che chiamavasi ancor 
il Caucaso indiano. V. X, 48, ed ivi la nota 266. 

(158) Re dell’India. Probabilmente della Paropamiside, Sa- 

blestan odierna: prima provincia indiana che si riscontrava, 
venendo dalla Battriana. ^ 

(159) Aracosia. Il Candahar d’oggidì confinante a settentrione 
colla Paropamiside. 

(160) Brmanto. Fiume della Drangiana, che Arriano (IV, 6) 
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chiama Etimandro. Suppaoe il ReUke che sia VHinàménd 
odierno. 

(161) Drangiana, oggi Segestan, ad occidente deU’Àracosia. 
Della Carmania, nella quale Antioco pervenne proseguendo il 
suo cammino verso ponente, abbiam ragionato nel lib. X. 

(162) Le città marittime. Secondo il Reiske le città libere 
della Grecia situate sul mar Mediterraneo e sull’Egeo. 

(163) I potentati di qm del Tauro. « Di qua bassi ad inten- 
dere per rispetto alla Grecia. Non dice pertanto Polibio tutti; 
locchè di suo arbitrio aggiunse il Casaub. Parlasi principal- 
mente d’Àcheo ■. ScHWEiGH. 


rmt BKI.LB ÀNKOTiZIOMl AGLI AVANZI DBL LIBRO XI 
B BBL VOLUME QUARTO. 
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